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Spedizione di Maffimiliano I. : confi derazioni [opra- 
la grandezza de Veneziani al tempo della 
lega (li Cambrai : cagioni , ed effetti 
K „ di quella lega . 
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5 y là era l’Italia tutta commofla per le no» 
(T.-- £ vita, che venivano dalla dieta , e non 
jQi meno i Veneziani , che il pontefice , e 
* quali tutti i principi , e le comunità 
d' Italia aveano mandati a quella città 
ambafciatori , o con altro nome miniftri, ed agenti. 
Ma il re Luigi come intele con quanto ardore , e 
confentimento di tutti i principi, ed elettori dell’im- 
perio follerò fecondati i difegni di Cefare , e con 
quale inaudita prontezza , e larghezza follerò per 
decretarli i fulTidj d’uomini, e di denari , s’ applicò 
con non minore follecitudine a dittipar quell’ immi- 
nente procella . Per levar il fofpetto avuto della fua 
ip.’dizione di Genova , licenziò 1’ efercito , fubito 
che ebbe ridotta a’ fuoi voleri quella città ; tornò in 
Francia il più pretto che potè , a fine di fgombrar 
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4 'Delle Rivoluzioni d' Italia' 

r ombra , che faceva a! pontefice la fua prefenza in 
Italia ; mandò anche a Coftanza perfone fidate , che 
privatamente , e con fegretezza s’ ingegnafiero di di- 
ftornare la rifoluzione de’ principi , e cercò in ogni 
maniera di giuftificare le fue azioni, e purgarli dal- 
le accufe , che gli erano date dall’ imperadore . 
Quindi raffreddato in effetto 1' ardore della dieta, 
le determinazioni fi prefero affai più moderate , 
e i fuffidj fi decretarono a Maffimiliauo afiai mi- 
nori di quel che fi era progettato nel primo fer- 
vore . Ad ogni modo volle Cefare far 1’ imprefa 
d’ Italia per levar il ducato di Milano ai Francefi . 
Domandò a tuffine il puffo a’ Veneziani fotto colo- 
• re di voler venire in Italia a prendere la corona 
dell’ imperio* ed ebbe per rifpofta , che ftante la lo- 
ro confederazione col re Luigi XII. , non gli potea- 
no permettere il paffaggio negli fiati della repubbli- 
ca , fialvochè egli vi foife venuto con ficguito di per- 
fone pacifiche , che non defiero a temere di novità . 
In breve fdegnato Maffimiliauo del rifiuto de-’ Vene- 
ziani , mode le armi contro quelli medefimi . Ma ef- 
fondo fiato Maflìmiliano battuto e vinto da Bartolom- 
meo d’Alviano , che fi trovò pronto nel Friuli a far- 
gli tefta , ebbe per miglior partito di celfar dall’ im- 
presa , e far pace , ancorché poco onorata , con la 
repubblica . 

Nè di quella ultima guerra di Maffimiliano con- 
tro i Veneziani , nè della precedente dieta di Co- 
ftanza non avrei io parlato ( giacché nè 1’ una nè 
1’ altra ebbero per se fieffe alcun edotto durevole , 
quantunque facefiero presagir grandifiimi rivolgi- 
menti di cose nell’ Italia ) se non che elfendo elle 
fiate feguitate dalla famosa lega di Cambrai, punto 
notabile della floria Italiana , mi parve necefiario far 
menzione e della dieta , che fu cagione della guerra 
contro Venezia , e della guerra ftefia , l’ dito della 
, v quale 
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Libro XX. Cap. 1. 

quale fu il più profilino , e diretto motivo di quella 
confederazione di taute potenze contro una sola . 

Maraviglierai!! forse il lettore al primo sentire, 
che i tre maggiori monarchi d’ Furopa , 1’ impcra- 
dore , il re di Francia , e il re di Spagna , e con loro 
anche il Romano pontefice , (tanfi collegati a' danni 
d’ una repubblica , che fuori dell’ Isole dell’ Arcipe- 
lago , che poi le occuparono i Turchi , polfedea po- 
'co più terreno , che ella ne poffegga oggidì ,• e gli 
caderà in penfiero , che un solo dique' potentati folle 
per se ballante , se non a spegnerla affatto , a spo- 
gliarla almeno di quanto polTedeva in terra ferma . 

E forse non fi saprà intendere , come quel senato ri- 
putato sì fapicnte abbia potuto concitarli contro si 
* crude] odio , che 1’ Europa intera congiurali^ a fuoi 
danni con tanto confenfo , dovechè non s’era in più 
Eccoli con sì fjpeffe , e sì calde follecitazioni de’ pon- 
tefici potuto' formare contro i Turchi confedera-» 
zione eguale a quella , che fi fece a Cambrai con- 
tro una repubblica non fidamente criftiana , ma 
quafi naturalmente oppoffa per comune difefa defi- 
la criftianità alla potenza Ottomana . Ma Uell’ o- 
dio di tanti principi verfo Venezia non cercherò al- 
tra ragione, che il proprio loro intereffe ; perciocché 
efiì tutti delideravano di riunire allo flato , che pofi- 
fiedevano , chi una , chi un’ altra porzione , che ne 
era fiata nelle paffate agitazioni fmembrata dai Ve- 
neziani . Vero è ancora , che i Veneziani fi (Indiava* 
no si poco di coprire , e diflimularc la loro ambizio- 
ne , e la cupidità , che avevano d’ infignorirfi , fe lo- 
rd folle venuto fatto in qualunque maniera , di tutta _ 

Italia , che anzi ne faceano quafichè aperta profefiio- 
ne. Era opinione inveterata già da molti anni iu tùt- Jan. ap-, 
ta Italia , che il fenato Veneziano -non Infoiava giarti- Cute- 
mai quello , che una volta gli era venuto alle mani ; 
c efi ciò aveanfi pur le prove aliai recenti . Fercioc- pag.iiA, 
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che molte delle terre , eh’ é’ poffedevano , effendo fia- 
te polle in loro mano a titolo di depofito , e di pe- 
gno nelle pallate neceflità da’ principi Italiani , non 
però s’ inducevano a rellituirle , quando ne erano ri- 
cercati . Nè della unione di tanti potentati , ai quali 
non mancavano motivi di gelofia r e d' invidia fra lo r 
ro fteflì , ci dobbiamo ftupire ; perchè «(Tendo affai 
ben note le forze , e 1’ accortezza de* Veneziani , niu- 
no di que’ potentati fperava di poter venire a capo 
del fuo difegno lenza il precedente confenlb degli al- 
tri , che aveano cagioni d’ inimicizia con quella re- 
pubblica . Del redo non farebbe data cofa difficile, 

/ che le armi di Francia poteffero con infelice fuccef- 
fo urtar contro quelle di Venezia , come tede accen- 
nammo aver provato il re de’ Romani . Condolila- , 
chè quantunque il dominio Veneto non eguagliale 
forfè nell* edenfione nè gli dati del re Luigi XII. , 
aggiuntovi maflimamente il ducato di Milano , nè 
quelli di Ferdinando il Cattolico padrone della metà 
per lo meno delle Spagne , e delle due Sicilie ; ed 
ancorché non aveffe Venezia quell’opportunità , che 
avea F imperadore in una fSopolatilììma , e bellicofa 
nazione quale è la Germanica , di metter in campo 
numerofe fchiere di combattenti , nulladimeno lo 
dato , che i Veneziani poffedevano, era di tanta im- 
portanza , ch'eflì poteano pareggiarfi con qualunqne 
. altra potenza „ che folle in Europa . 

Oltre quella porzione , che ancor oggidì tengono 
della Lombardia con l’aggiunta di Cremona , e del- 
la Ghiara d’Adda , che vi aveano fatto poco prima, 
e che poco poi furono codretti di rilafciare ; oltre 
alle codiere della Dalmazia , oltre alle città di r’mi- 
ni , e Faenza , che poffedeano nel centro della Ro- 
magna , per cui s' erano tanto inimicato il pontefi- 
ce , erano padroni delle migliori , é delle più op- 
portune terre , che lieno fulTAdriatico da quel lato 

d’ Italia 
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d’ Italia . EHI avevano occupata Ravenna , é ren- . * 
dutala con nuove opere più forte , che non forte 
prima * e qUalì irtefjpugrtabile ; tenevano nel regno 
di Puglia Otranto * Brindili * e Frani t che da Fer- 
dinando avearto ottenute nel 1496^ per prezzò dell' 
amicizia i che fu coftretto di comperare da loro ; ed 
aveanó poi , contro i patti fermati coll y Aragonefe, 
accettato Taranto da’ Franceli * Nella Grecia noti 
oftante che il Turco gli avelTe fpogliati già di mol- 
ta parte di quauto aveano una volta acquiftato iti 
quelle Contrade , pofledevano tuttavia > oltre altri x 
luoghi di minor cento * 1’ Ifola di Candia^ che era 
loro di grande opportunità per la cavalleria * che 
di là traevano , molto rinomata .nelle guerre d' I- 
talia lotto nome di Catidiotti * Tutti quefti dominj, 
che a primo fguardo pajono. sì difperli' t e lontani 
dalla fede dello dato , erano .'nulladi meno uniti infa- 
me , quali a modo d’ una provincia continuata , e 
Congiunta per mezzo della navigazioni * in Guinon 
era a quel tempo potenza eguale iti tutto il mondo * 
d feorrendo da padroni 1’ Adriatico quali proprio 
Canale / o navilio i traevano p : uttofto maggior co- 
modo , che pregiudizio dall’ aver quelle città cosi 
difpolle a guiia di cerchio intorno al golfo y che 
formava Come il centro della loro dominazione . Ma 
quello 1 che accresceva grandemente la potenza de’ 
Veneziani , erano le ricchezze immense di quell* 

Città t e le enfiate fuori d’ ugni proporzione mag- 
giori di quello > che di Ala natura portade l'elten- 
lione de’ dominj , che pofledevano , Perciocché ef- 
fendo ancora 1 in Ior'tnano quali tutto il commcrzio 
di levante / e in gran parte quello di ponente , 
tlon oftante che i naviganti Portoglieli , traverlata 1 * 
lirìea equinoziale * e circuita l'Àfrica , av.elTero tuo»- 
vato «altro cammino per l'Itìdie, con ineftimabil pre- 
giudizio ,-e rammaricò de’ Veneziani , nop è credi- 
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£ . Delle Rivoluzioni d* Italia 

fup. i>fle «la quantità del denaro , che quella repubblica 
cap.6.' potea /"pendere così nella guerra , come ne’ trattati 
Vii. et. di pace .per tirar la conclulione a fuo vantaggio (a). 
fib' n ^ una C0 ^ a blamente pareva che la condizione 

inìt.Ra- Veneziani potelTe eflere fvantaggiofa in confron- 
mujìo to d'altre potenze ; e ciò era la qualità del governo. 
naviga- Una repubblica Ariftocratica lenta nelle fue determi- 
na™/ e . naz * on * non può far di meno , che lafciarfi fpefTo 
Cute- sfuggire le opportunità di far acquifti f che chiedo-, 
ciard.l. , n 0 pronto e fpedito partito . E la gelosìa eftrema, 
P er cu * un ta * g overno tiene /Erettamente impediti 
i fuoi cittadini , anche più fidati , ritiene nello ftef- 
fo modo, ed imbriglia chi è .propollo alle cofe di 
guerra ; ficchè non fi poflbno mai feguitar le im- 
prefe con quel calore, e quell’ audacia , da cui pro- 
cedono per ordinario i profperi fucfce/fi , e le gran 
conquifte . Perciò fi videro ìn Italia ne' mezzi , e 

badi 


(a) il tempo della lega di Cambrai , che diede tanto fpa- 
•veìirct'’, e tanto travaglio a’ Veneziani per le cofe di Lombar- 
dia , corrifpomle appunto al celebre, e gloriofo regno di Ma- 
novello re di Portogallo , il quale prefeutò agl’ Italiani il 
primo faggio delle ricchezze , che gli procurarono le fcòperte 
de’ fuoi naviganti , in quel magnifico prefente , che mandò a 
Leon X. nel 1514. Elephantum unum Indicum incredibili cor- 
poris magnitudine , & parditm unum V ejlem dejlinatam re- 

bus divinis ..i..'Erat ca fpecies , ea pulchritudo nobilitimi ope- 
tis , qtialem nec vidiffemus antea iinquam , nec videre expecla- 
vijjèmus ; is fplendor , qui eie candore , & còpia tot gemmarum 
effe debebat ; artem autem in co , & varietatem operum omnes 
piane confitebaniur eìiam pretiofiorem effe materia , cum diu- 
lurnus laoor nobilitatela fummi artifici / , ordine' , & contextu 
mirabili margaritarum , antecedere omnibus Indicis , atque Ara- 

bitis opibus coegiffit Lectae funt litterae tuae , fcriptae in- 

‘ bsrium elcgantius . an religio fu) ; te, quod primitiae omnium 
ìrenim Deo dicandae funt , primitias Lybiae , Mauritaniae , 

« 4 Ethiopiae , Arabiae , Perfidis , atque Indine nobis 

dare-, oc dedicare . S ad oleii epifi. Leo. X. nomine ad regem 
Lufitaniae Mifcell. ex lib. MSS. Komae ap. Palearin. tom. 1. 
pag- jjr, V. Hkr. Ofor. de rtb. gefl. E minali. Lufitan. resti 
libi 9. - •- 
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fcaffi fecoli tanti principi , che non aveano a gran 
divario que’ fondamenti di potenza , che avea la re-' 
pubblica Veneziana , falire velocemente a grande 
flato , come i re ‘di Puglia , i Vifcouti , gli Sforzc- 
fc hi , il duca Valentino ; laddove ì Veneziani , 
•allorché' cercarono d’ eftendere il lor. dominio in 
» Lombardia , camminarono a palli aliai lenti (a) . Ma 
nelle cole di mare , dove maggiore arbitrio fi In- 
ficiava a’ comandanti delle armate , fole va no le im- 



prefe de’ Veneziani far maggiori progredì . 

Vero è però , che fe la tardità d’ un governo re- 
pubblicano , e più dell’ ariftocratico , che del po- 
polare ( perchè di rado accade , che 1’ autorità del 
popolo non (la porta in mano d’ un folo , oltre che 
il popolo è più pronto e più impetuofo , che un fe- 
nato ) frappone oftacolo alle imprefe , ed alle con- 
quide , egli ha per compenfo quello vantaggio , che 
più difficilmente lì perdono gli acquifti fatti una vol- 
ta ; sì perchè un fenato a guifa d’ un vecchio è af- 
fai più difficile , e rifervato nel difmettere ciò che 
ha ; sì perchè un corpo , che mai non muore , non 
ha lo flato fuo fottopollo nè alle divifìoni , e tra- Sanu- 


slazioni di dominio , nè alle fubite rovine, nè a quel- 
li accidenti , a cui furono foggette tutte le potenze 1 
d’ Italia . Per altra parte la faviezza del fenato Ve- 
neziano avea faputo fupplire al difetto di non aver 
armi proprie, difetto certamente grandiffimo ,con le 
liberalità , onde ricompenfava c in vita e in morte il 
valore , e la fede de' fuoi foldati . Talché anche 
dopo il cafo del Carmagnola ( del cui torto convien 
dire , che i Veneziani abbiano faputo perfuadcrc il 
* . ' mondo 


k 


(a) Gli acquiti! di terra ferma s’ erano farti parte nel du- 
cato ^dr Francesco Fofcari, che coftituifce un’ epoca notabile 
nelle rivoluzioni del governo Veneto , e parte in quello di 
Agoflino Barbarico, che dopo il Fofcari governò con autori- 
tà più aifoiuta , che gli altri , le cofe della repubblica . i 
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mondo , poiché la punizione d’ un tanto generalo 
efeguita con qualche afpetto di tradimento , non ri- 
tenne gli altri dall’andare al foldo di Venezia ) eb- 
bero Tempre i Veneziani a' fervigj loro i migliori , e 
più eccellenti capitani , che fionderò in Italia. Quin- 
di non è maraviglia , che ne’ primi anni , che fcor- 
fero dopo la morte del tanto riputato Lorenzo de’ 
Medici, profittando degli fconvolgimcnti , a cui tut- 
ti i maggiori fiati d’Italia furono efpofii , fperaflero 
i Veneziani di falire , fe non al dominio aifoluto di 
tutta Italia , almeno a potenza tale che niifn prin- 
cipe , e comunità Italiana potelfe malgrado loro 
muovere palio , e poco avellerò a temere di poten- 
za ftraniera , che gli alfaltalfe . E già il fenato era' 
giunto a sì buon termine , che non ofiante la gran- 
dezza di due vicine potenze , il re di Francia , e 
l’ imperadore , parca p'uttofto in grado di dar loro> 
che di prender timore ; perchè non pofea credere r 
che fra tanti motivi d' odio , e d’ inimicizia potelfe 
HiJIoire uafcer pace, e confederazione fra qUe’ due re.- In 
pue “de' ^ att ^ Maffimiliano Cefare incoftantifiimo , c Ieggie- 
Ccimbrai ro di sua natura , in una fola cofa s’ era fin allora 
l.i.p.ij. inoltrato collante y cioè nell’ inimicizia contro la 
Francia . Anzi per fomentare quella fua avverlìone 
leggeva aliai spello urt certo libro , ch’egli cfùama- 
AN.if07.va il fuo libro rolTo , il quale conteneva un’ efàtta 
enumerazione di tutti gli affronti , che pretendeva 
elTergli fiati fatti da’ Francefi * Prefcindendo ancora 
da quell’ odio inveterato f e perfonale di Mailimi- 
liano , pareva difficile ed affatto improbabile y 
che per rifpetto alle cofe d'Italia potelfero i due re 
collegarfì inlìeme , e molto meno contro Venezia; 
perciocché nè al re de’ Romani per li diritti * che 
a lui come ad imperadore eletto poteano compete- 
re fopra gli fiati d’ Italia , nort conveniva di lafci’ar 
crefccre in quella provincia un’emola potenza , qual' 


Libro XX. Cap. I. 4 1 

era la Francia ; nè il re di Francia per fomigliante 
ragione dovea fecondo le più comuni regole della 
politica , e della ragion di flato cooperare ai pro- 
gredì di Cefare in Lombardia , dove qualunque vol- 
ta aveffe pofto il piede , avrebbe prima d’ ogni al- 
tra cofa voluto rivedere , e rifufcitare le ragioni 
dell’ impero fopra lo flato di Milano . Con tutto 
quello le regole della politica cadettcro all’ animo- 
fità ,• e le nuove offefe fecero dimenticare le anti- 
che . Ma per riguardo a’ Veneziani , effi rifveglia- 
rono al tempo fteflo nell’uno , e nell’altro monar- 
ca la memoria degli antichi difgufti con una offe- 
fa recente . Il malanimo., che nodriva verfo i Ve- 
neziani Luigi XII. 1 era proceduto da prima dagli 
ajuti fegreti che la repubblica r benché confedera- 
ta con Francia , avea porti a Ferdinando il Cattoli- 
co nella guerra di Napoli ; e la prima origine dell’ 
odio di Maflimiliano era venuta da’ difparcri , che 
erano inforti fra loro nella prima fpedizione di Maf- 
limiliano per le cofe di Pifa . Quello alicnamento 
di Celare dalla repubblica s’ era fatto maggiore per 
la. lega contratta poi dal fenato col re di Francia 
per la guerra da loro fatta contro Lodovico il Mo- 
to amicifllmo di Maflimiliano . L’ odio fuo f e il 
fuo fdegno andò poi al calmo , dacché gli fu da' 
Veneziani ricuflrto , e poi contrattato il patto in 
Italia nel 1507- La pace conchiufa con loro do- 
po la rotta , che toccò il re Tedefco dall’ anni Ve- 
nete in quell’anno medeflino , non potca far altro 
che accrefcere il mal talento ; perocché nonpoten- 1 
do Maflimiliano diffimulare a fe fletto , quanto gli 
fotte ‘pregiudiziale quella pace , a cui li condutte per 
forza , allettava con avidità qualunque occalione di 
rivendicare il perduto onore . Ma il peggio fu per 
li Veneziani , che etti o per imprudenza di cui po- 
che volte è flato accufatp quell’ oculatiflìmo fenato , 

. • o per * 
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da Fran 

cet. z. 
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o per profunzione , ed orgoglio ofFefero il re di 
i Francia con quella ftefla paco , con cui umiliava- 
V. Da- no un Tuo nemico . Perciocché il re Luigi fi ten- 
nieljiifl. ne forte oltraggiato , che il fenato avelie fatta la 
' pace con Celare lenza ftia partecipazione , e iuo 
confenfo , contro le condizioni della confederazio- 
ne , che era tra loro . Quindi sì l’Uno , che l’altro 
re fdegnati quali egualmente contro la repubblica, 
pofta da un lato 1’ inimicizia , che fino a quel tem- 
pe aveano mantenuta tra loro , con tutto ardore co- 
minciarono a trattare di caftigar d’ accordo 1' info- 
Jeriza de T Veneziani . Il primo nondimeno a muover 
parole di confederazione contro Venezia fu Giulio II., 
a cui pure o^ni buona ragione di politica dovea tutt’ 
altra cofa Suggerire , che l’ingrandimento o deire 
di Francia , o > dell' imperio in Italia . E veramen- 
te dopo aver mandato alla corte di Francia , per 
trattar della lega , Alberto Pio frgnor di Carpi , co- 
minciò affai predo a moftrar freddezza , e trovar 
difficoltà nella conclufione. Ma il Cardinal di Roano , 
thè era lo fpirito , e l’anima del re Luigi , -nemico 
per ragioni particolari de' Veneziani , ricevette ben- 
sì avidamente la prima propofta della lega , e fi die- 
de a maneggiarla fubito con calore alla prima folle- 
citazione , che Giulio ne fece ; ma non fi lafciò più 
rallentare per le nuove efitazioni , e dubbietà dei 
medefimo . Lo fdegno , che quel cardrna| mini tiro 
covava contro i Veneziani , era nato appunto dall’ 
aver cflì promofla l’elezione di Giulio II. ; ed avea 
caro per avventura , che il fuo emolo ftefTo fi facef- 
fe autore del nuovo incendio , per cui potea vendi- 
carli de’ Veneziani , che l’aveano efcluso dal pa- 
pato , c poi forfè anche di ehi ad onta Aia , e tal 
favore dc'Veneziani vi era falito . Però senza riguar. 
dare nè alle remore del papa , nò alle ambigue pro- 
meffe del re Cattolico , il quale invitato a quell’ al- 
leanza , 
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Icatiza andava anch'egli fecondo la confucta fua 
doppiezza facendo un palio avanti e l’altro indietro, 
il Cardinal di Roano lì diede con tutta attività a ltrin- 
gere il trattato col re de' Romani , e vi li tirò quali 
per forza gli altri due . 

In quello mezzo Mafllmiliano Cefare , ottenuta » 
per gli uffizj del re d' Inghilterra , 1’ amminiltrazio- 
nc degli Itati di Fiandra a Carlo fuo nipote , ayea 
colà mandato cou pienifiìma autorità Margherita 
<1’ Aulì ria tua figliuola , vedova di Filiberto II. duca 
di Savoja , principelTa fornita di grande ingegno , e 
di moltifliing efpcrienza , e capacità nelle cole di 
flato . Parve coltei perfona attilTima al maneggio , 
ed alla conclulione della lega propofla* e il motivo,, 
per cui MalTìmiliano invitato da’ Fiamminghi a pi- 
gliar cura delle cofe loro , vi avea mandato quella 
principelTa, porgeva comodiffimo pretello ad occul- \ 
tare il -negoziato , che s’ intavolava . Perciocché ef- 
fendo (lata lunga guerra tra’ Fiamminghi , e il duca 
di Gueldria , delideravano que’ popoli , che I’ auto- 
rità , o le forze degli Auflriaci li liberalfero da quel- 
la guerra . Trattavali dunque di metter pace fra 
quelle nazioni ; e perchc.il duca di Gueldria era ab 
antico raccomandato ai re Francelì, che di lui li fer- 
vivano per travagliar le cofe di Fiandra , parea ne- Bembì 
celTario , che per parte di Ff’ancia intervenire alcu- hifi.Ve- 
no quali mediatore di quel trattato . Andò pertanto 
lo fteflo Cardinal di Roano a Cambra» pertrattar con 
la duchelfa : e perchè amendue oltre alla poteftà. 
grandilìima , che tenevamo ne' loro mandati , erano 
anche ficuri , che qualunque cola, conchiude (lero , 
non farebbe fiata difapprovata nè dal re di Francia 
per riguardo al cardinale , nè per rilpetto alia du- 
chefTa, da MalTimilianó Cefare fuo padre , lì termi- 
nò la negoziazione sì fpeditamente , che giammai 
per molti fecoli noo lì vide trattato di tanta impor- 
. ’ tanza 
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tanza conchiufo con tanta prefìezza . Ogni cofa fii 
difenda, e digerita fra i due foli plenipotcnziarj d'Au- 
ftria , e di Francia, e benché fi trovafle prefente in 
Cambrai il nunzio del papa , e 1’ ambafciatore del 
re Cattolico , che il cardinale di Roano avea con- 
dotti reco', non furono però'chiamate alle conferen- 
ze > affinchè non ritardaifero , e non difiurbaflero il 
trattato ; e perchè fi fapeva affai bene , che concer- • 
tate le cofc per parte del re de’ Romani , e di Lui- 
gi XII. , nè Ferdinando, nè Giulio avrebbero ricufa- 
to di acconfentirvi . Anzi il Cardinal di Roano , fer- 
vendoli della qualità di legato , che teneva , s’ arro- 
gò di fegnar il trattato anche a nome del papa , a- 
vendo il nunzio riculato di fegnarlo . Ma- tutti i mi- 
niftri o partecipi , o confapevoli folamente di quefti 
trattati , erano nulladimeno folleciti a tenedo-fegre- 
to , dando voce, che le conferenze di madama Mar- 
gherita col Cardinal di Roano riguardavano unica- 
mente la pace de ! Fiamminchi col duca di Gueldria. 

Però nel giorno medefimo , che fi pubblicarono fo- 
lennemente gli articoli della pace di Fiandra, che fu 
Dtnìel ai dieci di dicembre nel 150X. , furono anche fegre* 
ubi fup. tamente fottofcritti quelli della lega offenfiva contro 
iyf j-8}. * Veneziani tra il re di Francia , Mafiimiliano eletto 
* itnperadore , Ferdinando il Cattolico re d’ Aragona, 
e di Puglia , e Giulio IL fommo pontefice . Fra il 
termine di quaranta giorni non folamente fu fubito 
ratificato il trattato da Mafiimiliano, e da Luigi XII., 
ancorché i loro plenipotenziarj avellerò oltrepaflato i 
termini precifi di loro commifiione , ma fu anche 
ricevuto , e confermato dal papa , e dal re Cattoli- 
co, benché non avellerò dato a’ioro miniftri mandato 
alcuno per la conclufione della lega . I duchi di Sa- 
voja , e di Ferrara , e il marchefe di Mantova , a 
cui fu lafciata facoltà d’ entrare nella lega fra certo 
tempo , v’entrarono parimente , benché non con 
* . . animo, 
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animo , e prontezza eguale . Perciocché il Ferrare» 
fe , e il Mantovano , che aveano interefle aftai ma- 
nifefto dell’ abbaiamento de’ Veneziani , e che con 
un certo, e vicino premio erano invitati a quella gran- 
de confederazione , accettarono volonterolamente 
1’ occafione , che loro li prefentò d’ armarli contro 
una repubblica, che odiavano , e temevano da lun- 
go tempo . Ma il duca di Savoja non avea verfo 
la repubblica altro motivo di difeordia , e di ni- 
micizia> che le fue ragioni fopra 1* ifola di Cipro , 
poiedura allora da’ Veneziani , della quale però non 
poteva fperare di fpogliarli con li ajuti della lega 
troppo inferiore« alle forze marittime di" quella re- 
pubblica . Pertanto appena cinque meli dopo che lì 
era fegnato il trattato inCambrai ', Carlo III. duca 
di Savoja cercò d’ elTervi compreso forse più per 
rispetto dèi re di Francia , e per timore , che per 
, voglia-, che ne avelie , o vantaggio alcuno , che 
speraiTe dalla rovina de’ Veneziani . Ora il fine , 
e il frutto , che li proposero i collegati , secondo 
che ne’ titoli di quel famoso trattato lì conteneva , 
era primieramente riguardo a Malfitriiliano ,che egli 
come imperadore ricuperaile Verona , Trevilì , Pa- 
doa , Vicenza , e Roveredo , e come capo della 
cafa d’Aulìria il Friuli , e l’Iftria ; e riguardo al re 
di. Francia , la riunione di Bergamo , e Brefcia , cd 
altre terre componenti già una parte dello fiato mi- 
lanese , e negli ultimi tempi occupate da’ Venezia- 
ni , 11 papa dovea per la fua parte ricoverare dalle 
mani della repubblica Ravenna , e Cervia , Faenza , 
Imola , Rimioi , e Cefena ? e il re d’Aragona i cin- 
que porti del regno di Puglia fiati impegnati a‘ Ve- 
neziani a’ tempi dell’ ultimo re D, Federico . Il du- 
ca di Ferrara , e il marchefe di Mantova , oltre al 
defideriq. particolare di riaver certe terre che poie* 
dute una volta dagli Eftcnfì , e Gonzaghi erano fia- 
te 
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ts loro tolte da’ Veneziani , corcavano sì 1* ubo * 
che 1’ altro di lcuoterfi da qifella foggezione , a cui 
1’ orgoglio , e la potenza fuperlore di quella repub- 
blica gli ayea paffo paffo condotti . In fortuna fe la 
lega di Cambra'i avelie avrnó pienamente 1' effetto , 
che li era propodo , e che le forze di tanti princi- 
pi uniti inficine faceano prefagire , una gran parte 
d’ Italia dall’ alpi lino a Taranto per tutto quel lato 
che è volto verso il mare Adriatico , dovea mutar 
forte , e condizione . Maraviglia fu , che quel fena- 
to li lafciaffe sì fprov vedutamente fopraffare da si 
fiere tempéde , troppo fidandoli alle protede di vo- 
ler continuare nell’antica amicizia , che gli faceva 
il re di Francia . Certo è , che lì conchiufe il trat- 
tato di Cambrai , Fcnza che i Veneziani fofpettafìe- 
ro pure , che contro loro s’ indirizzaffe la macchina . 
E ffi ebbero il primo avvifo di quella confederazio- 
ne da un loro agente che dava in Milano , il qua- 
le ne prele il primo fofpetto, dall’ aver intefo , che 
un Carlo Giuffredo Piemoutefe , il quale trovavali 
fra’ fegretarj di dato del governo di Milano a’ ser- 
vigi ^ re Luigi » andava fra fuoi fatnigliari di- 
cendo edere venuto il tempo , in cui sàTebbed ab- 
bondantemente vendicata la morte . del conte Fran- 
cefilo Carmagnola fuo compatriotto . Nè i primi fuc- 
ceiìì della guerra , che feguitò con poco intervallo 
la conclulione , e la ratificazione del trattato di 
Cambrai j fmentirono P pfpettazione ; ancorché nè 
Madimiliano Tempre lento nell’ elecuzione de’ fuoi 
difegni , nè Giulio II. , pei: aver prima voluto ten- 
tar nuovo accordo co’ Veneziani » non abbiano nel 
tempo , e nel modo , che fi èra convenuto , dato 
principio alle odilità contro i Veneziani. Ma i Fran- 
ccfi cominciarono ad agire con tanto vigore dal can- 
to loro , che in una mezza campagna , e per la fo- 
la fainofa rotta di Chiara d’Adda, che diedero a’Ve- 
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neziani , ebber torto occupata , dalla cittadella di 
Cremona in fuori , tutta quella parte del dominio 
Veneto , che in virtù della lega toccava a Luigi XIL 
I Veneziani , che rimafero liupefatti , e sorprefì a! 
primo avvifo che 'ebbero di quella* furono dopo la 
battaglia di Chiara dAdda., in cui il loro capitano 
Bartolomeo d’ Alviano fu fconfitto , e’ farto prigio- 
ne * talmente paventati , e sbalorditi*., fenza aspet- 
tar nuovi aliarti dalla parte d’ Alemagna , e fenza 
far difesa di verfo Romagna , diedero ordibd , che 
tutte le città , che pretendevano l’ ImperadoreMaf- 
fimiliano , il papa , e il re Cattolico , fodero rimes- 
se a ciafcuno di loro : e quella repubblica , che po- 
chi meli prima già lì credea yicina all' imperio uni-* 
verfale d Italia , abbandonati in breve ora gli ac» 
quifti fatti in più fecoli , pareva , che avelie per 
gran jnercede di rannicchiarli nelle sue lagune , e 
Contentarfi delle antiche saline Ma quello , che 
può far credere', che il fenato Veneziano ,be’nchè 
oppreffo da si grave, e si inopiata rovina ( per- 
ciocché alla perdita degli eferciti , e delle piazze 
s’ aggiunfero nelfaRiefla città capitale altri infortu- 
ni , e travagli ; confervò tutta là flemma , e la pru- 
denza , che nel tempo di Inaggior calma fi porta 
delidcrare da un corpo politico si ragguardevole 
fu la determinazione , che prefe di lafciar in . liber-. 
tà le città fuddite , e permettere fpontaneainente , 
e dar ordine , che erte partartero in balia degli fierti 
nemici della repubblica : determinazione , che per 
più rifpetti fu creduta falutare alla repubblica . OI- 
tre al prortìmo ed immediato fine , che doveva ef- 
fere di prqvyedqre al bifogno prefentc , ritraendo 
alla guardia della rterta capitale Venc/ia le genti, 
che ftavano altrove di prefidio , il fenato otteneva 
in primo luogo quello vantaggio , che non obbli- 
gando imperiofamente, e per forza le città del fu o 
Tom. IV. , B ; do- 
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dominio a prender 1’ arme per opporti agli affalti 
delle potenze collegate , non metteva ì fudditi nella 
neceffità d’ effer dilobbedienti'; il che fenza dubbio 
avrebbe pollo grandiffimo oliacelo alla ricuperazio- 
ne delle cole perdute : perciocché i popoli , che 
contro il voler della repubblica , o per inclinazio- 
ne , o per non poter far di meno , folTero paffati 
all’ obbedienza d’ altro padrone , avrebbero poi 
avuta affai maggior ripugnanza , e difficoltà di tor- 
nare , qualunque volta la fortuna cambiaffe afpet- 
to , (otto il dominio de’ Veneziani , per timore 
d’ effer da loto trattati come ribelli . In fecondo 
luogo , facendo così paffare diverfe città in mano 
di coloro , a cui la^lega ne dovea procurarne l’ac- 
t[UÌfto , come quelle di Romagna al pontefice ; Pa- 
dova , e Verona , e Vincenza all* imperadore ; i 
porti del regno di Puglia a Ferdinando , s’ impe- 
diva , che la più parte di quelle terre non cad.ffe- 
ro in potere de’ foli Francefi,' perchè effendo affai 
mediocri le forze del papa , e, lontane, quelle di 
Ferdinando , e MaffimilianaT non effendo ancora ca- 
lato in Italia , farebbe fiato facij^a’ Francefi dopo 
la prima vittoria occupar per fe anche la parte de- 
sinata agli altri . La qual cofa quando foffe acca- 
duta , e Luigi XII. avelie al fuo ducato Milanefe 
aggiunto sì grandi acquifti , non rollava più a’ Ve- 
neziani fperanza di riiorgere , e J’ Italia tutta era 
polla in manifello , e graviffimo pericolo di diven- 
tar un’ altra volta provincia della monarchia Fran- 
cefe . Finalmente col partito , che prefe il fenato 
di fare , che eia (cimo de' collegati otteneffe Albi- 
namente ciò, che lì era propolto di conquiltare , 
A rendeva più facile la diifoluzionc della lega; dal 
quale fcioglimento poteva unicamente nafeere la 
lalute della naufragante repubblica . A quello per- 
tanto rivolfe il fenato da ogni parte le mire fue; 
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e difp orando oramai pace dal re di Francia , ile 
facendo gran cafo del re Cattolico , come troppo 
lontano , tentò di .fiaccar dalla lega Maflìmiliano, 
e Giulio II. , e non li potendo, amendue , almeno 
l’ uno , o 1’ altro di loro . A Maflìmiliano fu man- 
dato ambafciatore Antonio Giuftiniani ; e non è già 
dubbio , eh’ egli tenefse coinmiflìone di procacciar- 
ne F amicizia , e la protezione ad ogni corto , e 
fotto le più dure condizioni . Ma fe il Giuftiniani 
abbia recitata innanzi all’ imperadore quell’orazione, 
che il Guicciardini afserifee sì chiaramente d’ aver 
trafportata dall’ originale latino , lafcerò affermarlo 
da chi vorrà pigliarli il carico d' efaminare , e pe- 
fare le ragioni d’ una parte , e dell' altra , che fo* 
pra quefta celebre controverfia fi fono addotte e 
dal Cardinal della Cueva prefunto autore dello 
fquittinio della libertà originaria di Venezia , e dal 
Coringio * , i quali pretendono elfer veramente quell’ 
orazione fiata comporta , ed anche recitata dall’ am- 
basciatore Veneziano ; e da Rafaello della Torre , 
Teodoro Granfvinkel Olandefe , e da moltiflimi 
fcrittori Veneziani , che la fpacciano aflolutamente 
i;ome una calunnia enorme del Guicciardino . Ma 
folte egli comporto o recitato quel famofo difeorfo , 
certo è che i Veneziani non ritraffero altro frutto 
dall' ambasciata del Giuftiniani , nè dalle offerte 
larghiflìme , che fecero a Cefare , fuorché il rincre- 
scimento e l’onth d' efferfi si folennemente umiliati, 
e moftrato invano si grande sbigottimento , e cofler- 
nazione - 
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CAPO SECONDO. 

Giulio IL protegge i Veneziani , e difegna di cac- 
ciare i Francefi d' Italia : MaJJimiliano Cefare 
cerca di unire all' imperio /’ autorità papale : 
concilio dì Pifa e maneggi di- Giulio 
* contro i Francefi , e Tedefcbi . 

«* «.,.*• ' 

* , % * 

.. * difpofizione trovarono i Veneziani a 

fovvenirgli , e proteggere le cofe loro grandemente 
afflitte nel pontefice , benché di natura sì indomita , 
e fi feroce . Egli avea fecondo il tenore de’ capitoli 
di Cambrai fottopofti i Veneziani alle più Tevere, ed 
orribili cenfure , nel tempo Hello 3 che con le armi 
temporali avea lor mollò guerra nella Romagna , 
dove , dopo che fi fparfe la nuova della rotta di 
Chiara d’ Adda , avea ricuperato alla Chiefa quanto 
fi era propofto . Soddisfatto per quella parte l'ani- 
mo ambiziofo di Giulio , diede facilmente luogo a 
quegli ftefli penfleri ‘ che lo avean fatto entrare con 
piè dubbiofo nella lega di Cambrai ; anzi vedendo i 
C progredì rapidilfimi , e la felicità dell’ armi France- 
* fi , cominciò con più ragione di prima a temer di 
quella potenza. Non pertanto , parte per le illanze 
degli ambafciatori di Francia , e d' Aulirla parte per 
la naturai fua fierezza mollrò da principio di riget- 
tare le preghiere , che con nuova , èd infolita umil- 
Bembo / tà gli fecero i Veneziani t perchè volefle ricever- 1 
l.y.&iOi jì nella fua grazia , e profciorli dalle fcomuniche ; • 

ma non tardò poi molto a dar benigna udienza agli 
an.ijic. ambafciatori , e ribenedir quella repubblica . Quin- 
di i Veftcziani certi delle difpolizioni del pontefice 
a favor loro , c riforti già nella pubblica eltimazio- 
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ne de’ popoli , così per la liberazione dalle cenfure 
ecclefiafiiche , come per aver ricuperata Padova , 
poterono con più animo , e maturità provvedere al- 
la falute della repubblica , alla quale dopo si fiera , 
e si orrida procella pareva , che cominciafie a ri- 
fplendere qualche afiro benigno . Ma 1 ’ animo vallo 
di Giulio non refiringeva già i Tuoi penfieri fidamen- 
te a (campar i V eneziani dal naufragio , a cui era- 
no fiati cosi vicini , ma formò nel tempo Hello il 
difiegno di cacciar dal ducato di Milano i Francefi , 
e di aprir a fe , o a’ TuccelTori la - via di levar agli 
Aragonelì il reame di Puglia , e liberar , come egli 
fioleva dire , l’ Italia da’ barbari . A chiunque con- 
fiderà con quanta facilità il re di Francia con le fo- 
le fine forze abbia ridotto quali agli eftremi la re- 
pubblica di Venezia , quando ella era nel maggior 
colmo di fua grandezza, parrà cola incredibile, che 
a Giulio II. potefle mai cadere in mente , che le for- 
ze; de’ Veneziani dopo si gravi difaftri dovefiero ef- 
fiergli ftromento {ufficiente a tanta imprefia . Ma 
Giulio j che con molte qualità biafimeyoli , ed inde- 
gne d’ un fommo pontefice aveva in grado fupremo 
quelle d’ un gran principe , e d' un uomo di fiato , 
beilchc non ignorafie in che mifiero fiato fodero ri- 
dotte le cole di Venezia , e fiapefie apprezzar a giu- 
fio pelo le forze fue proprie , fiapea ancora non me- 
no bene conoficere quello , che fi potea promettere 
dalle circofianze de’ tempi; e fece margvigliofamen- 
te fervire le pafiìoni degli altri principi alla paffione 
fua propria , che era 1’ ambizione , e la vendetta, la 
quale altri potrà chiamare a fua polla zelo della 
grandezza eccielìaftica . Conofciuta la. lentezza , e 
ì’ in (labilità di Celare , ben fi feorgea , che gli fiati 
d’ Italia aveano fidamente da temere del re Luigi 
XII. , il quale dove non avelie avuto da maneggiar 
1' altrui gelosia avrebbe potuto da fe fido trattar 
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V Italia a difcrezione . Ma Luigi dopo aver portata 
in Lombardia con le armi ftie vittoriofe tanta muta- 
zione di cofe , e tanto {compiglio , Ir trovava egli 
ftefló in gran dubbietà , e follecitudine per li pro- 
gredì della lega . Se 1’ abbaiamento de’ Veneziani 
gli era iato .caro , fpiacevagli egualmente , o più la 
grandezza di Maflìmiliano , maflìmamente vedendoli 
nella dura circoftanza di doverla accréfcere con i 
fuoi danari , con i Tuoi travagli e pericoli . Per- 
ciocché cooperando Maflìmiliano sì poco , e sì ma-, 
lamente a’ progredì della lega , dovea il re di Fran» 
eia o dargli ajuti , che baflaflero a farli acquiftare 
quello , che pretendeva fopra i Veneziani , ed efau- 
Tire le forze, fue per far grande un rivale ( che tale 
non potea a meno d’ eflergli Maflìmiliano ) o difgu- 
ftandolo col moderare , e mandar più fcarfi gli aju- 
ti , dargli motivo di prendere altro partito . Nè tra- 
lafciò veramente Giulio II. di follecitar Maflimilia-t 
Ho per diftaccarlo dalla confederazione di Luigi 
XII., e trarlo in lega coi Veneziani , moftrandogli, 
come era facile , quanto folle pericolofa all’ imperio 
tanta grandezza de' Francelì in Italia; e tentò ezian- 
dio di coftringerlo a quella nuova lega per mezzo 
de' principi d’ Alemagna .* Perchè avendo MaflimU 
liano congregata una dieta in Augulla , a fine di ri- 
cavare fuflldj per la guerra d’ Italia , Giulio vi man- 
dò un fuo nunzio con commilitone di perfuadere al. 
la dieta , che fi dovefle obbligare l’imperadore a far 
pace co’ Veneziani . II re di Francia preferendo 
cotelli maneggi di Giulio e della signoria di Ve- 
nezia , che tendevano ad un fine medelìmo , mandò 
in Augulla a'difturbar quelli difegni un ambafeiatore 
attiflimo fecondo i collumi de' tempi a quell’ impre- 
fa che fu Luigi Eliano nativo, di Vercelli ed allora 
configliere di flato del re » perfonaggio di grande 
riputazione non meno per la fiua eloquenza , e dot- 
trina 
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trina , che per l’efperienza delle cofe di (lato . E- - 
liano introdotto nell’ afl[emblea , parlò con tanta ef- 
ficacia contro de’ Veneziani , che fece mutar pen- 
derò alla pili parte de’ principi , e de’ miniftri con- 
gregati , thè uon folafnente abbandonarono la pro- 
tezione de’ Veneziani, ma portigli al bando delfini» 
perio , fu decretata a Cefare il fuflìdio, che doman- 
dava per continuar contra loro la guerra*. Nè con- 
tento l’ambafciator Francefe d’ aver eccitata nella 
dieta d’ Augnila tanta indignazione contro i Vene- 
ziani , andò di là a Buda, e perfuafe anche il re 
d’ Ungheria ad entrare nella lega di Cambrai , e 
muover guerra alla repubblica . Ma il re d’ Unghe- 
ria non trovò poi eguale difpofizione ne’ grandi del 
fuo regno a dargli i fullidj ncceflarj , c fu coftret* 
<to , dichiarata la guerra , di ttar in pace . 

Quello , che rendè Mallimiliano Cefare contro il 
cofturac fuo , e contro, il propria interelfe così collan- 
te nella confederazione col’ re di Francia;fu un nuo- 
vo penfiero , che gli nacque di divenir papa , Forfè 
egli avea da principio folamente penfato di riunire la 
dignità pontificale all'imperial dignità, qualora man- 
CalTe di vita Giulio II. , il quale avea agli occhi dell’ 
ambizione , e della cupidità umana /enduto il papato 
più fplendido , e più ragguardevole per lo accrefci- 

mento , 

* Quella orazione di Luigi Eliano , che ancor fi legge (no. 
Freer. rer.. Germ. tom. 1. pag. jjj.) unita ad altre miriche 
poefie, che -fende, e pubblicò in quella fieila ocpafione , die- 
de il primo modello, e fomminiftrò i principali argomenr! 
a coloro , che nc’ tempi feguenti efercitSronò lo ftile in odio 
di quella repubblica-. 4 I Veneziani dovettero forfè attribuire 
1’ aniraofirà dL coftqi , e di quel Giuffredo , di cui poco fo- 
pra fi è fatta menzióne , alla memoria non ancor cancellata 
dell 1 indegno fine , che fece il conte Carmagnola . Vid. fup. 
cap. i. hiljus lib. Bembo lib. 7. pag. zjp. edit. lat. in. 4. , 
hiji. d« la'ligue de Cambrai lib. 1. pag. 71. , Sr lib. 1. pag. 
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mento , che fece del temporal dominio . Ma avendo! 
Giulio dato a conofcere qualche timore d’ effere de- 
porto fece per avventura Credere a Martìmiliano di 
poter ottenere il fuo intento anche prima che morif- 
ie il papa regnante . Lb lettere deire di Francia ,ei 
difcorlì de’ luoi atnbafciatori alla corte di Cefare , 
(dacché Giulio II. rt era ritirato dalla dieta di Cam- 
bra!.,, do veano neceffariamente andare inlinuando , e 
fpargendo voce, che un sì fatto pontefice non era da 
/offerir nella Chie(a , e progettarne la depofizione . 
Vero è , che mentre ville il Cardinal Giorgio d' Arn- 
bofia , detlo il Cardinal di Roano , niuno dubitava , 
che qualunque volta la corte di Francia forte venuta 
a coterti eftr'emi contro di Giulio, Madimiliano avreb- 
be avuto da competere , e probabilmente credere a 
qtfel cardinale miniftro . Ma venuto a morte il Roa- 
no nel 1510., s’accrebbe in Martìmiliano con la fpe- 
ranza il defiderio della tiara. Quella ftrana voglia di 
Martìmiliano d’efercitar il papato non fi potendo qua-, 
fi metter in dubbio, credettero alcuni, ch’egli volef- 
d eia* li non farli elegger pontefice in luogo di Giulio , 

gue de ma follmente , che dichiarata in qualunque modo la 
Cambrai fede vacante, pretendeffe devoluta a fe l’autorità tem- 
hb- z.p. parale de’ pontefici , in quella guifa , che nella va- 
àVw in Canza dell’ imperio alcuni papi avevano altre volte 
cddit.ad efcrcitata 1’ autorità imperiale nel conferir feudi , ed 
Freer.rer. altri privilegi fecolarefchi . Piacenti , ancorché la .co- 
tonu \ non avL> ^' ; effetto , e una tale idea ,fia fórfe Hata 
pag.fjt. .palleggierà nell’ animo di Martìmiliano , d’ averne 
fatto menzione per la fingolarità fua , e perchè quan- 
do un tal defiderio avelie avuto compimento , lo ftato 
d’ Italia avrebbe dovuto pigliar nuovo appetto . Ma 
fe il difegno di metter fui capo cTun imperadore 
d' Alemagna la tiara pontificale fu fegreto , e parteg- 
gierò , manifefte , e collanti furono ad ogni modo le 
pratiche per deporre , o almeno per umiliare Giulio 
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II. , dacché non fi trovò modo di ricondurlo all’ of- 
fervanza dalla lega fatta in Cambrai , nè di farlo de- 
fi fiere da perfeguitar il duca di Ferrara alleato fede- 
liffitno della Francia . Lo fpauracchio ufato dalle po- 
tenze fecolari verfo i pontefici , fu Tempre la convo- 
cazione d’un generale concilio ; e Luigi XII. fervili* 
anch’ egli di quella minaccia * Tre cardinali nemici 
e ribelli di papa Giulio , rifugiati fotto la protezione 
di Francia,, fiervirono opportunamente all’ intento di 
quel monarca . In fomma fu intimato il concilio , e fe Bembo 
gli diede principio nella città di Pifa , donde fu do- l ‘ b - "• 
po la prima fefiìonc trasferito a-Milano . Ma Giulio ANt! . ir 
dal canto fuo, oltreché con più felici aufpìzicongrcr 
gò un altro concilio nella chiefa di Laterano , per 
contrapporlo a quello di Pifa , ricorfe ancora ad al- 
tri più efficaci mezzi per eludere gli attentati debraia- 
celi contro la dignità Tua , e diftrarli dalle cofe d’Ita- 
lia . Non era già dubbio nè a’ Francefi , ne a’ Tede-' 
fchi , che Ferdinando il Cattolico re d’ Aragona , e 
delle Sicilie folle per aderire al pontefice , e volger 
l’ armi contro di loro . Perocché quantunque egli fof- 
fé entrato, nella lega di Cambrai , e vi fi. foffe in ap- . 
paranza mantenuto fermo ; non era difficile a indo- 
vinar , che dopo aver ricuperato le città del regno di 
Puglia, àvrebbe piuttollo attraverfati , che fecondati 
i progredì de’ collegati . F. già s’ era apertamente , 
benché fdtto finti colori, mofirato contrario ai pro- 
getti de’ Franiceli , e Tedefchi di opprimere affatto i 
Veneziani, e privarli non folo del dominio di terra 
ferma, ma della propria libertà: fìcchc nè Luigi XII., 
nè Maffimiliano non furono gran fàtto fiorprefi , allor- 
ché giunfe loro la novella della lega ftipulata tra pa- 

{ >a Giulio , e il re Cattolico . Nè tampoco ignoravano 
e pratiche , che faceva Giulio per mezzo 1 tii*nuiuj v 
e d’altri fuoi agenti appreffo gli Svizzeri , per tirar- 
li , come li traile, alla fteffa lega. Ma T intraprenden- 
te 
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te e follecito papa cercò ancora in più lontani paelì 
flrdinento àttiflìmo a dar travaglio a’ Francefi . E 
giacché era venuto il fatai tempo , • che le potenze 
dell' eftpemo Occidente , e del Nord doveano tanto 
‘influire nel dettino d’ Italia', Giulio II. indufle a far 
guerra alla Francia , per fervire alla" carte di Roma , 
quello fletto Arrigo Vili, re d’ Inghilterra , che ne’ 
pontificati feguenti diede alla fletta corte , ed alla fe- 
de apqftolica tanté brighe. L’odio antico traV Inghil- 
terra , e la Francia diede animo al papa tf’ invitar il 
re d’Inghilterra alla Santa Unione, che cosi chiamof- 
ii la confederazione de’ Veneziani , e del re d’ Ara- 
gona con Giulio II. Ma molto più ancora facilitò il 
negozio l’età giovanile, e fervida del re Arrigo , il 
quale trovandoli copia grandiflima di denari ammaf- 
fati dal padre nel lungo e tranquillo governo, ed avi- 
do di acquiflar nome e riputazione nelle corti d’ Eu- 
ropa , accolfe volonterofamente l’òccafione fpeziofa, 
che gli fi prefentò di far guerra alla Francia . V’ ag- 
giunfc grandé ftitnolo il Cardinal di Volfey fuo tnini- 
ttro ; il quale offendo flato in Roma quali ~ mediatori 
della unione tra» il papa , e il re Cattolico, e i Vene- 
ziani , diede fperanza a quelli di tirare il Aio re alla 
medeiima unione, e per motivo di propria ambizione 
ve lo condulfe in effetto . E perchè fecondo la forma 
del governo ,'che ancor fumile in Inghilterra, e che 
a quel tempo regnava in quali tutte le monarchie 
d’ Europa , non fi poteva intraprender guerra fenza il 
confenfo della nazione 1 , che dovea ordinare, e pagar 
gl’ impofti , Giulio II. per difporre il parlamento di 
Londra a fecondar confuffldj abbondanti T intenzio- 
ne del re , s’avvisò d’un nuovo fpediente, il quale 
non fo , (e prù renda ragione del genio, bevitore di 
quel papa*, o della rozza femplicità degl’ Inglefi d’ al- 
lora Egli inviò a Londra una galeazza carica di vi- 
ni, e rfrptEcfciuttl ,'e di tali altre cófc,-da mangiare, 

la 
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la quale giunta per appunto a tempo che fi apriva il 
parlamento , e diftrrbuko nel modo ( che (scredette 
più confacevole , il nuovo regalo , fece portar iu cie- 
lo il nome di Giulio , e fe ire ottime miglior effetto , 
che non avrebbero fatto immenli tefori drfpenfati ai 
membri di'qudlP affemblea per guadagnarne le vóci. 
Ma il re d' Aragona , mentre ftringeva il trattato- 
ci’ unione col pontefice, con Venezia , e col re Inglè- 
fe , deludeva nel tempo fteffo con infigne fimulazio- 
uc non meno gli Aragonefì fuòi fudditi , che i Fran- 
cefi ; facendo prederò agli fiati generali d’ Aragona,- 
ai quali , fecondo il coftumc , chiedeva futfìdio , di 
voler portar 1’ armi contro i Mori Africani . Non 
v’ era ancora a quel tempo neffuna' gelosia tra Sptf- 
gnuoli, e Francefi, perché da lungo tempo non avea- 
no avuto guerre fra loro , falvochè nel regno di Pu- 
glia ; le quali per effer lontane , e di poco in^ercffe 
per lo comune di quelle, nazioni , non aveano an- 
cora generato in effe nò odio-, nè rivalità . Perciò 
Ferdinando proVedendo , che i fuffidj gli farebbero 
ticufati da* fuoi Aragónefi , gli chiefe a titolo di far 
guerra agl* infedeli . A chi era sì gran maeftro nel 
dare afpetto di pietà , e di religione a tutte le fue 
azioni , non poterono mancar maniere di feufare T 
ufo diverfo -, che fece degli ottenuti fufi'dj . In forti- 
ma 1* armata , che fi credea deftinata per 1* Africa , 
venne a feendere in Italia per combattere contro 
Francefi , c Tedefchi , quando appena fi fapea , chè 
Ferdinando aveffe fegnata la lega fanta col papa , e 
coi Veneziani . Ma fe i Francefi , che dovean cono- 
feere di lunga mano la politicarli quel re , fi fìdaro- 
rono leggiermente delle Aie parole , Allorché nego- 
ziando col papa voleva far credere al re di Francia 
che egli foffe tutto collante nella fua amicizia , e 
nella lega di Cambra! piaggio! ma.raviglia'è ancora 
che fi lafciaffero pigliare a quell’ inganno di crede- 
re » 
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re, che gli apparecchi di guerra , che fi facevano ir» 
Aragona , fodero deftinati a 'danno de' Mori . Da' 
venti , o trcnt’ anni troppo era comune fra’ poten- 
tati criftiani cotella maniera ipocrita di gabbarli!’ ini 
1’ altro , o almeno d’ imporre a’ popqli .Spacciando 
fcmpre , e vantando di apparecchiarli a far guerra 
agli infedeli : e Spezialmente le guerre , e i trattati 
riguardanti l’ Italia- portavano Tempre quello religio- 
so prelello . Carlo Vili, aflaltò il regnq di Puglia 
per farli jcala a battere i Turchi di Grecia . La le- 
ga di Cambrai meditata collantemente a rovina de' 
Veneziani dorca Servire a difendere la Crillian.ità 
dulia potenza Ottomana . Giulio II. volea fenz’ alcun 
dubbio, che le olii nate guerre, eh’ e’ faceva a' Frgn- 
ced , fallerò Sante e religioSe; e quando per impe- 
dire là grandezza di Francia , e d' Aullria li oppole 
a' di Segni di Luigi XII. , e di Malìimiliano diretti ad 
opprimere i Veneziani , avea Sempre addotto quella 
ragione , che quella repubblica difendeva 1* Europa 
da’ 'Maomettani , benché non s’ ignorafie il vero mo- 
tivo , ch’egli a-vea di Salvar Venezia . Ferdinando 
.volle altresì dar ad intendere , che in tanti Semi , e 
movimenti di guerre in Europa , égli fi armafle per 
andar contro i Mori . Ma il lattò andò così , eh' egli 
mandò in Italia una potente armata di troppe Scelte 
e difciplinatc ,.lc quali acquilìarono i primi gradi 
di quell' altifiìma riputazione , a cui Salì poi nel de- 
corfo del Secolo la potenza Spagnuola : nè ci volea 
punto meno al bifogno del pontefice , e della Santa 
lega per impedire i progredì , che sì rapidamente fa- 
£gti cevano l’armi Franteli Sotto il comando di Gallone 
fi- di Foix duca di Nùmours * . 


reità di vernator di Milano, era Succeduto per modo di pro- 
Zuigi vifione in quel governo Giovati Giacomo Triulzio 
Miiancfe maresciallo di Francia, . L' éfpexicnza , e 

lì 
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la bravura di quello capitano cominciò in breve fpa- 
zio a redimire ai Franteli ciò, che il difetto, e 
la poca fortuna di Ciamonée avea lor fatto perde- 
re Creato frattanto luogotenente generale del re 
il duca di Nemours , il quale in età giovane di po- 
co.pitì che vent’ anni avea , in quelle guerre d’Ita- 
lia fatte prove di vecchio capitano, non che di 
prode guerriero , pareva che quello principe fof- 
l'e deftinatò'a rovefeiar col vigor dell’ animo , p 
con la -bravura tutte le macchine di Giulio II. , e 
' fprofondare un’altra volta la repubblica Veneziana. 

Contro 1’ attività , e la viriti di un tal generale , 
unito al Triulziò , le genti Italiane cadute non me- 
no |d’ animo , che di riputazione dopo le feonfitte * 
toccate già da’ Francali , inai poteano far difefa . 

E 1’ ardore incredibile di Giulio , cui fiè la-vecchiez- 
za , nè le malattie pcricòlofe , che 1’ alfalirono , 
nè gl' incomodi , è il rigor delle Ragioni non po- 
teano nè fpegnere , qè temperare > avea trovate 
nel carattere de’ due comandanti delle genti Fran- 
teli le qualità , che dovea piu temere . Le genti ^mba 
Spagntìole comandate cfa Raimondo di Cardona vi- £ u j- 
cerè di Napoli, uòmo efi guerra affai .rinomato, ciard. 
poteano rendere uguali le partite tra quella , che h io* 
chiamava!? Santa Unione , e 1’ antica lega di Cam- 
brai ,' in cui perfeveravano 'il re ‘di Francia , 1’ im- 
peraddr Mafìimiliaho , é il duca di Ferrara . Tut- 
tavolta Gaftone di Foix ad onta del Cardona libe- 
rò Bologna dall’ allòdio poftovi dalle genti ecclc- 
fiaftichc , ed Aragonesi , dopoché i Bentivogli co- 
gli, ajuti di. Francia’ erano tornati in quella città. 

Di là rivoltoli contro i Vcncziapi , ritolfe loro, e floir. de 
Taccheggiò Brefeia ; fatto non meno memo ra bile • France 
per l’eroica generplìtà del capitano Boiardo, che 
per qualunque altro vantàggio ritraelTèro da quell’ 
acquifto i Francelì . Quindi il generai Francefe andò 

ad 
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ad a (Tediar Ravenna , dove e (Tendo accorfo alla di» 
fefa il viceré Cardona con le genti Spagnuole , vi 
lì ridulle tutta la fortuna della guerra . Era fermo 
■ djfegno. de’ collegati di evitar ìa battaglia , perchè 
affettando di giorno in giorno la nuova , che gli 
Svizzeri guadagnati dal papa- facelfero irruzione 
nel, Milanefe , non volevano tentar con -pericolo 
la fortuna . per la (leda ragione del movimen- 
to degli Svizzeri , e perchè era fiato accertato , 
che il. re d’ Inghilterra avca fegnafa l’unione , e 
M^i/Tìmiliano fatta tregua per* dieci meli co’ Vene- 
ziani , il re di Francia- follecitava il duca di Ne- 
mours con incelanti mefinggi , perchè procuraiTe 
in ogni maniera di Venire a qualche fatto d’armi 
dccdivo con 1’ efercito confederato . Gallone, che 
per 1’ ardor (Jell' o^tà , e per propria , e particolar 
bravura non potea eflcre alieno dai partiti animo- 
fi , rifolvette di obbligare.' i nemici alla battaglia 
anche con evidente fvantaggio . Le truppe Franco - 
fi. guidate, e animate da un tal. capo combattero- 
’no con tanta ferocia pèr lo fpazio di ben otto ore 
che non oftante la fermezza dell’ infanteria Spa- 
gnuola , la virtù di Fabrizio Colonna , che co- 
mandava le genti d’ arme Italiane , e la fagacità 
del famofo Pietro Navarro, che guidava la caval- 
leria Aragonefe^. ne riportarono tal vittoria , .che 
fugato il nemico , e prefà Ravenna , pofero i Ve- 
neziani , e fpecialmente il papa , e tutti gli ade- 
renti all’ unione in nón minore fpa-vento /che av.ef- 
fe fatto la vittoria di Ghiaia d' Adda . E non me- 
no di loro ne fu commodo,, .e sbigottito Maffimi- 
liauo Cefare / il quale per la tregua fatta coi Ve- 
neziani s’ era prefiochè dichiarato nemico de’ col- 
legati . Ma la morte di Gallone , che lafciò Ja 
vita nel compimento /della vittòria , tol£e a’ Frati- 
celi tutto i! frutto , clj^c ne poteano raccogliere . 

Non 
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Non fi dubitò allora, che fe Cartone forte foprav- 
viifuto a- quella famofa' giornata , non pur la Ro- 
magna , ma il regno di Puglia dovertc piegare. fol- 
to di lui ; e ficcome fu chiamato il fulmine d’ Ita- 
lia , così ne farebbe divenuto l’arbitro , e padrone, 
dacché in tre uicfi di governo con quattro infigne 
azioni militari àvea fupcrata la fama de’ maggiori , i 
più vecchi capitani . La Palilla , e gli altri uffizia- 
li , che Accedettero per la morte del duca nel co- IO< pa g'. 
mando delibarmi-, non ebbero nè ardire, nè auto- «>»• 
rjtà fufficiente a far muover 1’ elercito , che inde- 
bolito di forze , e d’ animo per aver con tanto fan- deGajlon 
gue pagata la vittoria , ef# unicamente occupato a de Foix 
mettere in falvo le robe predate nel campo de' 
vìnti , e nel facco della città ; dovechè il duca di payard 
Nemours , il cui nome chiamavano tutti i foldati np. Du- 
cavi lagrime ,.e con lamenti, gli avrebbe condot- «dp.iS- 
ti con la folita celerità dovunque averte voluto , 
non impediti -, nè fpaventati dà cofa alcuna . 

Mentre i Francefi affettavano dopo la. vittoria 
di Ravenna gli ordini del re, trattava!! in Venezia, 
in Roma # .ed alla corte del re de’ Romani., di far 
riparo con nuove confederazioni all’imminente pe- 
ricolo delle cofe d’ Italia , qualora venirtero di Fran- ' 

eia nuovi rinforzi : e ciafcuno de’ collegati era 
forte tentato di cercare particolarmente la pace , e 
l' amicizia del vincitore . In Roma foprattutto ga- 
gliardiffune erano le efortazioni de’ cardinali per 
indur il pontefice^ ad accomodarli con Francia , 
non fi dubitando, “'che avrebbe potuto farlo con 
onefle condizioni . Moftrava Giulio di arrenderli a 
quelle perfuafiòni , malgrado le ragion: , e gli uffi- 
zj contrarj degli ambafeiatori di Venezia , e del re 
d’ Aragona . Ma in effetto Giulio non afcoltava già 
di buona voglia le propolizioni di pace , che face* 
va la Francia per mezzo de' Fiorentini , nè le prc- 
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ghiere de’ eortigiarti , -che Io -predavano d’ accet- 
tarla ì e con tutta la fincerità , e franchezza, di cui 
faceva profeffione , fapea bcniffimo difiimulara tem- 
po , e dar parole . fi pericolo , a cui Roma era ri- 
dotta per la vicinanza delle genti Francèfi , chetrat- 
tenevali ancora nella Romagna , 1’ obligava a gua- 
dagnar tempo , e trattenerne il corso col negoziare. 
Giunte opportuno per- di£torre totalmente il papa 
dal pensiero di accordarli un msffa&giero del Cardi- 
nal de’ Medici /che effondo fiato fatto prigione da* 
Franceli nella giornata di Ravenna era ritenuto af- 
fai largamente in Milano : il quale dando voce di 
-mandare per intereffi fuoi particolari , fpedi a Ro- 
ma Giulio de’ Medici fuo cugino cavatici di Rodi , 
( che fù poi pa<pa Clemente VII. ) a ragguagliare il 
pontefice del cattivo fiato, in cui fi trovavano i Fran- 
celì dopo quella fteffa vittòria , che pareva doverli 
rendere tanto fuperiori all’ Unione . Quefti confort 
ti fegreti portati alla corte di Roma furono affai 
predo confermati da’ pubblici avvilì della guerra, 
che il re d’Inghilterra movea alla Francia , e dalla 
irruzione , che faceano gli Svizzeri a nome de’ do- 
dici Cantoni ( che tanti cr,ano folametite a quel tem- 
po ) nel ducato di Milano . Però*, non che veniffero 
nuovi rinforzi di Francia in Italia , le genti d'arme, 
o lanze Franeefi, che fi trovavano preffo a Raven- 
na , ed in altri luoghi di Romagna ,,o di Lombar- 
dia furono parte richiamate in Francia per op- 
porli agl’ Inglefi , parte dal Palifsa riftrette alla di- 
fefa di Milano contro gli Svizzeri . Il perchè t ve- 
dendoli non folo la Romagna , ma quali tutta Italia 
fgombnrda quell’armi poco fa sì tetribili, Giulio 11., 
divenuto più audace , e più Fero per lo paffato pe- 
ricolo ; potè riderfi a bell’ agio de’ compaflione- 
voli nffizj de’ cortigiani ,- e parlar con ben altro Iti- 
le a’- partigiani di Francia ? e mediatori di pace per 
Quella corona . 1 CA- 
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RìfleJJioni fopra /’ infelice efito della léga di , 
Cambrai i jucceffi inqfpettatt , e mutazioni 
di fiato , che causò alfiltalia /’ unione 
procurata da Giulio IL,' 

. : /* . . .. • • • r 

Non leggieri difficoltà mi ha recato in. quella par-*,' 
te del mio lavoro l’ abbondanza della materia', che 
mi porgevano i dieci anni , e Spezialmente gli ul- 
timi cinque del pontificato di. Giulio II. La lega di ^ 
Cambiai , e quella , che fu poi- conchiufa in Ro- . 
ma , chiamata la Santa Unione , . oppolia diretta- 
mente alia' prima - , furono ambedue di tanta im- 
portanza allo ftato universale d’ Italia, .che troppo 
conveniva al prqpofito di quelli libri il farne dipin- 
ta c (ingoiar menzione ed il merito degli autori 
tanto contemporanei , come* Guicciardini , Bembo, 
Andrea Mecenigo , quanto de’ moderni , che trat-> 
tarono quello periQdo di fio ria /mi. traeva forte-' 
mente a Seguirli nop meno ne’ loro racconti , elio 
nelle rifleffioni . Per altro mi pareva cola troppo* 
Sconvenevole , ed affiirda , che cinque foli anni 
doveffero occupar tanta parte . di quelli,,, volumi , 
quanta pena, nella propollami brevità ne occupaf- 
fero altrove i Secoli interi . Ho dunque dovuto mol- 
tiffime colè accennarle Soltanto, ed alcune tralasciar- 
le affatto t benché .utili e curiofe , Sulla fiducia^, che 
altri poffa agevolmente avérle lette, e Jeggerle poi 
in alcuno degli fiorici da noi citati di tratto in 
tratto ; e Spezialmente nel Guicciardino , che già 
non temo di lodar troppo Spedo , o nel tomo ot- 
tavo del signor Laugier t > ° nellp, celebre J lirici 
della lega di Calibrai , la quale , benché mi Sembri Scc. 

Tom.lV. C un’ 
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un* apologia del re Luigi -XII. , ficcome è un’ ac- 
cula perpetua di papa Giulio II., ella è tuttavia 
utiliffima per molti capi alla cognizione delle cofe 
d’ Italia 

Ma io non fafcerò per tutto quello di oflervar 
brevemente da che procedere , che una si poten- 
te confederazione , qual fu la lega di Cambrai ab- 
bia avuto si trillo fine per chi dovea licuramente 
afpettarne fornmo vantaggio. Se i Frauceli dopo 
la vittoria di Ghiara. d' Adda feguitavano il corfo 
si felicemente cominciato dalle conquide {opra i 
Veneziani , la Lombardia era fenza fallo a difpo- 
fizione del re Luigi XII.; il quale" avrebbe potuto 
colla prontezza fua rimediare alla lentezza di Maf- 
fiiniliano fuo collegato, e non lafciar tempo a’ Ve- 
neziani di far efli ftefiì la diftribuzione delle terre, 
che fi vedean corretti d’ abbandonare . Perocché 
qualunque volta avefse il re avuto in man fua la 
più «parte del premio , che dovea toccare in certa 
porzione a’ collegati , inutilmente avrebbero tenta- 
to i Veneziani di .fiaccar dalla lega o l’ una , o 

altra potenza ; c la Francia poteva a fua pofta 
far cefsare le altrui gelosìe, cedendo a tenor del 
trattato quanto .egli avéa prefo : e fe alcuno de* 
collegati avefse voluto abbandonar la lega , potea 
col vantaggiare un altro di ciò , che s’ era acqui- 
dato , efsere fempre in iftato di confervarfi alme- 
no ciò , che s’ era propofto di riunire al ducato 
Milane!?.. Mafiìmiliano fpezialmente avrebbe fem- 
pre {limato di far gran guadagno r qualora fenza 
fiurbarfi dalle fue caccie , e. da’ fuoi piaceri , in 
cui profondeva i tefori , avelfe colle forze , e col 

; » ' ‘ •" folo 

(*) Quella 1 fioria attribuita da alcuni con poca probabilità 
al cardinale Polignac , è opera di Giambattista Dubos scrittor- 
celebre del prefente fecolo . • 
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fo Io denaro di Francia acquiftato qualche dominio 
in Italia . Riguardo al papa , non erano le fue for- 
ze tali , che anche unito al re d’ Aragona , ed a’ 
Veneziani ( fpogliati che quelli follerò flati del 
dominio di terra ferma ) il re di Francia con po- 
chiffìmi ajuti , o almeno fenza difturbo di Muiii- 
miliano , non folle valevole di -tenerlo a legno 
Vero è ; che Luigi moftrò Tempre avverlione gran- 
diflima di far guerra al pontefice , il che fu gran- 
de oftacolo, ai progredì , che avrebbe potuto fa- 
’Xe . Ma con tutto quello , poiché Giulio non.jjo- 
tea da principio fperar quo’ felici {uccelli , ch’egli 
ebbe alla fine , non farebbe fiato si difficile il lod- 
disfargli . Oltreché fa naturai gelosìa , che regna- 
va tra la Chiefa e il re di Puglia fuo feudatario 
troppo potente, poteva porgere opportunità al re 
di Francia o di guadagnarli il papa, o il re Fer- 
dinando , appoggiando le pretefilioni o dell’ uno , 
o dell’ altro . Reftavano le diverfioni , che le po- 
tenze d’ Italia avrebbero procurato d' eccitar per 
mezzo degli Svizzeri, e degl’ Inglefi . Ma Arrigo 
Vili. , che non fenza elìtazione , e fedamente dac- 
ché le cofe de’ Francefi cominciavano- a vacillare, 
fi lafipiò indurre all’ unione col papa, colla signo- 
ria di Venezia , e ’I re d’ Aragona , più difficil- 
mente li farebbe moiTo ad offender la Francia , 
quando Luigi Xll. avelie follenuti , e promoffi , 
al tempo che far lo poteva , i fuoi conquidi . Gli 
Svizzeri erano nel vero quelli , che dovean dare, 
come fecero di fatto il maggior crollo allo fiato 
Francefe di Lombardia . Ma egli è certo , che il 
re di Francia poteva riparare al fatai colpo coll’ 
accrelci mento delia penlione , che gli domandava- 
no i dodici Cantoni * : Or quella fu al pòllutto 
• • , / , - la 

(*) Scrivono alcuni Luigi XII. non volle accrefcer la pen- 

C t (ione 
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la cagione primaria di tutti i falli di Luigi XII. , 
e della perdita , che fece del Milanefe ; cioè .1 
foverchio fpirito di rifparmio , a vogliamo chia- 
marla avarizia , che fn la qualità dominante in 
quel , monarca . Dovea forfè attribuirli quella Inet- 
tezza del re ad una cagione lodevolilTìma di ri- 
fparmiare le foftanze de' fuddìti , giacché il prin- 
cipe non può allargare d’tina mano, fenza aggra- 
var con T altra i fuoi popoli . .Ma bene fpelTo uti 
rifparmio fatto , quando le circoftanze chiedono 
larghezza , e 1’ effer troppo delicato , quando la 
ftagion porta di ber anzi grolto , mette poi altri 
in neceftìtàdi fpendere con aliai minor frutto mag- 
giori tèfori . Pertanto 1’ economia inopportuna fe- 
condata, come è collume delle corti , da’ fuoi con- 
figlieri , e miniftri., foliti- a rifpettar-, cQme invio- 
labil nume , la paftion d9minante.de! padrone, fu 
per avventura il principio delle calamità , che pa- 
tì negli anni feguenti la Francia . Al vizio deli’ 
avarizia s’ aggiunfe negli ultimi anni l’ irrefoluzio- 
ne , in Cui cadde il re Luigi dopo la morte del 
Cardinal di Roano . I miniftri > che gli Accedet- 
tero con autorità , e credito troppo- inferiore al 
cardinale , attenti unicamente a guardarli , e im- 
pedirli P uno all' altro il favore del re , perchè 
tutti egualmente delideravano d’ avervi il principal 
luògo , o almeno di non elfere forpalfati , rende- 
tti. de vano con la diverlìtà de’ pareri fempre dubbiofo 
la ligìic l’animo del re , che da per fc folo noti era ufa- 
b^^as t0 prender partito ; inconveniehte , che fece ta- 
171. °’lora deliderar , come minor male l’autorità • alfo- 

■. ' • , luta 

• \ » • • 

* * • * » 

farne che già la Francia p'agava agli Svizzeri , dimando che 
folle cofa troppo contraria all’ onor fio il lafcinrlì cosi falla- 
re c!n quella nazione il prezzo , a cui li piaceva di vender l’a- 
micizia . ' 


l 
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luta ci’ un primo miniftro . Scrive il Guicciardino, • 
c l’autore Francefc rilevò quello palio con granp. ig< 5 , 
diligenza , che, i Francefi attediati del foggiorno 
d' Italia , maflìrnamente dacché lo fiato loro co- 
minciò a vacillare , più non roleano.’inténdere pro- 
getto , nè parere 'alcuno intorno alla d : fefa di Mi- 
lano , che ritardaffe il loro ritorno alla patria ; 
talché in ogni conliglio , che li teneva tra gli uf- 
fiziali regj per provvedere alle emergenze , la mag- 
gior parte , come tirata da forza infuperabile , in- 
fiava fèrnpre , perchè li abbandonale 1’ Italia , li 
pallafsero le. Alpi , fi tornafse a caia . Cosi T im* 
pazienza naturale della nazione òoncorfe ancora 
in gran parte coi mancamenti del re a fargli per- 
der lo fiato , che con buon titolo gli apparteneva, 
che giù poftedeva , e che 'la lega contratta , e i • 
primi felici (uccelli gli aveano data si bella occa- 
lionc di raffermare , cd accrefcere . 

Ma' molto meno clic il re di .Francia fembra 
feufabile MalTimiliano Cefare , il- qtiale fe dopo la 
rotta , che toccarono i Veneziani a Chiara d v Ad- 
da , ed in più altre oCcorrenze di quella guerra 
avelie' ufato delle forze,;, che avea pur pronte, 
avrebbe potuto trarre dalla cofiernazione di quel, 
fenato vantaggio tanto maggiore , che il re di Fran- 
cia , quanto quello parti del dominio'Veneto , che 
in virtù della lega doveva acq’tiifiafe , erano più 
contigue , ed unite agli altri Tuoi fiati di Germa- 
nia ; laddove tutti gli dccrefcimenti , che al duca- 
to Milancfe potea fare Luigi XII. , ' non ferviva* 
no gran fatto a rendergli nò più ficuro , nè più 
ntilc quefto nuovo fiato , per ‘elìere da attillimi 
monti , e da altr'i dominj divifo - dal fuò reame . 
Oltreché qualunque mediocre a'cquifio 1’ impcrado- 
re facelì'e nel Seno della Lombardia , poteva^ifer 
di grandiflimu importanza , e utilità a xr 
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le fue pretendoni fopra tante altre città Italiane. 
Ma il troppo trafcurafo re dè’ Romani , nelle cut 
mani colava da tante pàrti quantità di denaro Tuffi- " 
cientiffima ,a foftener quante genti d’armi potef- 
fero edergli ncceffarie a quelle imprefe tutto fpen- 
deva in caccie in palla tempi , e in donar larga- 
mente dove meno dovea; nè mai s impacciò nel- 
le cote d' Italia , che non ne ufcifle con difonore 
e vergogna: principe nondiméno per altre Tue qua- 
lità d’ onorata memoria predo la Tua nazione.» Toc- 
cò dunque il frutto , che potè naTcere da quella 
memorabile, e ftrepitofa confederazione, a chi 
Teppe raccoglierlo . Ferdinando il Cattolico , oltre 
d’ aver con fomma facilità ricuperati i Tuoi por- 
ti da’ Veneziani , fu contento di veder abballata 
quella, repubblica f per cui non teneva fenza fo- 
fpetto le terre maritarne della Puglia , e della Ca- 
labria. E quello,, che gli rendè più' grato quello 
guadagno, lì fu l’aver impedito con Tuoi maneg- 
gi , che la potenza di Luigi XII. , e di Malli - 
miliano , i quali, gli - davano non meno gelosia , e 
timóre-, che i Veneziani , li trovafle piuttollo di- 
minuita , che accrefciùta per gli fuccelìì della le- 
ga di Cambrai , alla quale egli aderì con ripu- 
gnanza , e malgrado Tuo >, appunto per lo timore 
della grandezza , che ne poteano acquillar que’ 
due principi . Ma Giulio II. , che li era con più 
fervore., C con più attività travagliato in quella 
guerra, ne riportò acquillo di gloria e di lìato 
maggiore fenza paragone- di tutti gli altri potenta- 
ti , eh’ ebbero parte o nell’ ordire la lega;, o nel 
difciorla ; e fu il primo , che dòpo tanti fecoli di 
barbarie , e di confulione rapprefentalTe in Roma 
l’ immagine d’ un gloriofo principato , sì per ave’r- 
«e jjflelo il tcmporal dominio , che per avervi fat- 
'«Hire le arti, di cui i più famolì maellri 
/ fio- 
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Ibrirono lotto il fuo pontificato , e furono da lui 
animati , e nodriti . Potrebbefi dire in qualche 
modo , eh’ egli accoppiate in fe folo le qualità 
di due gran principi dell’ antica Grefcia Filippo, 
ed Aleflandro , a’ quali raflbmigliò per fino ne’ vi- 
zj della collera , e dell’ intemperanza . Intrigante, 
e deliro ne’ trattati praticò egregiamente la malfi- 
rra , che raccomandò poi tanta il cardinale di 
Kichélieu , che era di negoziar Tempre . Non vol- 
le però mai acconfentire a.propofizione alcuna di 
pace , qualunque volta potea anche con notabile 
pericolo far là guerra . A’ Tuoi fini fece fervire 
anici , e nemici , e lè.jjotenze più lontane noti 
rieno , che le vicine . Guerriero infaticabile e fe- 
roce , nell’ età quali decrepita , non ifdegnava d’a- 
nmare con 1’ eiempio fuo proprio i più vili foU 
dati , anche allor quando fi trattava di ufar la 
lappa , e la marra, pe* cavar fòlli, e far trincee. 
Con ifpinti tanto fecolarefchi , e marziali Teppe 
noidimeno far valere 1’ autorità Tpirituale al pari 
d’ «n Gregorio VII. Dettò dal Vaticano breyi , e 
bolle , e cofihmiflìoni con energia eguale alla bra- 
vura , che portàva nelle campagne : ordinò , ed 
intervenne a funzioni' ecclefiafiice con drrcoro , e 
folennità: marav imbola- ; de J che diede faggio par- 
ticolarmente nell’ apertura del concilio Lareranen- 
fe . In fortuna con tali arti , e con fermezza d’ a- 
inimo incomparabile venne a capo de' Tuoi difegni, 
che ogni altra mente avrebbe riguardate come co- 
le difperatifiime . 

Se di due foli anni folle fiato più lungo il re- 
gno di Giulio II. , quella era forfè la volta , che 
i papi fi vedeano giunti alla monarchia temporale 
di tutta Italia; nò i valli concetti di lui fi conte- 
nevano fra i limiti dell’ Alpi e de’ due mari . 
<Ma io non voglio decidere , qual vantaggiò real- 
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mente portafle all’ Italia quel „ fi forte impegno » 
che efcbe Giulio di liberar 1* Italia da’ barbari ,, 
Lib. io. cofa , eh’ egli avea in bocca Si frequentemente . 
P* So, che il Guicciardino 'moftra di credere il con-- 
trario in un paffo aliai Iodato della sua fiorii ; 
dove riferifee i vari dilcorfi , e fentimenti* degli 
uomini in riguardo alla unione , che fi fece m 
. Roma, tra Giulio II. , il re d’ Aragona , e i Ve- 
neziani per cacciar i Fra n ce li dal ducato di Mi' 
lano 1 .* Ad ogni modo ebbero per allora rifpcttc 
alla, grandezza temporal della Chiefa feliciffimo 
fucceffo le imprefa di. quello papa, il quale negl: 
ultimi ftjefi del /uo pontificato non folamente li 
trovò in poffeffo , da Ferrara in fuori , di tutte I« 
città, che pOffedono, i fuoi fucceffori , avendo de- 
• ,po la partenza de’ Francefi coftretti per 1’ultiim 
volta i Bentivogli a lafciar Bologna.; ma fi tene- 
vano - anche .nome della^Chiefa Modena, Reg- 
gio y e Parma , e Piacenza . In Milano , benché 
cacciati i Francefi , fofle ricevuto , e ricónofciuto 
duca Maffitniliano Sforza figliuolo di Lodovico il 
Moro, l’autorità di papa Giulio valeva benché 
indirettamente , aliai più che quella del nuovo du- 
ca . Perciocché gli Svizzeri , lotto la protezione 
' de’ quali li, reggeva con fovranità affatto precaria 
il Ridetto Maffimiliano /.dipendevano quali intera- 
mente dai cpnfigli del vefeovo di Sion , che era 
Rato promotore di quell' imprefa ; e quello vefeo- 
•vo , fatto cardinale da Giulio , era folito di con- 
formare tutti i Tuoi difegni a norma di quanto 
fsiacèva al pontefice . Nè lo Hello duca Maflìmi- 
4iano , per quanto potea valere I' autorità fua , 
avrebbe ofato feoftarfi dalla volontà del pontefice, 

. / t> da cui riconofcea , come da autor, primario , la 
ricuperazione ancorché non compita , dello fiato 
'* paterno . I ;Ve 3 aziani , che non aveauo piccolo 
^ . ob- 
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obbligo della cont’ervata repubblica alla protezio- 
ne, che ne prefe lo flelfo Giulio il. non lì fa- 
rebbero , falvochè ne' cali eft.remi , allontanati 
dalla fua amicizia , o avrebber prefe le armi per 
opporli a qualunque .cofa * che volelìe intrapren- 
dere ? e la Toscana % e> fpezialmente Firenze , do- 
ve per favor fuo erano rientrati i Medici ajutati 
dalle armi Spagnole , farebbe fiata facilmente a 
fua divozione . Perciocché o il cardinale de’ Me- 
dici , come beneficato fegnalatamente "da^Giulio , 
avrebbe governate le cole di quella repubblica 
beneplacito di lui ^ o facendo altrimenti ,\ era fa- 
cil cofa al pontefice col favorir il partito contra- 
rio lavargli l’autorità. 

• Ma perchè il Cardinal de’ Medici-, che rientfò 
dopo diciotto anni d’ efilio in Firenze fua patria, 
che poi governò con autorità quali fovrana , co- 
me il padre, e gli > avoli fuoi avoan fatto , ebbe , 
poi dopo Giulio II. , a cui fuccedette nella catte- 
dra di s. Pietro , sì notabil parte nelle rivoluzio- 
ni , onde fu un’ altra volta agitata l’ Italia , con- 
verrà. ripigliarne la fioria alquanto indietro . 


CAPO Q U ARTO. 


* Storia di Giovanni Cardinal de' Medici.' 

• ■ ■ * ' • - - ' • ■ t , J 

che nel l$I ^..fuccede a Giulio II. 
col nome di Leone X. } 


(Reato cardinale quali arteor fanciullo da In* 
n,ocenzo VflI. , fu fotto il pontificato di AléiTan- 
dro VI. collretto d’andar efule e raìningo- non 
folamente di Firenze fua patria , efiendone flato 
cacciato con Pietro fuo fratello ,.c c.ol reflo del- 
la famiglia , ma ancora di Roma , dove non cre- 
de* 
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dea di viver nè con decoro , nè con Scurezza 
Lasciando però Pietro .feguitar' fuo Sellino nelle 
guerre , che tutt’ or ardeano in Italia , , deliberò 
di andar in lontane contrade peregrinando per ve- 
der paefi , e conofcer i coflumi degli uomini , e 
delle nazioni , poiché di mèglio far non potea * . 
Viaggiò con molte avventure , e molti pericoli 
per varie provincie d' Alemagna , di Francia , e 
della Fiandra ; e rivolgendo poi il fuo cammino 
per la provenza verfo Genova per vifitare Mad- 
dalena Cibò lua forelia , alloggiò in Savona in ca- 
ÙF di Giuliano della Rovere ,.il quale per eiTer 
nemiciffimo vd’ AlefTanciro VI. s* era. partito di Ro- 
ma , e colà fe ne flava , tuttoché nel patrio e na- 
,tio fuo paefe , come in, efilio -, e in forzato ritiro. 
Ma tali foho le vicende delle cofe mondane , che 
, fra que’ fuorufciti e difgraziati tre ne erano de- 
sinati dal cielo ^alla maggior dignità che fìa ire 
t Giulio terra f . Per l’amicizia* che allor contrafTe il car- 
ne^. 0 dinaie de K Medici col Cardinal di s. Pietro in Vin- 
Clemen- cola , diede, benché. di lontano r nuovo principio 
te VII. a n a grandezza fua propria r e della famiglia - Ve» 
noto II anno del Giubbileo 1500. , fe ne andò 
feonofciuto a Roma , e trapafsò ancor fei altri 
anni ne’ pericoli > e nelle angurie , come avea 
fatto i fei primi del fuo efilio ; Ma falito al pon- 
tificato il Cardinal della Rovere, potè cominciar 
v ■ Ut* 

. V - ( 

' f II cardinale prefe per compagni di viaggio undici piova- 
ni gentiluomini uioi amici, o parenti, fra' quali uno fu Giu- 
lio de’ Medici fuo cugino , che allora era cavaliere Gerofoli* 
niitp.no, é che fu poi cardinale, e papa Clemente VII. Tut- 
ti ad una foggia veftiti, , s’ ordinò , che il comando della bri- 
gata dovefle andar in giro un giorno per uno . Leggefi quello 
nella vita di Leon X. fcritra dal Giovio , che fu poi com> 

? endhtà da Onofrio Panvinio , ed in varie • memorie mane- 
icritte . . , . ’ 
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un nuovo tenor di vita , e ftarfene in corte di 
Roma onorato e ficuro -, per 1' amicizia , che avea 
contratta, e .che fiùdiavafi di fare ogni dì più fer- 
ma con la cafa regnante . La frequenza delle per- 
fone letterate , che concorrevano di tutta Roma a 
cafa di lui , sì per V affetto , che móftrò agli ftu- 
dj delle belle, arti , si per la copia de’ libri , che 
aveva radunati , ferviva ancor grandemente ad ac- 
crefcergli fplendore , e riputazione . . Vero è , che Jovius 
le facoltà molto cftenuate, e fònfunte mal potè- in vita 
vano follenere la liberalità , e la magnificenza , ^ n '^‘ 
oòu cui egli vivea . Il meglio delle private foftan-'^j 0iJ ‘ r> 
ze s' era perduto nel tempo fteflo , che Pietro per- 
dè lo (lato, pubblico , e tutta la famiglia fu ban- 
dita dalla patria ; predati i mobili , e confifcate 
per conseguente le -paffioni . E quello , che dopo ' 
il loro bando da Firenze poterono i Medici andai: 
raccogliendo delle reliquie di tante ricchezze , do- 
veva in gran parte' elferfi fpefo ne- varj. tentativi , 
che fecero per ricuperar la patria " , e lo fiato . 

Nè il cardinale Giovanni divenuto capo della fa- 
miglia per la morte di Piero f , benché fecondo 
la condizione di privato, e di cherico avelie con t Pietro 
che lòftentarfi onoratamente , potea però largheg- ’l 10ri a f‘ 
giar nella fpefa , e foddisfare al 1 genio fuo ma- ^/ li- 
gnifico e liberale perciocché con tutto il favore, vigliano 
che gli fi dimoftra in apparenza , non* avea ancor ^ ann0 
avuto o vefeovadi > o badìe , o uffìzj in córte , • 

fche potelTero fupplire al difetto delle foftanze prò- * 
prie , e patrimoniali . Per la qual' cofa • fi tfovò 
affai volte ridotto a tale ftrettezzà di danaro , e 
fi poco in credito, eh" era coftretto di mandar in 
pegno a’ pizzacagnoli ,’e Leccai i vali cP argento, 
che doveano fervirè all’ ufo della tavola , è della 
credenza . Ma non gli mancava però 1' animo co- 
sì come gli falliva il danaro ; anzi avvifato , e ri- 

v prefo 
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prcfo da’ Tuoi , affinchè fi governale con più mi- 
'fura , e rifpartnio , folelvq rirpondcrc , che la for- 
tuna non manca di affillere con impenfati fuffidj 
quelli, che ha deftinato a r gran co r c , folo che 
1' uomo non manchi a fc fteflo, col perderli d'a- 
Infìgncs nimo , ed invilire . Ed ecco finalmente , che Giù- 
cicT'lli P er metter gelosìa nel governo di Firenze, 

fòrte He- ^ eCe legato di Perugia quello Cardinal de’ Medi- 
ri ma- ci-, e poco apprpffo con lo Aedo titolo , e grado 
^.nos. i 0 man dò nell’ cfército pontificio, e Spagnuolo irr 
ubi'/up, tern P° * che il viceré Cardona. attediava Bologna 
ribellata alla Chiefa . Fu in quell’ óccafione tac- 
ciato di prefunzion'e , per aver follècitato jl vice- 
ré ad affrettar 1’, imprefa con più calore. Ma l’e- 
fito fece vedere , che fe follerò fiali uditi i fuoi 
configli , dovechè il generale per non' moftrare 
d.’ aver nell’ arte Tua. prefo regola da un cherico ; 
precedette eziandio più lentamente . Bologna fa- 
rebbefi efpugnata , o coftretta' alla refa . Sciolto 
però P alfedio per 1' attività , e ’l valore di Gallo- 
ne de Foix , fegul il fatto di Ravenna , dove il 
cardinale de’ Medici rimafe prigione , e fu da* 
Francefi condotto in Milano'. Stava- ancora aper- 
to in quella città il conciliabolo , che chiamava!» 
tuttavia concilio Pifano , fofteniTto principalmente 
dal Cardinal San-Severino , e da alquànti altri pre- 
lati , parte nemici particolari del papa , parte man- 
Cufar- dativi forzatamente dal re di Francia . Non oflan- 
tiar.l.io.te la prefenza d’ un tal concilio pretefo ecumeni- 
co , e fuperiore al pontefice, il legato di papa 
Giulio condottovi in qualità di prigione , fu ri- 
cevuto con <anta riverenza dagli lleffi nemici, che 
i .foldati «correvano in folla a farli da lui affolvc- 
re dalje cenfure ; e molti a perfuafione del cardi- 
nale abbandonarono il fcrvizio di Francia per pai- 
fare alla. divozione della. Chiefa-, c de collegati. 
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li che contribuì non poco ad accelerar 1’ abbaia- 
mento, e la partenza de' Francefi da quel ducato. 

Vero è, che frattanto egli li trovò in fui punto 
d’ elTer condotto in Francia, prigioniero , com’egli 
era , fe con pari accortezza e dellerità non avef- 
fe provveduto alla propria fàlvezza . Con le ma- < 
niere focievoli, e liberali., che formavano la piu 
efprelTa parte del fuo carattere s’ era guadagna- 
to' cosi tra più nobili , e primarj ufnziali del 
re f . come tra’ famigliari , fervitori , e Tergenti , 
molto favore .'Però fu li bene ordita la trama, 
che nel punto , in cui flava il cardinale per eifer 
melfo in nave fopra il Po , e feguitar le truppe , J° v ; 1 & 
che pigliavano la via di Francia , egli ebbe carri- 
po di fuggirfene . In quella fuga incontrò il car- Bembi 
dinalc tutti i pericoli , e difagi che fogliono tro 1 - hijìor. 
varli in sì fatti cali , ed or veliito da faldato , or ^ ner ’ 
con altro mentirò abito , delufc in varie maniere p a '^ 

-la diligenza di chi lo infeguiva per rimenarlo edìt. 
prigione . .Andato prima a Piacenza per conniven- ?? 18 * 
za di Gian- Jacopo Triulzio marefciallo di Fran- 4 ’ 
eia , poi a Mantova per favor di Francefco Gon- 
zaga , giurile finalmente in Bologna , la qual cit- 
tà per la partenza de' Bentivogli era tornata lot- 
to l’obbedienza di Tanta Chiefa. 

In quello mezzo gli Spagnuoli campeggiando a 
Prato , il Cardinal de’ Medici , che li trovava in 
quell’ cfercito a nome de! papa , e con titolo di 
legato di Tofcana , ebbe grandilTima opportunità 
di tentar lo flato di Firenze ; potendo a nome di 
Giulio , e di tutta la lega follecitàre i Fiorentini 
a ricevere la Tua famiglia , e, levar confeguente- 
mente 1’ autorità , e il grado di gonfaloniere a 
Pier Soderini , che dopo la cacciata de’ Medici 
avea efercitato in quella repubblica quafi una dit- 
tatura perpetua . Il terrore dell’ efercito collegati 

. ’ cosi 
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cosi vicino y i capi del quale andavano pienamen* 
te in quella parte d' accordo di voler rimettere i 
Medipi in patria, e nella priftina autorità, le po- 
che forze che avea il governo di Firenze a fpa 
fior'. Fio- difcfa » la lontananza dell' armi Francefi ; la - non 
nnt.lib. grande capacità del gonfaloniere e più di* tutto 
P^g- le pratiche , che per mezzo d’ alcuni giovani di 
famiglia, potenti tenne Giulio de’ Medici, die oc- 
cultamente li trovava a parlamento con loro in 
una villa ; tutte quelle cofe ebbero alla fine vinto 
il partito , e cacciato il gonfaloniere , e le altre 
perfónpspiù ragguardevoli di quella fazione , i 
Medici furono a certe condizioni ricevuti in Fi- 
renze ; e già non era dubbio ad alcuno , che i 
Medici a qualunque condizione foficro ricevuti in 
.città , eflì vi poteifero ftàr altrimenti , che con au- 
torità principale . Nè li formò a quello legno la 
fortuna del cardinale de’ Medici, e della famiglia. 
Sei meli appena erano feorli dall' accennata rivo- 
luzione di Firenze , allorché nel fine di febbrajo 
del 1513. morì Giulio II. principe, per qualificar- 
lo con le parole di autor dvanlfimo , d’ animo , 
e di colìanza ineftimabile , ma impetuofo , e di 
concetti smisurati , per li quali che non precipitaf- 
fe, lo fojftennc più la riverenza della Chiefa- , la 
difeordia de’ principi , e la condizione de’ tempi , 
che la moderazione , e la prudenza : degno certa- 
mente di fomma gloria , fe folle fiato principe fe- 
colare , o fe quella cura , o intenzione , che ebbe 
ad efaltare con 1 ’ arti della guerra la Chiefa nella 
grandezza temporale , 1’ avefie avuta ad efaltarla 
con l'arti della pace nelle cofe fpirituali . 

, Trova vafi il Cardinal de’ Medici travagliato in 
quel tempo da una fiftola , per lo quale incomo- 
do non fidamente fu obbligato , volendoli trovare 
iu Roma all' elezione , farvifì di Firenze portar in 

let- 


Digitized by Google 


Jsìbro XX. Cap. IP. 47 

lettiga , ma ancora di condurli in conclave il chi- 
rnrgo , che lo trattava ; e forfè quello nojofo in- 
cidente contribuì ài fuo efaltamento . Di ventiquat- 
tro cardinali , che vi erano , la fazione de’ giova- 
ni delìderava , che 1' eiezione cadette fopra qualcu -V/; ul * ec . 
no del lor numero : e comecfiè le altre qualità del pj 
Medici potettero pure piegar le voci tferfo lui , ag- 
giungendoli la prclente infermità , quella circoftan- 
za non folo rendè meno alieni' dall' eleggere un 
giovane i vecchi cardinali , che non difperavano 
di concorrere un’ altra volta all’ elezione , ma fece 
più predo concordi gli defli giovani; a’ quali fe pia- 
ceva grandemente per un canto il nuovo efempio 
di far un papa nel fior defa’ età rodava , dall’ altra 
parte , per la delia cagione della non intera fanità 
del foggetto , maggiore fperanza di poter profit- 
tare per fe d’ una sì nuova , e per Snolti fecoli 
non veduta elezione . Fu dunque dopo breve con- 
trado creato pontefice il <;ardinal Giovanni de’ Me- 
dici , che prefe il nome di Leone X; 


CAPO QUINTO, 

A ' 

1 

Difegni vafìijfimi di Leone X. in folen^a del 

Cardinal Sedtmenfe * e prima ffiedi^itme d'Italia 
di Francesco I. rè di Francia . 

JSjlun pontefice fi trovò mai si predo , e fecon- 
do le apparenze in sì. facile congiuntura , come 
Leon A. , d’ inalzare al fommo grado di potenza 
la fua famiglia . Fin allora i pontefici ialiti -a quel- 
la dignità , molti da badi natali , e tutti general- 
mente da condizione privati* , avean dovuto fab- 
brica* 


lib. io 
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bricar la grandezza de’ fratelli , e nipoti col folo 
ufo , od .abufo dell’ autorità fpirituaie , o colle fole 
forfè temporali della Chiefa , che avanti Giulio II, 
Sup.Iìb. cran0 dfiai mediocri . Solamente Gregorio V. ; , e 
9-5.9., £• Stefano IX. fratello di Gottofredo' di Lorena., nati 
di case prijicipefche , avrebbero potuto fubitatnen- 
te con 1’ unione > delle grandezze domcfliche , e 
dell’ acquiflata dignità pretendere con qualche ra- 
gione di follevar la fàrtiiglia'a flato Reale . Gli 
Orfini , e i Golonneli antichi , e potenti (ignori in 
Romagna di rado ottennero ij papato ; e la vicen- 
devole gelosia di lor famiglie , che gl’ impediva 
gli uni , e gli altri di falire al trono , potea fare, 
che anche colla tiara in cafa non falilTero a quel 
fovrano potere , che defìderavano , Ma i Medici , 
benché flati per alcun, tempo efuli e raminghi, e 
fenza titoli di principato , già- per un fecolo in- 
tero erano riguardati quai principi : e Leon X. , 
che non - folawiente era membro , ma capo della 
famiglia allora dominatrice dello ‘flato Fiorentino , 
falito al pontificato , fu il primo , che uniffe alla 
potenza , che egli riceveva da quella dignità , un 
dominio fecolare di tnolta importanza , non tanto 

* Giulia- p CT la grandezza di quello flato , quanto per efier 
nodcjti- ■ • 0 r t> > 2 -NT* r • 1. 

iu:to al V1C1!3 ° e confine con la Romagna * . Ne mai altro 

governo pontefice avea avuto tante e sì nobili terre- da in- 

veflirne i congiunti . Perciocché non solamente era 

dacché^! fa ^ iIe > che Pai" 1 * 13 >‘ e Piacenza., Modena , e Reg- 

maggior gio acquiflate ultimamente alla Chiefa da Giulio, 

fratello poteficro dal fuccelfore infeudarli ; .ma già fi cre- 

papare- > che ducato d’ Urbino , e tutto ciò , che 

gJavafi ancor reflava al duca di Ferrara , che Giulio àvea 

1,1 ogni .ormai ridotto- agli eflremi , dovefTe concorrere 

fonneaì ,n grahdimento de’ Medici , Leon X- , che non 

volere di falcio addietro alcuno de’ mezzi , che la fagacità 

lui . *fua , e quella di suo cugino , che fatto cardinale., fyi 

fempre 
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femprc fuo intimo conligliere , c principal miniftro, 
potea fuggèrirgli , cominciò con nuove e cofpicue 
parentele a cercare ftranieri appoggi alla famiglia» 
ed ottenne in moglie a Giuliano luo' fratello Fili- 
berta forgila del duca di Savoja,.e zia piaterna del 
re Francefco I. Ma quello , cfye accrefceva ai Me- 
dici la fperanza di pervenire al colmo della gran- 
dezza temporale , erano legare , che già fortemente 
bollivano in Italia fra Spagnuoli , e Franceli , in 
mezzo alle contefe de’ quali pareva , che potelle 
trovarli la ftrada di ottenere nel tempo dello il du- 
cato di Milano ,-e il regno di Puglia ; della quale 
fperanza addavano pafcendo 1' animo di Leone gli 
fiefii fignori Veneziani con non . ambigue dimoftra- 
zioni . Vi è ancora chi fcrille , che papa Leone Paruta 
trattale alla morte, di Mafllmiliano di far eleggere ‘A. Ve* 
impcradore de' .Romani Lorenzo de’ Medici fuo'” 1 * 1 '*' 1 * 
nipote ; e fi fparfe anche fama nel volgo , che ac- P Petr?de 
quiftata Siena volelfe intitolarlo re di Tofcana .Angùria 
Quando la metà folamente de’ difegni , che conce- e £' a ^' 
pi Leone , fi foderò compiuti , licchè un lolo de' 
due fiati o di Milano , o di Puglia avelie conlegui- Murat. 
to pe’ Tuoi , egli potea farla quafiechè da padrone ^ ^ 
nella maflìma parte d’ Italia . Ma già trova', ali in Oeneà- 
Lombardia chi pretendeva , non meno che Leon log.MS. 
X. , di fovraftare alle cole d’Italia ,,e a quello fqo- 
po tèndeva non già per vie indirette, , e per artifi- . 
ziofi trattati, ma perula fuperiorità delle forze im- 
mediate , e prefenti ; e alla morte di papa Giulio fi ' 
fè manifefto quanto fopra qualunque circoftanza fa- 
vorevole , e fopra, ogni altra lodevole qualità di chi 
afpira a conquide * prevalgano l'attività , la fermez- 
za.^ la riputazione di bravura, e di zelo per pubblica 
caufa ; e con tutte le lodi , che^fi fono date , e fi 
poteano dare a Leon X. , egli è pur vero , eh’ elfo 
fi dolfe , e fi crucciò più volte , perchè in paragóne 
Tom. IV. D di 
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di quel di Giulio folle il papato fuo mgloriofo , ed 
ignobile . Gl; Svizzeri dopo aver cacciati i francesi 
• dal ducato di Milano , ricordevoli ancora di ciò , che 
avean fatto negli anni precedenti a tempo di Lodovi- 
co il Moro , -etano montati in tanta presunzione del 
loro potere, che non pure agli flati d'Italia, ma poco 
meno che a tutta .Europa fperavano in breve di dar 
- legge a lor modo , e fi vantavano altamente, d’.efier 
protettori , e domatori dè’ principi . Sotto nome di 
MafiimiHano Sforza loro protetto, e loro fchiavo fi- 
guoreggiavano afpramente tutto il Alilanefe ; e col 
pretelìo , che il duca di Savoja, e il marchefe di Sa- 
luzzo erano fiati collegati con Francia, fi ftefero in 
tutto il Piemonte , e lo trattarono a guifa di paefe a 
loro devoluto , e co.nquifiato . 11 Cardinal -di Sion , 

• che n’ era capo, ercondottiere fi facea chiamar duca 
di Savoja , e fece prendere a un fuo. fratello il titolo 
di marchefe di Saluzzo .. La baldanza di quelli bar- 
bari , che cosi poteva chiamarfi a quel tempo una 
nazione oggidì si colta , e sì faggia , s’ era molto 
accrefciuta per la morte del re Luigi XII. > dandoli 
AN.ijij.g crec | ere f c ^ e Fratìcefco- I. fucceduto alla coroua 
di Francia in età giovane , .ed .inclinato a’ piaceri 
non folfe per attendere sì tolto alle cole d’ -Italia > 
come inoltrava di voler far 1’ antecelfore , il quale 
mancò di vita nel tem^o , che- s’ apparecchiava con 
indicibil fervore a tentare la ricuperazione del duca- 
» to di Milano . Ma Francefco I. acanti chfi palTaiìc il 
primo anno del Uro fogno , reprelfe gagliardemente 
1’ ardire degli Svizzeri , e fece mutar faccia allo fia- 
to di Lombardia . Fatti i maggiori preparamenti d* 
uomini , e. di denari , eh’ egli potè ( preparamenti , 
V- Va- che Iafciarono di fe troppo profonda memoria in 
nieltiijl. quella nazione , perchè li venderono per fjr denari 
fe f r T l e car * c he,la venalità delle quali palsò d’allora in poi 
pag. i. in lifteina nel reguo di Francia ) e fingendo , tuttavia 

E d’ 
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d’ aver volti i penlìeri ad altre imprefe , che a quella 
d’Italia , li molle nell’.eftate a palfar l' alpi . Gli 
Svizzeri guardavano il palio di Sufa , dove vengo» 
gono a Sortir le due , che li credevano uniche lira- 
de per calar di Francia in Piemonte . Ma il re 
FVancefco iftrutto da un gentiluomo Picmontefe 
mandatogli dal duca di Savoja i fece palla re 1' eler- 
>cito con 1’ artiglieria -benché con difficoltà , e 
travaglio grandillìmo , per la valle di Barcellonetta, 
e Rocca Sparviera , donde Ipfcende a Cuneo , ter- 
ra a quel tempo già forte, e che allaltata invano 
dagli Svizzeri lì teneva pel duca di Savoja . La ce- 
lerità , e la novità del cammino forprele tanto gli 
Svizzeri , e gli Spaglinoli quanto i porttlficj , ,e 
gli altri con.edcr&ti Italiani ; .e la negligenza d uno * 
de’ maggiori capitani , che allora fiorjlfero in Italia, 
facilitò i progredì di quella fpedizione al re di Fran- 
cia . Profpero Colonna- generale del duca di Milano 
unito (frettarne ntc 'cogli Svizzeri era con, le fuc genti 
entrato in Piemonte , e nella dividane ( che li fece 
d’ una conquida già da loro creduta fìcura , gli era 
toccata una parte del marchefato di Saluzzo , e già 
meffo al polTello di Carmagnola , • faceva lì di quella 
città chiamar conte . Nel tempo medefìmo , che la 
vanguardia Franoefc. arrivò prelfo a Cuneo , il Co- 
lonna erafi . partito da Carmagnola per nndare a* 
Pinerola v e trovarli colà a colloquio con altri' capi- 
tani de' confederati . Ma fermatoli per delinare lui 
Po a Villafranca con circa mille cavalli , che lo fé- * 
-guitavana f fu quivi colto dal Palilfa , dal cavalier ^oi^dL 
Bajardo , e da altri capitani Franceli con mille ciò- chevai. 
quecento cavalli , o pt>co più ; perciocché il creilo Bayard 
deU’ efercftò era ancora addietro di qualche fpazio ?' 

F.forterei i 1 " " ' "• Jl * 

montefé , e 
eflere delfina 

Di ~ ~ nar- 
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narrazione di quello viaggio dell' armata Francefe 
defcritta con maravigliqfa eloquenza , ed efattezza 
dal Giovio nel XV. libro delie fuc ftorie : raccon- 
to tanto più intereffante , quandoché fu quella la 
prima volta , che in quelli ultimi fecoli fi tentalTe 
da’ Franceli quel palio dell’ alpi , divenuto poi a’ 
di nollri più celebre , dopoché li edificò per guar- 
darlo la bella fortezza di Demonte : avvenimento 
per altro canto di utile efempio , per inoltrare , co- 
me all’induftria umana cede ogni cofa , e come la 
celerità' è nelle fpedizioni militari d’ infinita impor- 
tanza . Profpero Colonna di naturai anzi cauto , die 
Speditivo , benché nel relto capitano di gran meri- 
to , non potè mai darli a credere , allorché ebbe 
il primo avvifo della molla de' Franceli , che do- 
vettero in sì breve tejnpo , come la cofa feguì , 
cioè in foli - cinque giorni , fuperare 1’ afprezza dif- 
fìcililfima di quell’ alpi . Però fatto prigione con 
perdita di preziofo bagaglio , che fu llimato del 
valore di mille cinquecento- feudi , con tutti i ca- 
valli Italiani , e Spagnudli , che avea feco , perde 
ancora moltifli/no di quell’ alta ftima , a cui era • 
falito per le pattiate ,f ue azioni ...Il cafo di quello 
generale , e la riputazione , che ne riportarono sì 
inopinatamente le armi Franceli , ancorché nè l’ac- 
quillo di Villafranca , nè la.preda , che vi fi fece, 
non follerò per fe cofe di gran momento , ballò 
pure a mettere in nove difpofizioni non meno il 
pontefice , e il viceré Spagnuolo , che gli Svizze- 
ri , e il duca Mafiimiliano Sforza : talché gli affari 
di quella confederazione fubitamente mutaron fac- 
cia .* Papa Leone , che con animo dubbio , e in- 
’ decifo leguitava 1’ amicizia degli Svizzeri , e Spa- 
gnuoli , udito il fatto di Villafranca , é la venuta 
dell’ efercito Francefe , mandò fubito fegretamente 
a trattar col re criftianiflimo Cinzio da Tivoli, ri- 

. w chie- 
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chiedendo ne! tempo fielìo il duca di Savoja , che 
voìefsé efsérgli.il mediatore di pacé , e d’accordo 
tra lui, e il re . Nè a quello acquietandoli , maf- 
lìmamente 'dopo che feppe , 'che il fuo meflaggiero 
era flato trattenuto , ed intercetta la lettera dagli 
Spagnuoli , fu in procinto di rimettere i Bcntivogli 
in Bologna , e reilituire ài duca dì Ferrara Mode- 
na , e ‘Reggio , per pver quelli nemici di meno ia 
cafo che il re li movefse per afsaltar il dominio 
Eccleliallico , *o il "Fiorentino . Il viceré Spagnuolo, 
Raimondo di Cardona , variò .anch’ efso necefsaria- 
inente le difpolìzioni di prima non tanto per la ve- 
nuta del re , quanto per avere /coperto 1' animo 
doppio di Leon X. , ed efsergli caduti in fofpetto 
tutti gli andamenti degli Ecclefiallici , e partico- 
larmente di Lorenzo de’ Medici capitan gèneralé 
de’ Fiorentini , e del Cardinal Giulio de’ Medici fatto 
ultimamente legato di Bologna , acciocché in man- 
canza di Giuliano duca di Nemours già infermo , 
e che poco apprefso mori , configliafse , e reg- 
gefse l’ inefperiepza , e la giovenilc età di Loren- 
zo . Gli Svizzeri dal canto loro fi ridufsero aj 
primo arrivo de' Fràncefi in Piuerolo ; poi , fen-. 
tendo , che il re s’avanzava-, abbandonato, e 
Pinerolo , e -Susà , e tutto il Piemonte , accor- 
fero alla difefa del Milanese , saccheggiando ia 
filila ftrada Civafso , e Vercelli ✓ 

** % 
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L I B R O . XXI. 

CAPO PRIMO. 

• . * » 

• • *,»••* | , • f 

Concorrenza del re di Franila, e di Spagna 
per fuccedere nell' imperio a Majjimiliario: 
elezione di Carlo V. : carattere di lui,- 
e di Francefco Ir 

K 

LA morte nè del fratello , riè del nipote non ral- 
lentò 1’ ardore , con cui Leon X. perfegiiitava il du- 
ca di Ferrara ,,dplle cui spoglie avea rifoluto d’ in- 
grandirli , e non lo indulse a redimire a Francefco 
Maria della Rovere il ducato Urbino , onde per 
invertirne Lorenzo de’ Medici 1’ avea Tpogliato . La 
qual cofa fece riflettere a qualche dorico , che l’ am- 
bizione de’ facerdoti non ha maggior fomento , che 
da se ftefsa % Rifleflione. generalmente veriflìma an- 
che riguardo ad altre paliioni umane non più de* 
cherici , che de’ laici . Ma le guerre fatte , o patite 
da’ duchi d’ Urbino-, e di Ferrara nel pontefìcato 
di Leone , e quelle , che ancor durarono dopo il 
riacquifto', che fece di Milano il re di Francia , c 
continuarono di fard tra' Veneziani , e Tedefchi per 
cagion di Verona , sono bensì materia della rtoria 
particolare di quelle provincie , o dogli annali , ma 
non jElfià di quelli, libri . 

*' ^Avvenimento di maggior importanza dovea te- 
merli dopo la morte , che lì prevedea vicina così di 
Ferdinando il Cattolico re-d’Aragona, come dell’im- 
peradore Maflìmiliano . Sapcvalì , che il re di Fran- 
cia avea rivolte le mire all’ acquisto del reame di 
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Puglia fino Hai primi giorni , eh’ egli lì vrde per 
Ja vittoria di Marignano fatto pa 4 ' r one dii ducato di 
Milano , c ehe a pcrfualionc del pontefice s r er3 
aflenuto dal far quell’ imprefa , per non contrillar 
la vecchiezza decrepita di Ferdinando . Con tutto AN>I jts, 
ciò alla morte di quello re-, che in fatti feguì un 
anno dopo la prima fpedizione del -re France/cò 
in Italia , Carlo d’Auliria gli fuccedette pacifica- 
mente non meno nel reame di Puglia , che negli . 
altri Itati . > 

Le differenze riguardanti il regno di Na''arra , 
che il'prcdetto re d’Aragona avéva tolto 'a : Gio- 
vanni d'Albret del fangne reale di. Francia , diftol- 
fero il re Francefco dal penficro d’ invader Napoli; 
e il timor , che rrfvcgliarono ■ in quel me He (imo 
tempo i grandi preparamenti di guerfa-,(he facea 
Seiimo Gran-fignor de’ Turchi , -porfe nuovo mo- 
tivo al pontefice di raccomandar la paca- a'.princih- 
pi criftiani-, Frattanto terminò aftche i funi giorni 
Mafiimillano I. , e tutta Europa ftava a mirare con 
anlietà , quale de' due fuddetti re di Spagna , e 
di Francia , che' apertamente inoltravano di afpi- 
rar vi , -farebbe eletto per {decedergli nell'imperio.' 

I voti comuni delle potenze Italiane , e malfima- 
niente del papa , come più d’ ogni, altro interellato 
per rifpetto del dominio eccleliafiicò , e di quello 
di Firenze , farebbero fiati di efcluderli amendue da 
quella dignità . Perciocché pofìedendo il re di Fran- 
cia il ducato di Milano , e Carlo re di Spagna' il 
reame di Puglia , era cofa evidentemente perico- 
Jofa alla libertà d’ Italia -, che alla grandezza de’ 
loro fiati .ereditar]' aggiugnelfero 1’ uno o t’ altro il 
nome d’imperio Romano ; nome di troppo grande > 
importanza qualunque volta folTc accompagnato 
dalla forza . Tuttavia Leon X. difiìmulatore accor- .• 
tilliino dava a credere al re Francefco con tutte ' 
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le dimollrazioni poffibili di favorire 1’ elezione fua ; 
perchè prevedendone l’ impoffibilità , fpcraya , che 
il re per lo fdegnó di vederli efclufo , e per l’ invi- 
dia contro il concorrente , fotte per voltare tutti gli 
sforzi in favore di colui , che vènifTe propofto da fua 
Santità . Ma ettenda morto appunto in quello fran- 
gente Lorenzo fuo nipote , in cui fi crede , che pen- 
iafie il pontefice di far cader l'elezione , egli fu poi 
meno caldo in quelle briglie , e d’ altra parte tante 
ragioni , militavano in fasore di Carlo d’ Aullria , 
che ogni sforzo contrario dovette alla fine riufcir va- 
no . Era egli nipote primogenito di Maffimiliano ; e 
per lo pomello, in cui trovavafi la cafa d'Auftria per 
tre continue fucceffioni , pareva , che quell’ imperia- 
le dignità, benché elettiva, gli dovette fpettare ora- 
mai per titolo ereditario; o almeno non gli fi potef- 
fe negar ,fenza ingiuria , qualora non vi folle evi- 
dente caufa di preferirgli un altro . Vero è, che ef- 
fendo Carlo per ragione dell’ avo paterno fucceduto 
negli flati di Fiandra , ed ultimamente per le ragio- 
ni materne ne’ regni di Calliglia , e d’Aragona ,, refi 
pienamente vacanti per la tporte di Ferdinando il 
Cattolico , non mancavano difficoltà capaci di met- 
tere oftacolo alla fucceffione dell’ imperio, si perchè 
l’antica politica de’ principi d’ Alemagna non com- 
portava di eleggere un imperadore si potente , che 
potette afpirarc ad elfcre non folo capo , ma padro- 
ne della nazione Germanica; si perchè le condizioni 
impolle da' papi ai ,re di Puglia vietavano , che lì 
potefie unire a quello regno la corona imperiale . 
Ala il riguardo della foverchia potenza doveva efclu- 
dere dall’ elezione non meno il re di Francia , che 
quel di Spagna ; perciocché fe quelli avea dominj 
più valli ed erteli , l’altro gli avea più uniti e più 
vicini all’ Alemagna. Ma comunque folle , quello 
fiotto timore della potenza di Carlo fe poteva dall’ 
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un canto fargli nafcere difficoltà nella dieta eletto- 
rale , potea ancora dall’ altro canto fpianarle , e far 
sì / che o niuno, o pochi degli elettori'ardiffero d’op- 
porfi alla fua dimanda : cofa , che non potea far 
con pari titolo il re di Francia , perchè non arca le 
fteffe ragioni di Carlo per pretendere^, all’ elezione . 

In fatti il re di Spagna melìo infieme un efercito fot- \.'J reer * 
to fpezie di aflicurar la libertà degli elettori, lo fece Germ. 
accollare, a Francfort, dove fi teneva la dieta, e fpa -ftript. 
ventando i partigiani del re di Francia, diede mag- tom ’ 
giore dimoio d’ inclinare alla fua perfona a quella 

E arte degli elettoci, i quali non erano flaVi modi ab- 
aflanza dalle fue promette , e dai ducentomila du- 
cati ( perchè forfè il re di Francia ne offeriva mag- 
gior quantità) che già avea* mandati avanti a depofi- 
tare in Alemagna . Così fu anche facile a levgrfi. v ia^“ tmar * 
I’oftacolo , che nafceva dal)’ incompatibilità del re- ' I ^ pa ^ 
gno di Puglia con 1’ ithperio ; perocché Leon X. 
vedendo , che invano s’ opporrebbe all’ elezione di 
Carlo, fi moflrò anzi prontifiimo, éhe reflro a difpen- 
jfarlo da quella legge , ed acconfentire all’ unione 
della córcma di Napoli con 1’ imperiale . 

Fu dunque eletto Carlo I. re di Spagna , che fra 
gl’ imperatori fu il quinto di quello nome, e fi chia- 
mò Carlo V. Niuno dubitava , che il re di Francia 
non comportafie cpn fornirla indignazione , ed invi- 
dia una sì folenne ripulfa fattagli in faccia a tutto il 
mondo crifliano ; benché nel tempo della concorren- 
za eveffe con fornimento d’eroica, e quafi romanze- 
sca gentilezza protefloto, che là competenza fua col 
re di Spagna , per molto che fotte animata e calda , 
non avrebbe diflurbato la loro amicizia . Ma il re 
Francefco fi. promette va forfè di fe fletto più di quel- 
lo*» che fia lecito fperare dall’.umana virtù . Il rifiu- 
to naturalmente troppo rincrefcevolè , ed amaro 
d’ una cofa defiderata, e cercata con tanta caldezza , 
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aggiunto alle antiche gare delle cale d’ Aulirla , e d* 
Francia cominciate ne’ primi anni di Malìimiliano , 
ed' emulazione della potenza tra due re di grandif- 
fimo fiato , e fenza contraddizione i principali di tut- 
ta la crifiiauità , dovette o tofio , o tardi partorir 
frutti di guerrg crudeli , ed oftinate . Il carattere di- 
verta de’ due tnonarchi ; tuttoché egualmente gio- 
vani amendue , non fidamente dovea contribuire a 
metterli , e tenerli in guerra , poteva ancor a chi 
li conolcea far prefagire , quale de’ due folle alla fi- 
ne per averne il vantaggio . L’ uno J e 1’ altro avea- 
no" nell’ età più frefea prefa pratica di affari , e di 
cabale di corte, e di governo; perocché Carlo d'Au- 
ftria era fucceduto nel governo fupremo delle Fian- 
dre ufeito appena di fanciullezza, e li trovò nel tem- 
po ftelta principe regnante , e quali in' due modi fi- 
gliuolo di famiglia per la tammifiìone , che dovea • 
avere verta gli avoli Malìimiliano re de’ Roma- 
ni , e Ferdinando il cattolico . Francefco ricono'- 
fciutQ aliai prefto erede e fucceffore prefuntivó di 
Luigi XII. , e divenuto filo genero , gli era vera- 
mente fucceduto affai giovane , e già reggeva da 
ben otto anni quel vallo regno allorché Carlo 
V. fu in concorrenza di lui eletto imperadore . 
Ma in Carlo li univa, parte per natia qualità trat- 
ta da' genitori , parte per 1’- imprefiìone de’ fuoi 
governatori, configlieri , e maefiri , la flemma Fiam- 
minga , e Tedefca con la profondità del gènio 
Spagnuolo , Poco dedito a' piaceri , ed applica- 
tiflimo agli affari , potea in età di venticinque an- 
ni paragonarli ad un principe felTagenario , e ad 
un politico veterano ; ancorché Cevres fuo ajo 
invidiofo del credito di Adriano Florènzio precet- 
tore del principe ( e che fu poipapa ) lì foffe in- 
gegnato di alienarlo , e difirarlo dagli itudj gravi , 
c feveri , in cui Adriano Io tratteneva . Cupido di 
. gloria , 


Digitìzed by Google 



Libro XXI. Cap. /. 59 

gloria e di dominio non fu però folito di far le guerre 
in per fona e tanti capitani , che potevà fceglié- 
re di. tante provincie a lui (oggetto , rcdeichj , 
Fiamminghi , Spagnuoli , è Italiani , lo liberavano 
con badante ragione dal bifogno di comandar le 
fuc armate . La varietà' delle guerre -, che gli oc. 
correvano in diverfe parti d’ Fpropa , -e talvolta 
nell’ Africa , rendevano anche piò (icure , e più 
plausìbile il partito di commetterle a’ (noi genera- 
li , i quali , fe non per (Incero affetto alla fila 
perfona , ' certamente ‘ per timore di (ila potenza T 
da cui diffidi coia farebbe data il fontani , gli 
erano per l’ordinaria' adai, fedeli ... Oltre*.. he con 
lo dar lontano dalle agitaziorf , e da ccui hvna- 
gni, che pcllond incontrarli nelle fazioiù r.f tari un 
principe di ' tanto .(lato confe'rvava più lacilrr.erfe ' 
quel fangue freddo e quella* impertuhabijitò di 
conhglio , che fuol condurre a delmerazù n : più 
ficura, e più utili , In fatti Francete© L r - che eb- 
be in cpieda parte le qualità più brillanti , e più 
fplendide , perocché (i trovava- con animo franco, 
e rifoluto nelle più pcruolofe congiunture r peg- 
giorò forte per tal fua bravura , più che per altri 
difetti , gli affari fuoi , prima per le battaglie trop- 
po precipitofamente amichiate, poi per l’aver efpo- 
do con iucdiinabile .pregiudizi© dello dato la reai 
fua perfona al pericolo di cader in mano de’ ne- 
mici come di fatto gli avvenne . Altrettanto fran- 
co e leale r quanto era cupo r e didimulato il fu© 
rivale * Francéfco lo fuper.ava ancora grandemen+ 
te nell’eleganza', e gentilezza de’ codumi , e nell 'V.Pelif- 
amore , e nella' cognizione delle arti/ liberali ; qua- foncom- 
lità -, ch’egli dovette riconoscere da madama Lui- ^^Tiar- 
fa di Savoja fua -madre , che formò di quedo fi.- i e V.,Gr 


gliùolo quello, che fecondo lo dile di que’ tempi deFran- 
potea chiamarli un perfetto cavaliere . Ma con più fWi 
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fevero giudizio fi potrebbe dire , che togliendo al 
re Francefco, ed a Carlo V. imperadore i lor di- 
fetti , e unendo infieme le virtù , fi farebbe con 
lé qualità d’ amendue fortnato un perfettidimo pr ; n- 
cipe ; Ad ogni modo quella ^rincipcfia fu elTa be- 
ne- ricompenfata delle fue cure , avendo conferva- 
to tanto arbitrio fopra il re Francefco , thè con 
raro efempio tenne la madre in quel grado , in 
cui fogliono averli i miniftri , o i favoriti più ca- 
ri e più ftimati . Ma fe in un, privato gentiluomo 
potrebbe contarli per picciolo difetto 1' a’mor de* 
piaceri , delle caccio , de’ tornei , e delle donne , 
quello difetto in un principe regnante riefee per 
1’ ordinario- di pernicioliflìma confeguenza , tanto 
per lo cattivo uso , che vi fi fa del danaro , - il 
quale fpedo poi manca a’ bifógni dello fiato , quanto 
per la diffrazione troppo grande , che fuol porta- 
re dalle cose più edenziali , e più gravi. Or que- 
llo per appunto fu il vizio capitale di Francefco I. , 
cioè di lafciar altrui troppo fpeiTo per cagione 
de’ fuoi privati diletti la cura di quelle cose , che 
con più vantaggio del pubblico , e fuo fi farebbe- 
ro amminifirate da lui dèlio . E non oftante la 
trascuratine sua nel governo fofteneva con infi- 
nita invidia , e difpetto , che altri lo forpadade 
nell’ eftimazione di potenza , e nella riputazione dì 
gran monarca . Con tutti quelli fegni d’ odio , e 
d’ inimicizia , che erano tf|i Francefco di Francia , 
e 1’ imperadore Carlo V. ^ durò nondimeno la pa- 
ce d’ Italia alcuni anni , e non li fecero oltremen- 
ti movimenti , che potedero darle affannò ; o per- 
chè i due emoli re conoscendo l’uno le forze dell* 
altro , fi. temelfero vicendevolmente , o perchè niu- 
no di elìi volelfe edere il primo ad offendere , per 
non portar biàfim'o d’ edere fiato 1’ autor della guer- 
ra . Ma soprattutto tratteneva i due re dal far mo- 
« vi- 
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’Vimenti d’ oftilità il defiderio , che ciafcuno di efiì 
aveva di tirar prima il pontefice al fuo partito . 
Perciocché oltre al vantaggio , che acquetavano 
nell' opinioni de’ popoli dall’ effer uniti con la Chic- 
la , le forze temporali- del papa erano ancora di 
grandiflìmo momento nel paefe , che avea da ef- 
ìer non meno il teatro , che 1' oggetto principal 
della guerra . Ma Leon X. in vece di profittare 
di queiìa difpofizione delle corti ^i Spagna , e di 
Francia per. mantener quieta 1’ Italia , fu egli il 
primo , il dirò pure fulla fede del Guicciardino , 
a cercar per fe ItelTo di difturbarla . Ardeva il 
papa d’ immenfa voglia di ricuperare alla Sede A- 
poftolica Parma ,-e Piacenza ultimamente toltegli 
da’ Franceli , perchè riputava!! a grande infamia 
1' aver perduto due si nobili città aoquiftate con 
tanta gloria da Giulio ’4I. E per non parer da me- 
no del suo an^ecèflòre , deljderava con pari ardo- 
re d’ impadronirli di Ferrara , per illulìrare con 
qualche ragguardevole acquifto il fuo pontificato . 

Aveva anche dato luogo nell’ animo fuo al difegno 
chimerico dello ftefiò Giulio di liberar l' Italia da’ 
barbari , e però anda vali figurando di poter elte- 
nuare lò forze dell’ uno con quelle dell’altro re . 

Leone andava fomentando', e quali feufando in fe pr,Cui CCt 
fielTo la fua ambizione con un altro affetto del tut- lib.i^.p. 
to contrario ; e quello era il timore , che dove W* 
egli non fi fofie dichiarato in favore o del -re di 
Francia, e di Carlo V. , i due re disperando di 
poter con le fole forze proprie fuperarli l'un l'altro, 
fi fodero alla fine indotti a far, lega, ed amicizia 
tra loro con danno , e pericolo dello Stato della 
Chiefa , e di Firenze . Deliberò dunque di prevenire 
tale unione , facendo lega egli Hello con l’uno di 
loro a danno dell’ altro . Quindi rivolfe prima 
1’ aniino al re di Francia , e i capitoli della confe- 

l dera- 
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derazione , che già s' erano concertati; portavano, 
che acquifiandofi il regno di Ppglia , fe ne cedes- 
fe alla Chiesa tutta quella parte , che lì trova tra 
il Ganigliano-, e la Romagna ; il retto lì -delle al 
fecondogenùo del re di Francia , afììnehè qud re- 
gno formando così uno fiato più moderato , e di- 
fgiunto dalla Corona di Francia -, e di Spagna , 
non -delle più- ombra alle altre potenze Italiane . 
Ma il re di Francia ,< che poca lì fidava della 
doppiezza di Leone , e del Cardinal de' Medici 
suo cugino andava p'rqcraftinando la ratificazioa 
del contratto . Il papa infospettito per quell’ indu- 
gio fi voltò tutto all’ imperadore v con cui già pri- 
ma era entrato in negozio , e ne folleeitò calda- 
mente, , e coir iegrctezza la conclusone. Quindi 
feguita nuova guerra in Lombardia , e cacciati di. 
nuovo i Francelì da Milano-, fu stabilito in quel 
ducato Francefco' Maria fratello di Maliimiliaiio 
Sforza, che spogliatone dal re di Francia , avea 
per virtù della sua rinunzia trasferito il diritto del- 
la fucceffione al fecondogenito . E il papa , fecon- 
do che erafi ftipulato rientrò nel tanto defiderato 
poflelfo-di Parma , e Piacenza . Da questi primi , 
e si felici; succedi dell’ armi Cefaree , ed - Ecclefia- 
ftiche potea il pontefice sperar maggiori mutazio- 
ni nelle cose d’ Italia-, e quell’ ingrandimento tem- 
porale della Chiesa , che s'avea pr-opofto . Ma co- 
me se Iddio volefie jua’ altra volta con repentino 
accidente mostrare , che i fuoi‘ vicarj non debbano 
salire a maggior grandezza di principato terreno, 
Laone X. mancò di vita ne’ primi trafporti di 
giubilo , che gli cagionarono la rivoluzione del 
Milanese , e il ri^cguifto di Piacenza , e di Parma , 
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CAPO S E C ONDO* 

• 

Elezione inopportuna di jfdriano VI . , a cui 
Juccede Clemente VII. .* capacità tnara- 
vigliofa } e difetti di quefio pontefice . 

T 1 A morte di Leoa X. attribuita da molti a ve- 
leno datogli per ordine di qualche gran potenta- 
to- , riponduffe il dominio della Seclc Apoffolica a 
peggiore condizione, che- non folle flato avanti 
È ultima profpetità . Gli acquifti fatti in Lotnbar- Q n \ cc [ ari 
dia dalle,genti di Céfare e della Chiefa fi con- l. j 4 . 
Penarono fuori d’ ogni afpettyzione affai .bene , 
non ofiante un gran rinforzo di Svizzeri", che ri- 
cevette l’efercito Francefe , dop‘o cffere flato bàt- 
tuto , e vinto alla Bicocca . Ma d" altro canto " 
Francesco Maria della Rovdrc duca d’ Urbino rien- 
trò in quel ducato ; follevaronfi i malatefli , e i 
Buglioni per tornare nel dominio gli uni di Rimi- 
ni , gli altri di Perugia > e il duca di Ferrara sbat- 
tuto già da lunga .perfecuzione di Giulio , e di 
Ucone , ricuperò gran parte delle fue terre Po- 
teanli facilmente riparar queffe perdite della Tanta 
Sede colla subita elezióne d’un pontefice Italiano . 

Ma le gare de* cardinali , e Te difcordie del con- >. 
clave lafciarono vacante per alcuni meli , la. fedia 
Apoftòlica , e dopo lungi 'contrafli fu eletto per 
unanime , e iiYiproyvifo confenfo uno flraniero al- 
trettanto ignorante delle cofe d’ Italia , e degl’ in- 
tércfiì temporali della Chiefa , quanto verfato ne- 
gli studi fcolaftici , e nella criftiana filofofia Era 
quefli il Cardinal Adriano vescovo di Tortofà, già 
macftro di Carlo V. , in affenza , ed a nome del 
quale governava le Spagn'e nel tempo che segui 
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1 ' elezione . Il Cardinal Gaetano , a cui giù per la 
fua fcplaftica afprezza era malamente riuscita 1’ im- 
prefa di 'riconciliare alla Chiefa come forse potea , 
Io fpirito ribelle di Martin Lutero nella dieta- di 
Vormazia , fu anche quello , che per la poca espe- 
rienza delle cose politiche nominò , ed efaltò con 
fomme lodi il cardinale Adriano , e diede occafio- 
ne a quella elezione , di cui pochi furono i cardi- 
nali , e niuno quali de’ buoni Italiani , che non 
avcficro a pentirli ; ancorché il nuovo^pàpa , il 
quale ritenendo il fuo nome , fi chiamò Adriano 
VI. , non duralTe in quella dignità più d’un anno . 
Non mancò chi fcriveflé*, che l' elezione di Adria- 
no^, fece per fcgretillime cabale di Carlo V. , e 
che quello , che paìvé inopinato e casuale , era 
fiato aliai per tempo premeditato . La lontananza 
Sua , e l'aver lui indugiato alquanto .a partir di 
Spagna per venire a Roma , diede maggior campo 
a coloro , che occupavano le terre del dominio ec- 
clefiaftico di continuare nelle loro intraprefe . In 
Roma fi venne ad un interregno di cardinali non 
manco difeordi tra loro dopo 1’ elezione , che fof- 
sero fiati prima . Jn quella guisa clic fi legge ef- 
ferli fatto nell’ antica Roma alla morte di Romo- 
lo , tre cardinali fi 1 deftinavano di volta in volta 
per ogni mese , i quali andavano' ad abitare nel 
palazzo del Vaticano , ed efercitavano sì nello fpi- 
rituale , che nel temporale 1’ autorità fuprema in 
luogo del papà . Per la qual cosa , oltreché fpef- 
So erano poco uniti i tre cardinali , che fedean 
padroni ; di mefe ih mefe poi ne fuccedevano 
di quelli , che per fini , e rifpetti particolari fiur- 
bavano quanto s’ era ordinato , 0 fatto da’ preceden- 
ti . La più parte , e i vecchi mafiìmamente , fnvi- 
diofi della grandezza , e. potenza del Cardinal de’ 
Medici , Cardinal di gran credito in Roma , e ca- 
■ ' P° 
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pò .della repubblica Fiorentina , diflìmulavano , e 
tolleravano tuttavia Je ufurpazioni degl’ interni ne- 
mici dello ftato ecclefiaftico , purché tendeflero 
nel tèmpo fteffb a dar travaglio allo ftato di Fi- 
renze molto implicato con quel della Chiefa . Ma- 
raviglia fu , e gran ventura de’ potentati Italiani « 
che gli Spagnuoli , ed Imperiali ,-già fuperiori di 
gran lunga a’ Francèft in Lombardia , non'abbiano 
occupato buona parte delle terre di Romagna (otto 
.qualche pretefto , e non abbiano cosi gettati in tal: 
favorevole congiuntura . i fondamenti, p le bafa 
dellà monarchia d’ Italia , a cui fi videro poi Car* 
lo V. , e Filippo IL. afpirare tanto avidamente . 

Ma fu forfè per quefto conto non inutile allo fia- 
to ecclefiaftico la qualità del nuovo papa per ri- 
fpetto del quale , come di perfona accettiflima aH’ 
imperadore lor padrone , non osarono i minifiri 
Cefarei di far cofa , che potette parer ingiuriofaAN.ijjz, 
alla fede Apoftolica . Oltrecchè penfavano per av* 
ventura di poter fare con buona grazia , e con- . 
fentimento di Adriano ftelfo , quello che loro, tor- 
nado a grado per efaltamento dell’ imperio , e del 
nome Spagnuolo . Venne finalmente a Roma il pon- ' 
tefice , e rendè Jalfi in quefta parte i volgari giu- 
dizj , che egli folle o per differire più lungamen- lus in 
te la fua venuta , ed anche per fermar fua refi- a Mit.ad 
denza in Olanda . Ma non fece però cambiare 1’ o- còntitu'' 
pinionc concepita dal popolo Romano della catti- Fleury 
va riufeita di un papa Fiammingo . Léggefi anco- llb * **?• 
ra tra le poefie d’uti indegno famofo per, fua pia- n ’ 
cevolezza f un componimento fatto in biafiino , di 
papa Adriano , dove , benché con fatirica , e li-fBern?, 
cenziofa maniera , fi esprime puf molto vivamen- 
te 1’ idea del governo efitativo , ed irrefoluto , e 
della nuova corte , che allora fi vide in Roma . 

Ma i Romani già poco tolleranti de’ lunghi pon- 
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tifìcati , furono , più pretto che non s’ afpet- 
tavano } liberati dal troppo odiofo padrone ; pon- 
tefice per altro di buone e fante intenzioni , e non 
indegno Certamente in altre circollanze di tempi 
di tanta dignità , non ottante la battezza de’ Tuoi 
natali . Per 1’ elezione d’ un fuccettore fu il con- 
clave più difcordc , e più lungo , che i preceden- 
ti . Ma quefta lunghezza, che fu di due meli , 
fu facilmente perdonata ai cardinali , allorché fi 
pubblicò effetti eletto il Cardinal Giulio de’ Medi- 
' ci . La parte granddfima , che ebbe quello ponte- 
fice , il quale prefe . il nome di .Clemente VII. , 
nelle calamità d' Italia per ben dieci anni , tende- 
rà accetto al lettore un ragguaglio della fua nafei- 
ta , e del fuo carattere; tanto più che le partico- 
» latita della fua vita precedente furono, la princjpal 
Cagione de’ travagli , che fottette , e fece lottrire 
f all'Italia nel fuo pontificato . Nacque Giulio figliuo- 
\Io illegittimo; di Giuliano de' Medici fratello di 
Lorentp il Magnifico , benché poi Leon X. , quan- 
do lo nominò cardinale , facette per via di tefti- 
tnonj provare giuridicamente , che Giuliano ferito 
' . mortalmente nella congiura de’ Pazzi ; dichiarò pri- 

di morire ad Antonio da San-Gallo fuo ami- 
co , che la fanciulla Govina di lui gravida , e di 
cui nacque poi quello figliuolo , avea avuta da lui 
certe promette di matrimonio , e però potea ripu- 
i tarli , fecondo le leggi di quell’ età , fua vera fpo- 
fa, poiché altra, moglie non aveva, e per confe- 
guenza Ili inatti legittimo il parto. Comunque fof- 
le ., Lorenzo ebbe cura di quello nipote , che al- 
* levò in compagnia di tre fuoi proprj figliuoli , Pie- 
tro , Giovanni , è Giuliano , e fu aferitto fra' ca- 
valieri Gerofolimitani detti allora di Rodi . Quin- 
di dopo la morte del Magnifico fu .partecipe del- 
le difgrazie de’ cugini . Bandito con ‘etti dalla pa- 

tria , 
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trùr, fu poi Tempre fcdel compagni) delle peregri- 
nazioni , e delle avventure-dei Cardinal Giovanni , 
e corfe con lui gli (ledi pericoli , e le ftefie vi- 
cende . Se ne’*viaggi non ebbe le accoglienze , nè 
i trattamenti che ii doteano al cardinale come a 
principale , ne cavò certamente -non minor profitto 
nella cognizione de’ cpftumi , e del mondo , che 
tutti e, due andavano egualmente cercando ; fenza- 
che la gravità, e Terietà quali 'naturale dell’ uno 
era piti*, acconcia , ed inclinata alla rifledione che 
la giocondità , e il genio follazzevole dell’ altro . 

Nella legazione di Perugia , e Bologna il Cardinal 
Giovanni ebbe Tempre per confidente , e Tcudiere 
quello Tuo cugino , che era di genio , e di profeT- 
fione militare , e che gli fii anche compagno nella 
prigionia di Milano , onde fa mandato a Roma Sup. I - 
con fegrete commilfioni di confortare papa Giulio »o. c- 4 » 
a continuar la guerra coqtro i Franteli Era egli 
in (ingoiar modo abiliflìtno a trattar negozj, e or- 
dire , condur cabale , e trattati . Nel tempo che 
T efe retto Spagnuólo col Cardinal de’ Medici lega- 
to ftavapo ali’afledio di Prato , Giulio ^ di cui par- *’ 
liamò , trova vali fpelfo a Tegreto parlamento in una 
villa con certi gentiluomini Fiorentini , per trattar ^ 
coti loro il modo di Tcàvalcar il gonfalonier Sode- |#. 
rini ; ed ebbe però la principal parte nel procura -Guicciar. 
re la rivoluzione del 1512- , per dui i Medici fu- / Vt 
rono rimedi. iti Firenze nello flato di prima. Sali Ara- 
to al pontificato Leon X. , non • (blamente creò mir. /. 
Giulio arcivefcovo di Firenze , e cardinale -, tpa l8 * 
tutti gli affari più rilevanti di Firenze , e di Roma 
li confutava coti lui , ancorché fi trovaffe lontano. 
Finalmente egli ,ebbe in qualità di- legato la prin- 
cipal parte ne’ profpcri faccetti , e nelle conquide, 
che nel 1521. ti fecero in Lombardia dalle armi 
confederate di Leon X. , e di Carlo- V. La tpùb- 
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Mie? opinione,, che tutte le operazioni di Leone- 
da lui procedettero , acquiftò al Cardinal Giulio 
de’ Medici non meno nemicizie , ed invidie , che 
favore e feguito d’amici; perchè moltitfimi fono 
in ogni regno , fpezialmente elettivo e mifto , i 
malcontenti del governo la punizione, acerba, ’ 

Cuiceiar giuta , de’ complici d' una congiura , che 

{“i j C . ,ar fi er? macchinata contro papa Leone , accrebbe 

V odio contro il Cardinal fuo miniftro . Per quello 
motivo , e per le gelosie de’ vecchi cardjria'li , il 
Medici, non oliarne .un gran partito di giovani, 
tutte creature di Leone , fu collretto d’ acconfep- 
tire , che s’ elcggelTe Adriano VI. Oltre 1’ efclufio- 
ne del papato , a cui con tanto fondamento alpi- 
rava , egli fu anche per malignità del Cardinal So- 

. deridi in difgrazia del nuovo papa ; a cui lì fece 
credere , che il Medici folle tutto Francefe , e pe- 
rò nemico e di fua Santità, e di Cefare . Ma una 
’ lettera in difera del Solermi al re di Francia in- 
tercetta nef palfar per Tofcana , fervi a far cono- 
jr eff fcerc al buon papa Adriano , che non già il Me- 

,/Uria- dici , ma il Soderini trattava con Francia , abu- 
Tio VI. fando perfidamente della confidenza del fanto pa- 
la\ I> Uo~ ^ re • Q uin ^ il Cardinal Giulio tornato in grazia 
ria del' d’ Adriano pochi meli pritna v che moriffe,, trovò 
£oncil 'di anche'* in gran parte - cambiate verfo di fe le di- 
fpofuioni del collegio, e di tutta la- corte . L’ in- 
. * vidia , che alla morte di Leone lo aveva efclufo 
da quella dignità , ora in parte cancellati dalla 
mala fodtfisfazione affai maggiore dell' ultimo ben- 
ché <breve , pontificato di Adriano , ed apprefio 
molti s’ era anche cambiata in compaffione , per- 
chè niuno dubitava * eh’ egli aveffe qualità egregie 
-per governare . Entrò dunque in conclave con cer- 
tezza di verit' una voce . Con tutto quello per 

V oppoliziouc del Cardinal Pompeo Colonna , e di 

quali 
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quali tutti i vecchi cardinali & non potè in cinquan- 
ta giorni di conclave trovarne ancor tanti , che 
compiffe.ro i due terzi de’ ijjffragj necellarj all’ ele- 
zione . E le i cardatali del partito contrario fof- 
fero fiati egualmente concordi nell’ eleggere un. 
altro y come erano unanimi a non voler lui , an- 
che quella volta rimaneva efclufo . Ma conciofof-t, 
fechè il Cardinal Colonna voleffe per ogni conto 
li eleggere il Cardinal Jacovacci , e non potendo 
unir Je vOdi fufficienti , crucciato ' un giorno per 
quello motivo con alcuni de’ Tuoi aderenti , s' in- 
contrò col Cardinal de’ Medici , è lo richiefe , cho 
gli proponete- qualcuno di genio Tuo , in Cui fa- 
vore egli avrebbe rivoltati i voti -, che da lui di- 
pendevano . Il Medici ne nominò incontanente due 
o tre , fenza far ritenzione di fe proprio ; Perciò 
gli foggiuufe Colonna: ( E dove Jafciate voi flef- 
fo.) ? Keplicò 'il Cardinal de' Medici , che dopo x 
tante contraddizioni nort voleva più parlare della 
perfona fua . Dicono , che quell’ atto di modera- 
zione gli, acquifiò V aderenza' del Colonnefe gran 
caporale di partilo, il quale di' poi concorfe co’ 
fuoi feguaci a favorir 1’ elezione del Medici . Ma 
a dir vero , non era Pompeo Colonna di cuor s) 
tenero , nè si genero fo, o zelante , che per fem- 
plice tratto di moderazione, che probabilmente 
gli parve affettata ; voltaffe in aperto favore un’ 
inveterata inimicizia . Per la qual cala è da cre- 
dere , che quel breve dialogo ferviffe d’ introdu- 
zione a' trattati più intereffanti >>,per cui il Cardi- 
nal de’ Medici prometteffe con polizza fegreta al 
Cardinal Colonna 1’ uffizio affai lucrofo della vice- 
cancelleria , che égli avea «avuto da Leone , e 
che ancor riteneva . Fu dunque eletto pontefice 
Giulio de' Medici . Ma niuho fece mal con più 
illuflre , e chiaro efempio conofcere la verità d’ un 
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Delle Rivoluzioni cf Italia 
bel detto, che taluno riluce nel fecondo grado , 
chè ppfto' nel primo s’ ofcura. Clemente VII. che 
prtendo Cardinal minili# ave.a tanto contribuito a 
render sì illuftre , e sì gloriofo il pontificato del 
fuo cugino , ebbe egli fterto , divenuto pontefice , 
un infelicilfimo regno ; benché negli ultimi anni 
folle un poco riftorato delle fue difgrazie . La 
memoria delle pattate- avvertita del cugino , e fue 
e quella fua fomma efperienza delle cole del mon- 
do lo rendevano troppo cauto nelle fue rifoluzio- 
ni . E laddove il franco ardire di Leone , unito 
alla prudenza , ed alla maturità di quello fuò con- 
igliere , riduceva al buon partito la confultazione 
degli affari , Clemente VII. per la fua . fletta pru- 
denza divenuto troppo timido e dubbiofo ancorché 
piuttofto di mezza età , che vecchio , non avea 
perfona di autorità , e credito fufficiente , -che lo 
Béterminatte nelle fue irrefoluzioni , e lò teneflit 
fermo in un partito . V 
* " * • , 

C A P O. TERZO. , 

^ / • t , ' . # . < * * 

xA^ioni y e travagli di papa Clemente VII, 

f * # .£> 

J^JfI principio del fuo pontificato fu foTtemetl- 
te lollecitato da .Carlo V. , perchè rinovarte la 
lega fatta prima con Adriano ; la qual cofa po- 
teva prefervar V Italia; da nuove guerre . Peroc- 
ché , effendo abbattuti già gagliardamente i Fran- 
celì , quando Clemente con le forze della Chic*, 
fa , e della repubblica Fiorentina , che a lui t co- 
me già a Leòn#. Xt , interamente obbediva , fi 
forte congiunto con Cefare , non avrebbe il re di 
Francia avuto animo di ritentar contro sì forte le- 
la forte dell’ armi . Ma Clemente VII. non 

potea 
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potea riguardar con animo quieto la tanta gran* 
dezza dell J imperadore , alla cui mercede temeva 
di veder ridotte tutte le potenze Italiane . Frat- 
tanto il re Franeefco I. vedendoli dal canto d’In- 
ghilterra, della Borgogna , e Navarra debolmente 
aflalito , 1» rivoltò con grandi forze in Italia , do- . 
ve venuto anch’ egli perlonalmente avea si bene 
riacquiftato riputazione al nome Francefe , che in 
breve egli parea divenuto fuperiore a’ Cefarei in 
Lombardia . Papa Clemente ftimò allora congiun- 
tura favorevole , o piuttofto partito necelfario dì 
ftringere lega qol re di Francia: il che fece con 
tale fegretezza , che non fi feppero mai chiara- 
mente gli articoli di quello trattato , fe non che 
il papa s’ obbligava fedamente a non dar aiuto all*- 
imperadore, fenza obbligarli ad aiutar i Fraacefì. 

Ma anche in quell’ occaiione la troppa' cautela gli 
fu nocevole : poiché è certo * che s’ egli avelie 
contribuito con le fue for/e a foftenere i progtef- 
fì de’ Francefi , avrebbe impedito la loro cadata , 
e la fuperiorità decifa , che ottennero in Italia gli 
Spagnuoli dopo la battaglia di Pavia , in cui il re 
Francefe reltò prigione . 

4 E’ difficile cofa fpiegare , in qaante , e quali Parma 
follecitudim mettelfe tutte le potenze Italiane il paria 
fucceflo di quelja 'famofa giornata; non tanto per 
la diminuzione delle forze! de’ Francefi , e de’ S * 

legati , le qhali pur poteano facilmente ripararli , 
quanto per la prigionia del re . Se con temerario,, 
e troppo audace coniiglio s’ era condono a quel 
fatto d’ armi egli peggiorò poi con imprudente, 
e vana deliberazione le condizioni della iua'pri* 
gionia , e delle cole fue , e deU’Ifalia ge no ral me ri -c u i cc iar. 
te . Effendofi già ordinato , che da Pizzighittonè, /. rj. 
dove da principio era melfo in cu ito dia , dòveìTe 
condurli nel calte! nuovo di Napoli , domandò ^ 
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Cari. V. egli dedo d’ edere condotto in Ispa* 

Mém.de gn a ;.o perchè, mifurando dalla generofità dell* 
animo suo quella di Carlo V, , s’ immaginaffe , che 
msltom. do vede al primo fuo' arrivo, mandarlo libe- 

3. p. io ; o veramente perchè , emendo gli uomini ver* 
183.189.' Io le deifi larghi promettitori delle proprie ferrei 
fi lufingade di poter Col Tuo dire , e colle fue ma- 
Pelìjfon n 'ere ottener dall’ imperadore più facili e più mo- 
compa- derate condizioni di pace . Ma nulla gli avvenne 
dcCnjr ^ duello , , «te dovechè , ie foiTe dato ritenuto pri- 
les V. , gione in Italia , la della difficoltà di cudodirl© 
& de rendeva le forze fue , e de’ collegati Italiani fu- 
Franzols periori , o eguali a 

ciar / e cu ft°dito in Ifpag 
*S‘pag. curezza , vantaggiò ancora in più modi la fituazio- 
41». ne dej fuo nemico . Primierartiente le forze , che 
1 * imperadore aveva in Italia , per molto che fof- 
fero fcemate , badavano alla difefa del Milanefe r 
« del regno di Napoli , dacché non v’ era diver- 
. fìone da fare per la guardia del Reai prigioniero. 
Dall’ altro canto , che fu forfè peggio , le poten- 
ze Italiane , poiché il re Francefco fu condotto a 
Madrid , appena ardivano di mantener guerra con- 
tro Cefare , nè poteano far fondamento nella le- 
$»a loro con Francia. Perciocché non dubitavano, 
che madama la reggente* madre del re , e tutto il 
Rea! configlio, non fodero per abbandonare gli 
altrui interedi per procurare la libertà del loro 
, 1 principe , e non volevano con qucdo dubbio av- 
venturare le cofe loro', per redar poi foli alla di- 
fcrezióne dell’ imperadore . In fatti fe -la foverchia 
cupidità di Carlo non lo portava a cercare cofe 
intollerabili nella pace , che fi trattava con Fran- 
cia , e fpezialmente a volere r che fe gli cedefle 
la Borgogna , i Francefi gli avrebbero lafciato a 
fuo pieno arbitrio le cofe d’ Italia , che già i. ca- 

j pitani 


quelle di Cefare , condotto , 
ta con fornma facilità e fi* 
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gitani Cefarei trattavano dopo la vittoria di Pavia 
molto dilpoticamenie . Ne tralafciarono quelli ^-^“Qtùccictr. 
fi capitani di follecitar Celare , che per aflkuràrh l. \6. 
totalmente , e levarli ad un tratto T oracolo alla jw§-47i- 
fovranita aflbluta d’ Italia , che nafceva partico- 
larmente dalla potenza del papa , facelTe redimi- 
re Modena al duca di Ferrara, rimette (Te in Bo- 
logna i Bentivogli , pigliaffe il dominio di Firen- 
ze , di "Siena , e di Lucca , come ai terre appar- 
tenenti all’ imperio . ' • 

Vero è , che fé nacque da Un canto a Carlo 
Vr la troppa ingordigia , e la durezza Tua verfo 
il re di Francia , dall’ altra parte la felicità fua, 
o gl’imprudenti configli di chi voleva abballare 
la fua potenza , gli diedero comoda , e plauiibi-* 
le occafione di acquiftare in Italia maggior po- 
tenza , e dominio , che forfè non s’ afpettava • 
Quello accidente e per V effetto contrario , che 
■ prodùffe, e per quello , che fu vicino a produr- 
re , può giuftamente fra. le particolarità più; nota* 
bili di quel fecolo aver luogo . 

CAPO QUARTO. 

Cofpìr anione de ’ potentati Italiani per far re di 
Napoli il -marche fé di Pèfcara .*• liberazione 
del re di Francia' dalla prigione di' 

Madrid e facco di Roma . . 

J7 Erdinando d’ Avalos marchéfe di Pefcara non 
manco noto per avventura agli ftudìolì d’ Italiana 
poesìa , per le lodi , che gli diè dopo morte Vit- 
toria Cplonna fua moglie , che agli ftudiofi di llo- 
ria , per le impreft , che di lui fi leggono , tene- 
va il comando fupremo delle armi di Ccfare in 

- Italia 
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Italia per la partenza del viceré Lanoja andato ad* 
accompagnare in Ifpagna il re Francefco fuo pri- 
gione . Covava il Pefcara grandifiìmo (degno ver- 
fo la corte di Madrid / perché fiero e fuperbo , 
come egli era , (limava d’ edere de’ fuoi fervigi 
mal ricompenfato ; e (opratutto lo (limolava for- 
Guicàar te ™ ente 1’ invidia , che pp-tava a( Lanoja , del 
/. 16. p. quale fi querelava , .che si arrogaffe tutta , o- la 
47t- & principal gloria della psofpe'rit.k dell’ armi Spa- 
leq ' gnu ile , e che avelie lenza Yiu participazione ri- 
foiuro di menare in Ifpagna come in fuo trionfo 
il ré prigioniero, ; mentre pure era notd a tutto 
1’ e fere ito , che la vittoria di Pavia era proceduta 
da e(To marchefe ; nè parte alcuna vi avea . avuto 
il Lanoja , Quelle querele le facea udire lenza 
rifpetto alcuno in tutta Italia ; c fpezlalmente foleva 
sfogare l’animo fuo con Gerolamo Morone con- 
lìgliere principale del duca Francefco Maria Sfor- 
za , dando. P uno , e l’ altró in Milano , ; Nè il 
Morone ometteva , quando per altra via non lì 
f follerò fapute , di notificare per fervizio del filo 
priocipe quelle doglianze del Pefcara a tutti, colo- 
ro , che aveano interefie“ negli fconcerti de’ mini- 
(Iri Cefarei . Quindi nacque il penderò di tentar 
P animo del marchefe, fe forfè nelle prefenti cir- 
collanze fi potefTe (laccar dal fervizio di Carlo V., 
e rivoltarli alla deprefiione di quella potenza . Si 
trattò la cofa fegretamente tra la reggente di 
Francia , la' repubblica di Venezia , il pontefice , 
e il duca di Milano , con difegno di fvaliggiare , 
ed ammazzar gli Spagnuoli , che erano fparfi per 
Italia r affaltare il regno di Napoli , e fame re- Io 
(ledo d’ Avalos , liberare il duca di Milano dalla 
(oggezione , in cui era ridotto , e in foinma fot- 
trar 1’ Italia dalla ferviti! , che le fopraftava per 
il foyerchio , ed ecce (Tuo potere di Carlo V. 

« \ Diede 
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Diede facilménte orecchio* a quefti trattati il mar- 
chefe , nè mai fi potè poi Sapere , fe con animo 
di feguitar quell' imprefa , o fimulatamente per 
difcoprir le intenzioni degli altri , che aveano 
parte in quello rifchiofo giuoco , e farfene meri- 
to prefio 1’ imperadoré . Entrò pertanto in corri- 
fpondenza ftrettfilìma col Morone autor di quella 
trattia , e facendoli delicato in fatto d’ onore , e 
di cofcicnza , volle , che fi decidere innanzi a 
tutto , fe, egli , che era fuddito del .regno di Na- 
poli , dovelle piuttollo obbedire al fuo principe 
proprio , o al pontefice signor fupremo del feu- 
do V Si tennero in fatti Sopra di ciò varie con- res'de 1 ' 
fulte in Roma da’- giurifperiti , mutando i nomi , Brantó- 
affinchè un fegreto di tanta importanza non fi me t. i. 
propalàlfe ; ma mentre il d' Avalos con quelle , 4“ 

ed altre difficoltà andava mettendo "indugi all’ e- 
fecnziòne del trattato , già egli ne avea dato rag- fcaire 
guaglio alla corte di Madrid , o per timor d’ ef- a p- 
fere con fimil tradimento prevenuto dagli altri n ^ 7 pa ^ 
contrattanti , o perchè tale forte fiata djl principio 
!’ intenzione fuaj cd -avea da Cefare ricevuto or- 
dine di continuare nella fterta fimulazione , finché 
fi ftimarte opportuno .di levar la mafchera , ^Fi- 
nalmente portatoli ‘il marchefe a Novera , fece 
a fe venire il Morone , e dopo averlo mefio 
ne’ foliti ragionamenti ; del trattato , che avea- 
no infieme , per farlo udire da Antonio da 
Teva capitano Spagnuolo ( che con afiuzia de- 
gna de’ tempi di Tiberio , e di Domiziano avea * 
fatto nafcondere dietro, agli arazzi della càmera , 
perchè fervide' pofcia di teftimònio ) fecelo nell’ 
ufcir da quella camera incarcerare . Il duca Fran- 
cefco Maria , che Scampato di poco tempo da 
pericolofa’ malattia era ancora convalefcente nel 
cartello di Milano, fi trovò in anguftie grandiffi- 
* me 
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me per la cattura di Gifolamo Morone , coi con- 
figli del quale folevà governarli unicamente T e 
non potè far di meno , che confegnar al coman- 
do del marchefe di Pefcara tutto quello , - che gli 
domandò fotto, pretefto di ficurtà dello flato di 
Cefare . Quindi furono fubitarttfente occupate tutte 
-le terre , e fortezze del ducato , eccetto il camel- 
lo di Cremona , e quello di' Milano , dov’ era la 
perfona del duca , e fu il popolo Milaucfe coliret- 
to con rincrefcimento eftremo a giurar fedeltà all’ 
imperadore . Nè fu contento a quelli termini il 
fiero d’ Avalos , finché al primo rifiuto , che fece 
il mifero duc$ ad altre fue eccefiive domande 
circondò di trincee il caflello , e quivi lo tenne 
aflediato . Rellarono sbalorditi a quello colpp 
Clemente Vili , ,e,i Veneziani , vedendo non ufcir 
altro effetto dalle trame ordite col Morone , e 
col d' Avalos , che d’ aver fatto conofcere a Cefa- 
re il loro mal animo contro lui , ed in vece di 
fcemarne , o abbatterne la potenza -in Italia , 
avergli dato occafione d’ accrefcerla notabilmente 
fotto onelii colori: conciofoflechè, non ..potendo 
il duca di Milàno non fdfpettarfi partecipe della 
congiura, Carlo V. avea giullo titolo d'occupare, 
come signor fovrano , lo fiato d’ un feudatario ca- 
duto in fellonìa . 

Nop celiavano per tutto quello I maneggi della 
corte di Spagna , la quale conofcendo impoffibile 
di fuperare le forze unite degli Italiani T della Fran- 
cia } e dell' Inghilterra , e far teft^ dà tante parti, 
lia per mantener gli fiati antichi , o le conquifte 
vicine a farli del MilaHefe , e della Borgogna , 
cercava d’ impedir la confederazione , che conti- 
nuamente trattava!» fr^ quelle potenze . Furono nel 
configlio di Carlo W grandifliini difpareri , fe più 
coavcnifle alla maefià ìua di pacificarli col re Frati- 
" 1 cosca» 
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cef co , e liberarlo di cattività con si foavi , e Iar- 
ghe condizioni , che egli avelie intereffe a ' man* 
tener quella pace , e riporre tutto il frutto della 
vittoria di Pavia nell’ affamarli del dominio d’ Ita- 
lia ; ©'veramente unirli con gli Italiani in tal mo- 
do V che niuno d’ eff avelie più motivo di aderire 
alla Francia , e per compenfo della Speranza , che 
abbandonava!)' del dominio universale d’ Italia , im- 
padronirli della Borgógna , ed elìgere tali condi- 
zioni per la liberazione del re , che la Francia 
non porcile più levar capo contro la potenza di 
Celare. Tale era il parere del 'gran cancelliere 
Mercurio Gattinara Piemontelè , che lì legge rife- 
rito da Paolo Giovio , e fy efprelfo con energia , 
e veefìrenza dal Guicciardini in un 1 orazione , che /;,•&. z g m 
gli fa pronunziare in occalione di quèfti confulti p. 482. 
alla prefenza- dell’'imperadpre . I pofteri non me. 
po , che i contemporanei renderono -ragione al 
Gattinara ,-ed ogni allennato politico fu poi Sem- 
pre d’ avvilo , che quello famofo cancelliere avef- 
ie dato al fuo padrone il più Savio , e più utile 
coniglio . Ma gli Spagnuoli , che avrebbero volu- 
to guadagnare cosi dal canto di Francia , come 
da quello d’ Italia , convennero nel parere del vi- 
ceré Lancia , che obbligava il re Francefco alJaAN.iji*. 
ceffone d' ogni Suo diritto così Sopra il regno 
di Napoli , il ducato di Milano , e la città ò\ c . . 
Genova , come Sopra la. Borgogna , e -gran ' par- ibid^Jg. 
te . della Fiandra . Francefco Sottofcriffe prima del- 4*$. 
la Sua liberazione , e ratificò véramente , giunto 
ai confini del Suo regno , i capitoli , . òhe s' erano 
convenuti . Ma npn fu sì rollo tornato al gover- 
no del Suo regno , che Senza riguardo ai due fi- • *> 
'gliuoli , che avea dovuto nell’ atto di Sua libera- 
zione confegnare per oftaggi agli Spagnuoli , ap* 

.provò , e raffermò la lega , che la. reggenza avea 
, • - coji- 
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conchiufa con le potente d’ Italia cioè col papa, 
e co’ Veneziani ; perché il duca di Milano , eia 
Repubblica di Firenze , che fi comprefero nel trafe- 
lato , non mettevano altro quali che il nome : Fran- 
cete© Maria Sforza appena riteneva . il titolo di 
duca , offendo lo fiato in mano de’ Cefarei , e il 
governo di Firenze , e papa Clemente VII. erano 
di fatto, una cofa fola . Se Clemente poiché ebbe 
contratta quefia lega , forte con poca, ragione , 
aveffe faputo ftar fermo in quella , fi poteva ve- 
rifimilmente abballare la potenza di Carlo . Il re 
di Francia aveva mandato fubito in Lombardia 
con potente efercito il marchete di Saluzzo , il 
quale ricuperò a benefizio di Sforza buona parte 
del Milatìefe , cd era fufficiente eziandio ad addi- 
tar con fucceffo il reame di Puglia . Le forze 
imperiali erano, in Italia molto fceme , non oftan^ 
te che il famofo luterano Giorgio Franfperg , 
che fi vantava brutalmente d’ aver portato il ca- 
peftro da,ftrangoIar il papa f aveffe condotto di 
Germania quattro mila, de’ Tuoi nazionali quali 
tutti della fua fetta . Talché Ugo di Moqcada, 
che Cefare a'vea fotto colore di trattar d’ accor- 
do col pontefice mandato in Italia ad efplorar lo 
fiato delle cote , gli fcriffe in effetto , che i Tuoi 
Kelatìo - fi trovavano in grave pericolo ; Ma Clemente 
l’accodi tteiido / e tempre reftìo nello, fpendere , 
Roma 1 contro la datura di Leon Xv, che era nelle fpe- 
dtlfiuic- te ecceflivo , non potè lungamente refiftere alle 
ciard. (ollecitazioni degl’ Imperiali r che pur voleano di- 
pa& 16. ft accar ] 0 d a ’ Francefi ; e s’ induffe- in fine ad ac- 
Panttà cettare la tregua r che gli fu offerta Quindi 
j- facendo piu fondamento , che non doveva r nelle 
promeffe de’ minifiri Cefarei / licenziò le fue gen- 
ti d’ armi~ -e nel tempo fteffo , che con quello 
fuo accordo particolare teompigliò le mifure de’ 
... ‘ . col- 
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collegati in Lombardia , lafciò la pcrfona Tua , e Gocciar. 
la -città di Roma efpofta alla difcrezione <k‘gl’in- 
terni , e degli, efterni nemici . A dir il vero era- p aliavi!'. 
no le cole si fattamente complicate, e tanti di* Jlor. del 
verlì riguardi combattevano 1’ animo del ppntefì- c ™cil.di 
cc , eh© non ardirei dire , le T inftabilità , e in* m,] u 
coftanzja Ipa folle più. degna, di biadino; che dì 
corppaflìone j e di feufa . Cecamente il miglior 
partito , per la lienrezza f c utilità fua propria e 
prefente^, farebbe fiato , che Clemente VII. , maf- 
limamente dopo Ia : giornata di Pavia , avelie man- 
tenuta o neutralità, o amicizia coftante coll’ im- 
peradore „Ma d’altro canto , óltre che. gli pa- 
reva una viltà , e indegnità , manifefta abbando- 
nare alla difcrezione del fuo vincitore il re Fran- 
cefco-, era anche cofa evidentemente pericolofa 
alla libertà della fedia Apoftolica , e di tutta Ita- 
lia . Nè tampoco andava efente da pericolo gran- 
diffimo, continuando , come fecero i Veneziani, 
ijella lega di Francia ..Imperciocché non fidamen- 
te era . lo fiato cccleliaftico più facilmente efpofto 
alla offèfa degli Spagnuolj dal canto di Napoli, 
ma ij nome dell’ imperio potea più direttamente 
influire a fargli nafijere travagliò in Tofcana, ed 
in_ Romagna , dove moltiflìmi , e potenti èrano i 
malcontenti del .fuo governò . Avea anche grande 
motivo di fidarli poco , per 1’ antica memicizia , 
del duca d' Urbino folciamo de’ Veneziani , e ca- 
pitan generale della, lega avanti che venifle a 
prenderne il comando il marchefe Michele Anto- 
nio di Saluzzo , ,e‘ che tuttavia gli fu fempre per 
lo meno eguale nell, 1 autorità , e n$l credito In- 
fatti grandi furono le imputazioni ,.-^e le accufe , 
che lì diedero al duca d’ Urbino per 1’ infelice 
fuc cello dell’ alTedio di Milano , come fe per la- 
feiar ne’ travagli il pontefice r con cui avea ca- 
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gioni antiche di nemicizia , avelie governato ma- 
lamente le armi confederate in Lombardia . Nè 
mancavano ragioni di diffidenza verfo gli ftelfi 
Francelì, cosi per li foliti difordini , con cui pro- 
cedevano , ficcome ne gli accufava per difcarico 
fuo il duca d' Urbino , come perchè fi temeva , 
che il re -Francefco per 1’ impazienza di riciipe-? 
rare i figliuoli , mandati fiatichi in Ifpagna , noi» 
precipitafie a qualche particolare accordo con 
Carlo V. Ma forfechi non meno d* ogni altro 
riguardo era occultamente 1’ animo del papa agi- 
tato dal timore d' un concilio , onde lo minac- 
ciava l’ imperatore ; minaccia più che ad altro 
pontefice formidabile a Clemente VII. , come a 
. ■ queljo , che era confapevole in fe fteflo dell’ il- 
legittimità de’ fuoi natali , e de’ trattati feguiti 
i i Q conc l ave tra lui > e Pompeo Colonna ; e co- 
lib.‘ i 2 . nofceva l’ambizione, e il mal animo di quello car- 
p ■ 4 6 b dinaie , il quale facendo con tutta la fua potente 
famiglia , di cui era capo , profetinone d’ imperiale» 
e già nemico .dichiarato del papa , avrebbe con in- 
credibile cupidità fecondato qualunque difegno de’ 
Cefarei , che tendelTe a dargli molellia, eziandio con 
V. Guic- violenze foefileghe f e feifma . So , che il Muratori , 
ciard.lib. forfè troppo collantemente impegnato a biasimare 
Joviuf ri tutt * * P a pi » c ^ ie ebbero briche con la cafa d' E- 
vita m m y attribuifee la prima origine di tutte quelle 

Vamp, turbazioni d’ Italia , e fpezialmente. della difgrazia 
Coli imn. di Clemente Vii. all’ ingiullo defiderio » che ebbe 
ubi fuò fiue^ 0 pontefice di fpogliare de' fuoi fiati Alfonfo 
duca di Ferrara . Sia quel che fi voglia , che a 
ivoi non conviene eftenderci più di quel , che ab- 
biamo fatto ih. quella difamina ; ma egli è ben 
certo , che fe 1’ ambizione , o l' incoftanza di Cle- 
mente VII. fu cagione all’Italia di guerre , e di 
rovine ,, .ne toccò a lui, fteflo la più gran parte 

Pe- 
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Perocché mentre le armi collegate di Francia , e 
de’ Veneziani procedevano altrove con qualche can- 
•' taggio , 1’ infelice pontefice vide due volte Taccheg- 
giare il proprio palazzo , e le chiefc di Roma , e 
le case def Tuoi cardinali , e cortigiani : fu per due 
volte colletto dì fuggire in cartel Sant’ Angelo , 
e la feconda volta darli prigione a’ capitani di Ce- 
fure ; e potè contare per gran ventura di edere 
fuggito loro dalle mani traveftito , e tapino . 

CAPO QUINTO. 

s . • . . 

Varie mutazioni dì flati Italiani dopo il 15.27., 
e primieramente di Genova . 

J\^Ia di tanti difgufti, che foftenne Clemente Vii* 
in quel tempo, niuno forfè gli riufeì più amaro e più 
fenlìbile , che la rivoluzione di Firenze . Affùetat- 
tolì fino dalla nafeita a mirare come il primo, e 
più importante affare , che averte al mondo , la 
grandezza , e 1 ’ autorità della cafa Tua nella re- 
pubblica Fiorentina , gli era naturalmente crefciu- 
ta quefta paffìorie per lungo efilio di diciotto an- 
ni ; ed avendo avuto egli rterto gran parte nel fa- 
re , che i cugini ricuperartene la patria , e il pri- 
llino ftato j, Toleva riguardar la nuova grandezza 
di cafa Medici come opera Tua . Nè potea non 
parergli cofa dolci dima l'aver acquiftato autorità, 
e comandò fovra perfone , da cui era rtato in 
varie occafioni , ed in varj modi ingiuriato , ed 
offefo'. Ma Tenza dubbio affai più che per lo in- 
nanzi gli davano a cuore le cose di Firenze, dac- 
ché egli rterto divenne capo della 'famiglia ; e che 
in luogo di vicario , e minjftro altrui , come era 
flato dottò Leohe X. , fu per Te proprio il prin- 
Totn.IV. F. cir 
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cipale , 1* arbitrQ , ed il padrone di quella repub- 
blica . Vero è , che fe i Medici ricevuti per for- 
za nel 1512. al governo di Firenze erano gene- 
ralmente poco amati jdal comune , Clemente VII. 
tra molto più odiato , che non foflero flati gli al- 
tri prima di lui ; tanto perchè la mala foddisfa- 
zione concepita contro il governo de’ Medici 
a’ tempi di Leon X, fi rivolgeva contro chi ne 
era fiato il primo miniftro , quanto perchè grave 
e indegna cofa pareva a’ principali cittadini , che 
I' autorità fovrana della repubblica doveife palfa- 
re , come efii dicevano , nel baftardume . Percioc- 
ché non meno Clemente , che i due nipoti cugi- 
ni , Ippolito , ed Alefiandro -, ultimi germi del 
fangue di Cofìmo , erano pubblicamente tenuti per 
illeggittimi . Ippolito , che fu fatto cardinale nel 
J528. , era figliuolo di Giuliano de’ Medici fra- 
tello di Leon X. , e duca di Nemours , il quale 
evea avuto quello frutto de’ fuoi Illeciti amori da 
ima gentildonna d’ Urbino in tempo , che «fulf 
dalla patria dimorava alla córte del duca France- 
sco Maria della Rovere. \ Alefiandro , a cui Cle- 
mente VII. già avea comperato il titolo di duca 
di Penna , e che vedremo tofio duca di Firenze , 
era creduto figliuolo baftardo di Lorenzo de’ Me- 
dici duca d’ Urbino , nipote di Leon X. Ma fi 
cavò poi da’ penetrali domeftici , eh’ egli era na- 
to di Giulio de’ Medici cavalier di Rodi , cioè 
dello fteflo papa Clemente . Ora quelli due, chia- 
mati 1 ’ uno il Magnifico , e 1 ' altro il Duca , go- 
devano in Firenze i primi onori , benché 1’ au- 
torità del comando fi efercitaffe principalmente 
dal Cardinal Pafierini da Cortona con titolo di le- 
gato . Se la rabbia univerfale di que’ cittadini era 

t rande al vederli da questi , e dagli altri ministri 
i Clemente figuoreggUti , e fmonti ( perocché le 

guerre, 
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guerre , che fece quefto pontefice , fi fostenevano 
in gran parte co’ denari de' Fiorentini ) 1* invidia 
particolare di Filippo Strozzi , e di Clarice de* 

Medici fua moglie , donna brigante , ed ambizio» 
fa', e di fpiriti immoderati , era affai più viva „ 
e più pungente . Coftei nata di pietro de’ Medi- 
ci , e maritata ad un ricchiflimo , e molto raggar» 
devole cittadino , pretefe che alla morte di Loren- 
zo duca d’ Urbino fuo fratello , ultimo in linea 
mafchile de’ difcendenti legittimi di Cofimo pa- 
dre della pàtria , la grandezza di quella famiglia y arc fò 
doveffe paffare in lei , e nel Aio marito . Però ub* 
fofferiva con difpetto grandiflimo , che Clemente pag. 
VII. deftinaffe un baftardo alla grandezza de’ fuoi 
maggiori , e al principato . E più ancora erafi ac» 
cefo lo sdegno di Clarice perchè non avea mai 
potuto ottener da Clemente , "che gli faceffe cari 
dinaie Pietro Strozzi fuo figliuolo . Tuttavolta l’in- 
vidia , e lo fdegno di cafa Strozzi , e l’odio qua- 
li univerfale de’ cittadini non potè caufar movi* 
mento alcuno in Firenze , finché le cofe del pon» 
tefice procedettero nel refto profperamente . S’in- 
cominciò a far qualche tentativo per ricuperare la 
libertà , quando egli fi Ai imprudentemente difar» • • 
mato , e 1’ éfercito di Carlo Borbone avanzava!! - _ 
verfo Romagna . Ma calmatoli per allora il tu- 
multo , fi rinnovò poi per tal modo , dopo che 
s’ intefe effer prefa Roma , e Clemente chiufo in 
Caftel s, Angelo , che Ippolito , e Aleffandro de’CommeK- 
Medici , il Cardinal legato , e i due altri cardinali di , 
affilienti a quel governo furono coftretti a partirli 9 
di Firenze . Clarice de’ Medici con nuovo efempio lib, g. 
fece in quella prima turbazione dello flato la parte 
d’ un capo popolare . Portatali in perfona a tro-, 
var il Cardinal di Cortona , lo efortò con parole 
calde , e ardite a reftituire a’ cittadiqi la lor Ir- 

F i bertà ; 
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berta ; e dalle parlate di quella donna prefera 
immediato principio le provoloni , che li fecero in 
palazzo contro i Medici . Non è credibile , quan- 
to quella ^rilevazione de’ Fiorentini oftendeffe l’a- 
nimo di Clemente VII. , al quale furono riferite 
le contumelie , e le ingoinole maniere , con cui 
il popolo ammutinato parlava di lui , e de’ Tuoi 
nipoti , e delle cofe file • Siccome la moltitudine 
popolare fuol fempre edere intemperante nell' ufo 
della libertà fpezialmcnte ricuperata di frefeo , i 
fiorentini infolentirono talmente con pubblici fat- 
ti , e decreti , e con privati difeorlì contro la me- 
moria de’ Medici , e contro tutti coloro , che fi 
giudicavano affezionati a quella cafa , che rendet- 
tero fe non lodevole , almeno feufabile 1’ animolì- 
tà del pontefice nel perfcguitnrli con afpra guerra, 
e fpogliarli affatto della libertà . D’ altro canto , 
efTeudo i Fiorentini rifcluti di confermar col re 
di Francia , e coi Veneziani la lega contratta già 
a nome della lor repubblica da Clemente VII . , 
diedero fpeziofo motivo a Carlo V. di fecondar il 
defiderio del pontefice a danno loto . Vero è, eh* 
eflì ebbero in quella parte minor motivo di accu- 
lare la propria imprudenza , che la fortuna . 

^ Non ollante il cafo dì Roma , e la prigio- 
nia del papa , parevano a quello tempo gli af- 
fari de’ collegati in miglior condizione', che quel- 
li di Cefare : talché i Fiorentini credettero più fi- 
curo partito continuar nella lega di prima . Lau- 
trec , e il marchefe di Saluzzo , generali de’ Fran- 
cefi , e le genti de’ Veneziani comandate dal duca 
d’ Urbino , s'avanzarono verfo Napoli,, ed in bre- 
ve tempo impadrònitili di tutte le città di quel re- 
gno , firmerò d’afiedio la capitale ; la quale aven- 
do invertita per terrà', e per mare , li vedeano 
affai vicini alla conquida totale di quello fiato . 

Ma 
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Ma la pelle , che' affaltò il ca:npo de’ collegati , e 
Andrea Doria pattato dal fervizio di Francia a 
quello di Carlo V. , fecero repentinamente mutar 
faccia alle cose d’ Italia più che niuno de' partati 
avvenimenti di quefta guerra . Andrea Doria , di 
cui la nobiltà dell’origine è nota ad ognuno , na- 
to in Oneglia , trovorti ne’ suoi primi anni in gran- 
de (Grettezza di facoltà domeftiche per le sì speife/ 
rivoluzioni , a cui foggiacque Genova in tutto il 
fecolo XV. : avea dato nuovo principio alla fua 
fortuna col fervire di ferivano in , una galera di. 
Francia; e partito quindi per tutti i gradi della milizia 
terrertre , e marittima , ora al fervizio de’duchi d’Ur- 
bino , óra degli Aragonefi , or de’ papi , or de’ Ge- 
no veli , or de’ re Francefi , ebbe nel 1521. il co* 
mando quali fupremo della flotta Fr3ncefe , e di^ 
molte galere Genorefi comprate , ed armate da* 
lui medeftmo . Ma tome è sì facile , che gli uo- 
mini confapevoli a fe ftelu del proprio inerito non 
fi (limino mai fufficientemente riconosciuti , e pre- 
miati , Doria cominciò- ad averi’ animo alieno dal 
re Francefco fino dal tempo , che quelli fu con-? 
dotto prigione a Madrid , perchè in quell' occà- 
fìone non ebbe dalla reggente , e dal re quelle pro- 
ve di confidenza che pretendeva . Andò poi ‘ Tem- 
pre crefcendo in lui la mala dispofizione ; ma o 
fia che.egli aspettartie d’ aver» compiuto il tempo 
della sua condotta coti Francia , o di trovar più 
favorevole congiuntura a mutar partito % continuò 
nel fervizio del re Francesco fino all’anno 1528. , 
in, cui ottenne una confiderabil vittoria sopra la 
flotta Spagnuola . Col vantaggio di quefta vittoria 
fperavano i Franccii di venir a capo di quella 
spedizione con la prefa di Napoli . Ma Doria , 
che tolfc queft’ occafione per pattare al partito dell' 
imperadore , (concertò talmente i progredì de’Frari- 
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cefi , che unita la perdita dell’ ammiraglio alle di- 
fgrazie dell’ efercito terreftre , effi furono Coftretti 
Mém.Au d'abbandonare 1’ imprefa di Napoli . Fra le altre 
lib.]!ei t . PT°P r ie e particolari ragioni , che ebbe Andrea 
a Daniel oria di unirli ai nemici di Francia , fole va egli 
p*s-ui' vantare come il principal motivo il suo zelo per la 
Sigoh’. ^ertà di Genova fua patria foggetta allora al re 
ubi fùp. Francefco I. , come altre volte era fiata ad altri re. 
*ap. ij. Veramente 1' odio de’ Genove!! contro il governo di 
• Francia era a quello tempo universale , e ragio- 
nevole . Perciocché fi fapeva , che il re France- 
sco aveva deliberato di aprire il porto di Savona , 
e fepara re quella città dal dominio Geqovefe ; la 
qual cofa farebbe Hata la rovina manifella , ed 
irreparabile di Genova . Quindi il primo articolo 
che nella condotta del Doria fi convenne tra lui , 
e l’ imperadore , fu di fottrarre Genova al domi- 
nio Francefe , e rimetterla in libertà , ficcom» 
cofa non meno vantaggiofa a Carlo V. , che utile, 
e gloriofa al Doria ; perchè quella repubblica in 
avvenire , mediante il configlio , e 1’ autorità dell* 
ammiraglio , farebbe fiata fedele e di vota alla cor- 
te di Madrid . Si ftipulò parimente , che ritoglien- 
do , come fi proponeva di fare , Savona dalle ma- 
ni de’ Francefi , farebbe reftituita in perpetuo alla 
repubblica di Genova . Non riufci difficile al Do- 
ria tra per le intelligenze , che avea nella città , 
e gli .ajuti , che ottenne dagl’ Imperiali , di cacciar- 
ne i Francefi ; e tolta loro Genova non s’ ebbe a 
penar molto per ricuperar Savona . Scrivono con- 
cordemente quali tutti gli fiorici di quel tempo , 
che Carlo V. offerse a Doria il principato dj^ Ge- 
nova , e che egli noi volle accettare , amando me- 
glio di veder la- fua patria libera , che se Hello 
fignore di quella . Potrebbe anch’ effer<? , che o 
Carlo V. faceffe ciò freddamente , e senza moftrar- 
* * - . - ne 
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ne grande e rìfoluta volontà , o che Andrea Do- 
ria prefentiffe la difficoltà di mantenerli quel prin- 
cipato . Ad ogni modo foffe prudenza , o genero- 
fità /, che inducete Doria a quel rifiuto , e’ non 
lafciò d’effer in quella repubblica , mentre ville , 
fe non principe afioluto , certamente principaliffi- 
mo cittadino . Si pofe fine per opera di lui fipe- 
zialmente alle discordie intelline „ per cui quella 
città era fiata per tanti anni travagliata ; ed abo- 
liti i nomi d’ Adorni f è Fregoli , fi riduffero tutte AN s 
le famiglie potenti a poche delle più antiche , e 
cofpicue ; delle quali fi comunicò il nome quali 
per una generale adozione a tutte le altre . Que- 
, fio riordinamento della repubblica di Genova con- fom> ,, 
fiituifce un* epoca notabile ne’ falli di quella re* lib. io. 
pubblica . Perciocché quantunque riforgeffero poi 
sotto altri nomi nuove dificordie cittadinefche , la 
forma effcnziale del governo , che fi rillabili fiot- 
to andrea Doria , non fi alterò più in ducento qua- 
rant' anrfi , che d’ allora in pòi fono fcorfi . Nè 
Genova riconobbe mai più per fiuo padrone alcun 
principe ffraniero , come tante volte avea fatto ne’ 
fiecoli precedenti . Vero è , che la libertà di Ge. 
nova , come l’indipendenza di molti altri fiati d’I- 
talia , flette poi lungamente a dificrezione d’ una 
potenza affai maggiore . 

Gli affari della lega sbattuti , e calcati , nel re- 
gno di Napoli fi fioftennero anche malamente in 
Lombardia , dove Antonio da Leva fieppe eludere 
tutti gli sforzi del conte di S. Polo generai de’ AN>r ^^ 
Franteli , che cercava d’ occupare Milano ed al- Jovius 
la fine affali * vinfe , e fece prigione lo ftelfo S. 

Polo , che difperato di efipugnar Milano avea ri- i^Pal 
volto V animo a fiorprender Genova nella lonta- ruta lib. 
nanza à J Andrea ‘Doria . Per quelli inVelici fuc- 6 - fi ' 1 
celli non meno il re di Francia , che il pon- / * 
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nielhijl. tefice cominciarono 1' uno e. 1’ altro feparatamente 
Mura™* e ^ enza partecipazione degli altri confederati a 
a. ijip, trattar di pace con l’ imperadore . Clemente VII. ^ 
benché ferito altamente nell’ animo per lé offc- 
fe ricevute dagli Imperiali nel facco di Roma ; 
pure vedendo , che non potea far fondamento 
negli ajuti di Francia per rimetter i nipqti in Fi- 
renze , o per rivendicare ciò > che pretendeva 
tolto indebitamente alla Chiefa , ^rifolvette di ac- 
cettar per buone le difcolpc di Cefare fopra le 
cofe pallate , e ftringer lega r ed amicizia con lui, 
il quale per dcliderio , che avea di tale amicizia, 
era per concedere al pontefice ogni piti larga do- 
manda . Si trattarono dunque le condizioni di que-, 
ilo accordo in Barcellona nel tempo , che Anto- 
nio da Leva , e. S. Polo continuavau la guerra nel 
M'ianefe . E tale , e si rifoluta era la volontà di 
Cefare di venire alla conclulioné , che per la nuo- 
va , che gli venne della rotta di S. Polo per cui re- 
' flava decisa in Italia la fuperiorità delle, fue armi, 
non alterò. in nulla gli articoli della capitolazione 
già ordinati , ma non ancora fottofcritlì , nè rati- 
ficati . Portava in foflanza la capitolazione di Bar- 
. cellona , che redintegrarebbe , e farebbe redinte- 
grare la fede Apoftolica di tutti gli fiati da efia 
pofieduti avanti la guerra ; che darebbe per mo- 
glie ad Alefiandro de’ Medici , nipote di Clemen- 
te VII. , Margherita d’ Aulirla fua figlia naturale , 

* e lo affilierebbe con le fue forze a rimettere in Fi- 
P.Guic- renze lo fteifo Alefiarìdro nella grandezza in cui era- 
ìciard.lib.n 0 [ Medici avanti che ne follerò» cacciati ; che il 
Neri?*’ P onr *fi ce riceverebbe Carlo V. in Italia coi foliù 
commen- onori, coronandolo imperadore ; e gli darebbe 1’ in- 
tar.l.Z. vellitura del regno di Napoli. Niuno de’ collega- 
m fine . t j potè per quello accordo querelarli del papa, sì 
perchè le condizipni erano troppo vantaggiose , sì 

perchè 
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perchè egli avea motivo di» trattar con maggior 
riguardo i collegati , i quali o non aveano vo- 
luto , o non aveano potuto difenderlo nel Aio mag- 
gior bifogno ; oltrecdiè egli avea con parte de' 
collegati cagioni palefi d’ inimicizia . Ma ben po- 
tevano giuramento i principi confederati dolerA 
del re di Francia , che con ogni studio , e con 
promette chiariflime fatte agli ambafciato-ri Italia- 
ni refidenti appretto lui , e per mezzo del vefeo- 
vo di Tarbes fuo ministro mandato a posta in I- 
talia ripetute a’ Veneziani-, a’ Fiorentini , al du- 
ca di Ferrara , cioè che mai non fi farebbe con- 
dotto a fare accordo con Ce fare len/a includervi 
i suoi collegati , ed afficurarne i loro interefti , 
mentre che già egli era determinatittimo di ab- 
bandonarli , e tradirli , per vantaggiare il più che 
poteva le condizioni della fua pace particolare . 
Nè per altra ragione pafeeva di sì fallaci fperau- 
ze gl'italiani fyoi confederati, fuorché per diftor- 
li , eh’ etti mescli mi non fi prowedettero appretto 
l’imperadore prima di Ai: . Gli fcrittori Francefi, 
per quanto fianfi ftudiati di- onorare la memoria 
di Francefco I. , non ifcufa.rono però 1’ indegno 
tradimento , che fece in-quefìa congiuntura a’ con- 
federati ; nè il re medefimo fi feusò a'trimenti , 
che con allegare il defidcrio fuo di liberare i Tuoi 
figliuoli , che erano oftaggi in Ifpagna . Dal tem- 
po di quefii trattati in poi il re Francefco fi mo- 
flrò. molto • inferiore d’ onoratezza , e di generofìtà 
a Carlo V. Falmente e vero , che anche ne’ gran 
monarchi le difgrazi? , e i bilogni pottono talvol- 
ta generare battezza d’ animo , e cattività . Que- 
lla pace tra Cefarc, e il re di Francia , Pianeg- 
giata già per altri mezzi nelle due corti di Ma- 
drid , e Parigi , fi trattò poi con giù calore , ed 
apertamente in Cambrai,., luogo fatale in quell’età 
* a trat-' 
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a trattati di gran momento per le cofe d' Italia * 
(Convennero in quella città in un giorno , ed ora 
medefima , entrando però per diverfe porte , a fi- 
ne d’ evitare le difficoltà delle precedenze , Mar- 
gherita d’ Auftria vedova di Filiberto IL duchefia 
di Savoja , zia , di Carlo V. , già refalì celebre 

per altro limile negoziato nel 1508 . , e* Luifa di 

Savoja madre di Francefico I. , chiamata comune- 
mente madama la reggente , perchè aveva in ogni 
allenta del figliuolo f amminiftrazione fuprema del 
regno di Francia.. Erano pertanto 1’ una , e 1’ al- 
tra principefia verfate d* lungà manovelle cofe di 
fiato , e intendenti a meraviglia degl’ intereffi del- 
le due corone . E polla la rifoluzione già prefa 
dal re di Francia di voler ad ogni modo riavere 

i figliuoli , de’ quali non era forfè meno tenera 

madama la reggente loro avola , lì maneggiò con 
grandiffima lode delle due madame , che trattaro- 
no direttamente inficine , alloggiate quali in un 
medefimo albergo , elTendofi congegnato un co- 
modo palfaggio dall’ una all’ altra delle due cafe 
contigue , che abitavano. Trovaronfi per quello 
negozio a Cambrai gli ambafciatori del re d’ In- 
ghilterra Arrigo Vili. , fenza 1' autorità del quale 
non li trattava cofa alcuna , per lo gran pefo , 
che egli poteva aggiungere a qualunque delle par- 
ti li folle gettato ; e vi intervenivano a nome di 
papa Clemente il Cardinal Salviati legato > e frate 
Niccolò Scomberg d' Alemagna arcivefcovo di Ca- 
pua , uomo di gran perizia ne’ maneggi politici . 
Vi fi trovarono parimenti ambafciatori , o agen- 
ti di tutti gli altri confederati- del re di Francia , 
e di tutti gli fiati d’ Italia , benché la più parte 
di loro niuna contezza avellerò di quanto trat- 
tavali . 

Nel caldo di quelle trattative ignoravafi ancora 
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la capitolazione feguita tra il papa , e Cefare in 
Barcellona . La novella di quella capitolazione 
portata a Cambrai fu per rompere tutto il nego- 
zio ; perciocché gli agenti dell’ imperadore aggra- 
varono d’ alcune aggiunte i capitoli , che s’ im* 
ponevano alla Francia intorno a certe terre della 
Franca-Contea . Per la qnal cola madama la reg- 
gente già s’ era mefla in ordine per partire ; ma 
poi confortata , e ritenuta dal Cardinal legato Sal- 
viati , e dall’ arcivescovo di Capua , riflette ; e 
ricevuti probabilmente nuovi ordini dal re , che 


per rifolvere ' piti preflo ogni difficoltà , • che na- 
ScelTe , fi .era portato a Compiega! non lungi dal 
luogo del congrego ne’ confini deila Fiandra , fi 
venne finalmente aHa conclufione de’ capitoli , che 
furono pubblicati nella chiefa cattedrale di Cam- 
brai ai cinque d’ agoflo 1519. Gli articoli di 
quella capitolazione , per quanto riguardano le co- 
le d’ Italia , che in vinti di efii rimafe in tutto, 
e per tutto, dice il Varchi, alla difcreziòne del- 
1 ’ imperadore , furono quelli : Che il re Criflianif- Dumont 
lìmo rinunzia/Te liberamente a tutte le ragioni , le cor / w <**• 
quali egli avefle , o per alcun modo aver potefie torn!\. 
nel regno di Napoli , e nel ducato di Milano , nel- par. ». 
la contea d' Arti , e nello flato ,<ji Genova fpo- 
gliandofi generalmente di tutta Italia : Che fra 
quaranta giorni dopo la pubblicazione" della pace 
do vefTe rendere a Cefare tutte le terre •, che avea 
nel regno , e ducato Suddetti; dovefTe proteflare 
a’ Veneziani , che rendettero anch’ elfi quelle „ 
che aveano prefe , e non le rendendo , efTo re 
folle tenuto a pagare trentamila ducati ogni me- 
le , dandone ficurtà in Anverfa , infino a tanto che 
lì follerò ricuperate ; dare all’ imperadore certo 
numero di navi , e galee pagate per lei meli per 
lutarlo nella ricuperazione di quelle terre*: Che 
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la fantltà di Clemente VII. folle la prima ad ef- 
fe r comprefa' in detto accordo , promettendo cosi 
Francefco , come Carlo di confervarla nell’ auto- 
rità lua primiera , e procurare con tutte le forze 
loro , che le terre occupate alla fanta Sede le fofi- 
fero reftituite : Che i Veneziani , e Fiorentini fof- 
fero tenuti fra lo fpazio di quattro meli a far lo- 
ro accordo con Cefare , e 1' arciduca Ferdinando 
re d’ Ungheria fuo fratello , e convenire di quello 
che aveano a fare infieme ; e che in tal calo , e 
non altrimenti , s’ intendelTero inchiufi nella pace : 
Che il duca di Ferrara dovelfe ricorrere a Cefare* 
apprelTo il quale fila maeftà Crillianiffima promet- 
teva di favorirlo . Di Francefco Maria Sforza du- 
ca di Milano non fi fece menzione . Si nominò 
bensì il duca di Savoja , che vi fu comprefo in 
generale come principe dell' Imperio , e in parti- 
V.Guic- colare come nominato da Cefare ; benché poi il re 
ciard. di Francia con cavillofe interpretazioni pretendef- 
lib. 19 . f e t c he non gli folle vietato il fargli guerra . Ma 
P a S-5>4* eccettuato il duca di Savoja, e il pontefice, tut- 
te le altre potenze d’ Italia s’ intefero manifefta- 
mente efclufe da quella pace , ancorché ciò fi 
faceffe con termini mendicati per falvar 1 ' onore 
Nardi del re Francefco . ed affinchè non s’ avelie a dire 
ubi fup. chiaramente , e lenza eccezione , come fi dille 
parchi’ P°* a£ * ° 8 n * modo > eh’ egli avea bruttamente 
Wixi. traditi y e venduti i fuói collegati . Il re accrebbe 
ss}. ancora il difonore , che s’ acquifiò per la vergo- 

gnofa capitolazione di Cambrai , ed accefe mag- 
giormente lo 1 fdegno de’ cònfederati , perchè , an- 
che dopo aver conchiufò il trattato , continuava 
d' affermare affeverantemente a' loro ambafeiatori, 
che non, li voleva abbandonare ; e lo fteffo facea 
dire per Tuoi agenti in Italia , dovechè gii effetti 
moftrarono poi , che tutt’ altro aveva in penderò» 
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CAPO SESTO. 

• l 

Corona?jone di Carlo V. ; fuoi provvedimenti 
intorno allo fiato di Firenze : fine della 
repubblica^ Fiorentina y de marcbeji 
di Monferrato , e de ’ duchi 
di Milana . 

IV^Ja Carlo V. ordinate con tanto vantaggio le 
cole me con la Francia , lì difponeva a pairare in 
Italia a ricevere la corona , e dar compimento al- 
le cose , che avea con iufolita liberalità protneire 
al pontefice . Venuto a Genova , di là andò a Bo- 
logna , dove prima di lui era giunto Clemente 
VII. , così richiedendo il ceremoniale , perchè fi c * 
fuppone , che chi è di minor dignità fi porti a & feq,‘ 
vilitare il più degno . Quivi il papa diede a Car- 
lo V. la corona del regno Italico , e quella dell' 
Imperio ( folennità memorabile fpezialmente per 
eflcre fiata V ultima di quello genere ) e fi trattò 
degl’ interelfi ufi quattro potenze Italiane , . di Ve- 
nezia , di Firenze , e de’ duchi di Milano , e di 
Ferrara. I Veneziani non trovarono grande ofta- 
colo ad aver pace . Perocché reftituendo a Carlo 
V. le poche terre , che ritenevano nei reame di 
Napoli , e Revepna , e Cervia al pontefice , luo- 
ghi occupati da loro due anni prima fidamente , 
ufcirono , Te non con’ onore , e vantaggio , certa- 
mente fenza danno, e vergogna di una guerra du- 
rata ben venti anni con intervalli di pace brevifi- 
lìmi , e benché non Tempre co’ medelimi. , Tem- 
pre però con potentifiìmi nemici . Che Te nel fine 
di quefi ? ultima guerra tra Carlo V. , e i collega- 


Digitized by Google 


f}4 Delle Rivoluzioni d'Italia 

ti di Francia , ia repubblica di Venezia vldefi ri- 
dotta a minore flato , eh' efla non era nel 1508. , 
quando fi fece contro di lei la famofa lega di 
Cambrai ; fi trovò tuttavia in miglior condizione , 
che non pareva doverli fperare in tanto efalta- 
inento di, Carlo V. , contro cui avea guerreggiato 
si oftinatamente per dieci anni . E facendo ragio- 
ne di quanto fi fece , e fi pati per 1’ una parte t 
e per 1’ altra in tante agitazioni , e variazioni di 
cofe , fi potrebbe affermare , che i Veneziani ab- 
biano fatta la migliore , e più gloriola comparfa „ 
Vero è , che dopo 1’ ultimo trattato di Cambrai f 
la politica di quel prudentittimo fenato dovette mu- 
tar oggetto da quello , che aver folea . Percioc- 
ché dove per lungo tempo avanti il primo tratta- 
to , che contro loro fi fece pure in Cambrai , fo- 
levano i Veneziani tendere arditamente ad occupa- 
re il dominio d' Italia , fi riduttero poi ultimamen- 
te a dar opera , perchè l’ Italia non cadelfe total- 
mente in ferviti! di ftranieri , ed aver per mira 
non piu 1’ Imperio , ma la libertà d’ Italia . 

Mentre i Genovefi ricuperavano la lor libertà , e 
ì Veneziani fi raflicuravano lo flato , gli uni fotto 
la protezione , gli aftri con la pace , che otten- 
4N.ijjo.nero da Cario V. , i Fiorentini precipitarono mat- 
tamente nella fervitù , donde non erano più per 
rifeuoterfi nell’ avvenire . All' arrivo di Celare in 
Italia gli mandarono ambafeiatori e in Genova , ed 
in Bologna ; ma non poteropo aver altra rifpofta 
nè da Cefare nè dal fuo cancelliere Mercurio Gat- 
V. Merli tinara , che già il papa avea fatto cardinale , se 
commen - non che dovettero fare la volontà della santità fua. 
iT 1 Am ca P ar k‘ er ‘ a > e 1' infana temerità di quei 

;nVr. lib. P°P°1° gli pveva talmente indurato 1’ animo nell’ 
io. odio contro Clemente , e’ il nome de' Medici , che 
quantunque fi vedeflero abbandonati da ogni pro- 

18 - 
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te zio ne d’ e/lerna potenza , ed aflaliti con tanto ca- 
lore delle genti d’ «n vittoriofo imperadore unite 
a quelle d’ un papa risolutiflìmo di non lasciar 
1* imprefa , fi oftinarono alla difefa . I configli' , e ^ 
le azioni di quel tumultuofo governo in si 'difa* 
ftrofi frangenti fi leggono molto . diflfirfamente de- 
Scritti nella ftoria Fiorentina di Benedetto Varchi 
in cui fi vede veramente esprelTb nella minutezza 
de’ Tuoi racconti il carattere , ; e lo fpirito di 
quella nazione . Il furore , e la rabbia popolare , 
cui niun fano configlio della miglior parte de’ 
cittadini potè guarire , foftenne la guerra e quell’ 
afiedio contro diciottomila uomini tra Tedefchi , - 
Spagnuoli , e Italiani comandati da Filiberto prin- 
cipe d’ Orange r da Ferrante Gonzaga , e da altri 
prodi capitani , afiedio , che durò bene un anno 
intero con danno inefplicabile del territorio Fioren- 
tino , e fpefe imtnenfe della repubblica. Alla fi- 
ne Malatefta Baglioni capitano generale de’ Fio- 
rentini , sì i^-chè vedea eller impoflibile il fare 
una più lui^pdifefa , sì perchè egli avea fegrete 
intelligenze con papa Clemente , al quale premeva 
grandemente , che la città non s’ efponeflè per fua 
«binazione al sacco , e non fi rovinafie maggior- 
mente , indufie il popolo a trattar fedamente d’ac- 
cordo cogl’ Imperiali , e co’ cominiflarj del papa . 

Il primo capitolo di quello accordo portava , che jr arc j,i 
la forma del governo farebbe ordinata da {ua mae- lib. n. 
ftà Cefarea fra quattro meli proflìmi avvenire , con 
efpreffa condizione però , che fofle conlervata la^ft^ er * 4 
libertà . Ma la prima cofa , che indubitatamente 
dovea ordinarfi da Cefare , era il riftabilimento 
della cafa de’ Medici , e sia s’ era due altre fiate 

i Me 


non poteano piu 


fatto efperienza , che i Medici 
eiTer in Firenze feoza fignoreggiarla a lor voglia, 
con qualunque nome ciò- fi facefie . E fe dopò 
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le due prime cacciate,' che furono luna nel 143 
e l’ altra nel 1494. , i Medici ritornarono in Fi- 
renze più potenti , che nort vi follerò flati innan- 
zi , non era da adottarli altro , fe non che erti 
Guicciar. forteto ''per farfene ora padroni affolliti . Oemen- 
/• te , a cui volere flavano’ le forze lafciate in Italia 
da Éefare , e che fu ùibi’to dopo l'accordo feguito 
in Firenze ubbidito come fovrano , non avea an- 
cora manifeftato , quale de’ ydue nipoti , Ippolito 
o Aleffandro li deflinaffe peV fucceffore nel mag- 
giorato , per così dire , della patria , e della ca- 
ia , lì contentò fili principio di far creare ma- 
giflrati a modo di repubblica . Ma era facile in- 
do virare , che egli avrebbe data la signoria di 
quella Città , e rivolta tutta la grandezza tempo- 
rale ad Aleffandro , che già portava titolo di 'du- 
ca di Civita di Penna , ed era delunato genero 
dell’ iinperadore . Già 1’ anno avanti , trovandoli 
Clemente, per grave malattia che il foprafece , 
in pericolo di morte , avea creato^^rd inale Ip- 
polito figliuolo naturale , come s^Jdetto , di 
Giuliano duca di Nemours ; e non mancò poi 
chi inteTpretaffc quella elezione malignamente , 
quali .che il papa , per avere un pretefto di vol- 
- tare tutta la grandezza fecolane ad Aleffandro , 
che più amava , avèlie promeffo alle dignità ec- 
Cleliaftiche il maggiore , e più vecchio de' due 
nipoti . 

Trovavafi tuttavia Aleffandro de’ Medici alla 
corte di Carlo V. in Fiandra , e partati già i 
quattro meli prefcritti nella capitolazione fatta tra' 
Fiorentini , e gl’ Imperiali , Cefare non aveva an- 
cor dato ordine alcuno dal canto fuo al governo 
di Firenze , e molto meno vi avea fpedito Alef- 
fandro , come il papa sollecitava del continuo per 
fue lettere . Or Clemente , per aver maggior 
' * ‘ titolo 
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titolo di follecitarne la fpedizione , operò sì , che 
la balìa , cioè il magiftrato di Firenze rapprcfen- 
tante 1' autorità fovrana , non oftante qualunque 
difetto , abilitaffe il duca Aleflandro ad efercitare 
qualunque uffizio nella repubblica , creandolo pu- 
re della balia . Un tal decreto * il cui tenore nel- 


le circoftanze de' tempi , e delle perfone volea 
dire , che gli fi dava il fuprcmo governo della 
città , e dello fiato , molle effettivamente 1’ impe- 
radore a dargli licenza di partire , onoratolo , e 
prefentatolo riccamente come fuo genero . In que- ^ r ^ 
fio mezzo il cardinale Ippolito de’ Medici invi- p / 2 
diando al cugino la grandezza , a cui lo vedea & feq. 
deftinato , e defiderofo egli fteffo di temporal si- 
gnoria j deliberò di voler far prova d’ occupar lo 
flato di Firenze avanti che Aleffandro giugneffe di 
Fiandra , e con quell' animo fenza faputa del pa- 
pa li partì per le polle da Roma ; ma fermatoli a 
ripofarfi full' ofteria , fu prevenuto da un corrie- 


re a cavallo fpedito dal papa per darne avvifo 
all’ arcivefcovo di Capua , che a fuo nome gover- jr arcfli 
nava Firenze ; ficchè Ippolito vedendo fcoperto , lib. l2m 
e fallito il fuo difegno tornò a Roma , dove lo pag.462. 
zio con promeffe non folo di perdono , ma di 
ogni favore lo chiamava . Arrivò intanto a Firen- pag.^s. 
ze il duca Aleffandro ricevutovi con onori , e fe- Ammi- 
se grandiffime ; e pochi giorni dopo il fuo arrivo rat.l.i r. . 
gignfe anche in Firenze Giovan- Antonio Muffeto-^^*^» 
la ainbafciatore di Carlo V. col diploma imperia- 
le , che inftituiva capo e prepofto di quella re- 
pubblica il fuddetto Aleffandro de’ Medici , e fuoi 
difendenti , o in mancanza de' pofteri fuoi il più 
propinquo della cafa de’ Medici difendenti in li- 
nea mafchile di Cofimo , e Lorenzo . Non previ- 
de il governo di Firenze , o piuttofto non curò 
le confeguenze d’ un tale diploma , Jetto e accet— 

T-om.IV. G tate 
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tato pubblicamente , e pofto fubito in efecuzione'. 

J Ma il papa , purché alfictraffc a’ fuoi quello fia- 
to , non badava al preg'udizio , che ne potea poi 
pafiere dal riconcfcerfi si autenticamente 1’ auto- 
rità imperiale Copra Firenze , e il Tuo dominio ; e 
ì magi Prati -.Fiorentini e rano meri efecutori della 
volontà del pontefice . Non contento .però Cle- 
mente di quefia forma di governo , che ancor ri- 
teneva qualche immagine di repubblica * e pattato 
appena un anno dalla venuta di AlelTaridro in Fi- 
renze , fecelo per nuovo decreto de’ magiftrati ri- 
conofcere , e gridar signore affoluto , e duca di 
Firenze , e volle , .che il nuovo principe avelie 
una guardia di mille foldati per ficurczza di jfua 
pcfopa , 

. -Ma Ce Clemente VII. ebbe da chiamarli ben 
fbd disfatto da Celare nelle co fe di Firenze fua 
. patria , fu poi grandemente delufo da lui nella 
speranza , che egli nodriva sì fermamente di afli- 
curare alla Cede apollol'ca , o di convertire forCe 
a maggior grande z/a de’ nipoti le città di Mode- 
na , Reggio , e Rubbierav acquillate già , liccome 
Parma , e Piacenza da Giulio II. , ma non ben 
collier vate da Leon X. , e dall’ illeffo Clemente 
VII. Quelli, tre papi affai differenti in altre loro 
qualità (irono compiutamente d' accordo nel di- 
j T fogno di Ipogliare quanto potevano Alfonfo d'Efie 
T ni. duca di Ferrara degli fiati , che peffedeva . Al- 
tkhùà fonlo era fucceduto ad Èrcole nel 1505. non fo- 
Ljicnf. ] ameate j n et ^ a tta al governo , ma con efperien- 
z. il/ za grande delle cofe del mondo . Nò gli 

conveniva aver minore fermezza d’ animo f o me- 
no valore , e meno Cenno , per regger fe fielìo , 
e lo fiato fra i pericoli , le perfecuzioni , e gli 
affalti gagliardiffìmi , che foftemie quafi fenza in- 
tervallo per trent’ anni continui Appena ebbe 

■v 1 - * ’ • im- 
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impugnato lo fcettro paterno , che due fratelli 
congiurati contro di lui tentarono di levargli e lo' 
fcettro e la vita . Entrò poi dopo nella gran le- 
ga di, Cambrai , e fece guerra a Veneziani , ccn 
fucceffi degni del fuo valore . Ma avendo Giulio 
II. prefo a proteggere quella repubblica condona 
agli eftremi con fermo penfiero di cacciar d’Ita- 
lia i Francefi , Alfonso , ch^ fi mantenne costan- 
te nell’ amicizia di Francia , incontrò tanto odio 
nel genio marziale di quel papa , e fu da lui tal- 
mente perseguitato con armi spirituali e tempora- 
li , che quell’ illustre casa non fi vide mai sì vi- 
cina all’ ultima rovina . Giulio II. negli ult : tni an- 
ni del fuo pontificato gli tolfe Modena , Reggio , 
e Rubiera ; e fu gran ventura per quel principe , 
eh’ egli fcanfaffe il pericolo , in cui fi trovò 4 
d’ efier fatto prigione in Roma . Leon X. con fi- 
mulata amicizia tentò di fpogliarlo di Ferrara , ; e 
forfè di fargli peggio . Ma Alfonfo foftenne in si G menar - 
difficili circoftanze le cofe fue con induftria , chr^' n *" 
parve più conveniente a mercante , che a princi- 
pe . Riforfe alquanto nei breve pontificato d’ A- 
driano VI. Ma Clemente VII. ripigliò con tanta 
ferocia d’ animo a travagliarlo e con le guerre , 
quanto potè , ed affai più coi trattati , che tenne 
con Carlo V. % che oltre al pericolo di dover ce- 
dere Modena , e Reggio , e Rubiera , temeva di 
vederli o levare affatto , o diminuire , e limitare, 
con graviffime condizioni la giurifdizione , che 
efercitava in Ferrara , la quale jeneva in feudo 
dalla Chiefa . I capitoli della pace di Barcellona, 
e di Cambrai , che riguardavano Alfonfo -, mette-' 
vano quefto duca in maggior timore . Ma por- 
tatoli a far corte a Carlo V. , allorché venne in 
Italia nel 1530. , s’ inlinuò colla fua fagaéità nell’ 
amicizia di lui ,* e guadagnati probabilmente F 
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Tuoi miniftri con lulinghe , promette * e denari ; 
Ottenne facilmente , che le differenze fue col pon- 
tefice fiotterò compromette nel giudizio di fua mae- 
stà Cefarea . Clemente , che moftrava di aver pd* 
co meno a cuore 1* acquifto di Modenà , e Reg- 
gio , che il rifiabilimento de' Tuoi in Firenze , fe- 
ce quanti sforzi potè appretto Cefare nel lungo 
foggiorno che fecero infieme a Bologna , per aver- 
lo favorevole in quello fuo defiderio . Carlo V. 
gli foddisfece di buone parole quanto volle , e 
nell’ accettare il comprometto , che in lui fi face- 
va , promife al pontefice con molta franchezza , 
che o avrebbe fentenziato in favor fuo , quando 
vi aveffe trovato la ragione ; o non trovandola , 
avrebbe fofpefo il laudo , e lafciate le cose a di- 
feuterfi tra i contendenti . Ma fe è vero quanto 
fcrive Benedetto Varchi , Clemente fi lafciò da 
quelle promette accecare contro la natura fua dif- 
fidente , e fofpettofa ; come ognuno fi dà facil- 
mente a credere effergli giuftamente dovuto ciò , 
che ardentemente delìdera , penfava il papa , che 
le ragioni fatte allegare nel configlio Imperiale in- 
torno alle fue pretenfioni fopra i dominj del du- 
ca di Ferrara fiotterò di molto pefo . Perciò non 
Gettava di follecitar Cefare per mezzo del vefeovo 
di Vafone fuo nunzio a quella corte , e non fu 
mai quieto , fino a tanto che il laudo non fu 
pronunziato . Ma o le ragioni del duca Alfonfo 
dovettero trovarli chiari ffime , o il duca feppe 
meglio che Clemente tirare a fe i voti de' giure- 
confulti , a cui Cefare comtnife 1' efame di quella 
caufa . In fine fi pronunziò in Gant il laudo , per 
cui 1’ imperadore aggiudicava alla cafa d’ Elle il 
dominio di Modena , e Reggio , e lodava , che il 
pontefice mediante centomila feudi prefenti con- 
fermane ad Alfonfo 1’ iaveftitura di Ferrara , la 
- ~ quale 
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quale fecondo i termini giuridici li giudicava de- Guicùan 
voluta alla fedia apoftolica . Spiacque fortemente lib. io. 
al pontefice quella fentenza , e non diflimulò ver- 
fo Cefare il suo fdegno , nè verfo Alfonfo la vo- 
glia , che confervava di farli ragione a modo fuo. pag. 470- 
Ma non lafciò frattanto il Ferrarefe di ritornar 71 -Paul. 
nell’ intero pofTeflb degli flati pofleduti da’ fuoi ^Iph f< * 
maggiori ; ed avrebbe lafciata egualmente glorio- duc-Fer • 
fa , che cara a' fuoi pofieri la memoria fua , ffe 
per cagione di Laura Euftochia fua o amica , o 
moglie clandcftina , non tramandava meno puro , 
e men chiaro il fuo fangue ne’ figliuoli , che di 
lei ebbe , onde nacquero poi nuovi travagli a quel- 
la cafa 

E già era troppo certo il delfino d* Italia che 
Carlo V. doveffe difporre eziandio fenza sforzo 
d* armi delle repubbliche , e de’ principati . Nel 
flio foggiorno di Bologna , che rifpetto al dritto 
pubblico degli fiati Italiani s’ afiomigliò a 1 quei 
giorni di dieta , in cui i giudici delle terre rico- 
nofcono , e decidono le caufe de’ privati , gli 
comparve anche davanti Francefco Sforza duca dì 
Milano a difenderli dalla imputazione di aver le* 
fa la maefià imperiale per le trame ordite da Ge- 
rolamo Morone fuo miniftro col marchefe di Pe» 
fcara ; per lo qual fatto fi poteva prefuinere deca*, 
duto dal fuo ducato come ribelle all’ imperadore 
fuo signor fupremo . Ma favoriva la caufa di lui 
non tanto 1’ opinione eh’ egli folle innocente del 
delitto appoftogli , o la buona volontà , che per 
altro gli portalle Gefare , quanto la difficoltà di 
difporre altrimenti dello fiato di Milano fpoglian- 
doue il duca Francefco Maria . Clemente VII. , 
al configlio del quale aderì in molte ..cofe Carlo 
V. nel congrelfo di Bologna , proteggeva , a tutto 
potere lo Sforza ; non potendo acconfemire , c.ho 
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Carlo ritenere per fe il ^lilancfe , per Io perico- 
lo manifello della fervitù totale d’ Italia . Non era 
«eppure ficuro partito il conferir quello flato ad 
-altro principe ; perchè nè Sforza , nè i fudditi fuoi 
lo avrebbero lafciato quieto . Per la qual cola 
Carlo V. deliberato di Iafcarne il poJfelTo al du- 
, ca fuddetto , diede facilmente luogo alle difcolpe 
file riguardo a" trattati feguiti tra ’I Pefcara , e ’l 
Morone ; e per non mollrare , che il perdonargli 
procedere da debolezza , quali l’ imperadore non 
confidalle di poterlo punire , fece fembiante di 
accettar per buona , e fufficiente la fua difefa . 
Così fu Francefco Sforza confermato nel suo du- 
cato . E perchè P elTer lui ancora senza prole , e 
senza moglie lasciava tuttavia grande timore nell' 
animo degl’ Italiani, che fra pochi anni quello 
flato dovelfe eflere devoluto all’ imperio , Carlo 
*V. per levar quello fospetto , ed ogni ombra, che 
potelTe intorbidar la quiete d’ Italia , s’ adoperò 
efficacemente , perché egli fi ammoglialTe . Ma 
tutto quello non Tecò altro che un breve indugio 
«ir intenzione , che forse Carlo V. già avea ferma 
rieH’’animo di pigliarli per se il ducato di Milano, 
aspettando solamente occalìone più facile , e titolo 
più specioso * Francesco Sforza di temperamento 
debole ed infermiccio-, vifiùto appena due anni 
con la sua sposa', che fu Criflierna , o Criltiana, 
figliuola di Crifliano III. re di Danimarca , morì 
iiulladimeno senza lafciar figliuolanza ^ Gio. Paolo 
Sforza marchese di Scaravaggio suo fratello natu- 
rale , defiderando di succedergli nello flato , mof- 
sefi per andar a trovare Carlo V. in Napoli , e 
impegnar palfando a Roma il pontefice a favorir- 
lo in- quello suo delìderio appreffo Cesare . Ma 
giunto a Firente fu quivi da un subito accidente, 
che il sorprese pranzando , tolto di vita « Non 
... mancò 
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mancò chi fospettaffe , eiTergli fiato fatto il mal Sc „ nì 
. giuoco per ordine d’ Antonio di Leva , che volle Ub. 7. 
.levar all’ jmperadore la briga di negare a lui, oP^‘ 9 ** 
, ad altri ciò che voleva per se ; e lo {fello Antonio 
da Leva generale Spagnuolo di chiaro nome , che 
già da molti anni comandava le genti imperiali in 
Italia , occupò a nome del suo signore le for- 
tezze di quel ducato, c per quanto ffrepito di 
ciò faceflero o il re di Francia , che vi preten- 
deva , o i principi Italiani , a cui forte gravala 
tanto accrescimento di potenza alla monarchia 
Spagnuola , lo flato di Milano relfò pure sotto' 
il dominio diretto di Carlo V. ; il quale benché 
niun miglior titolo avelie di .pigliarselo , che quel- 
. lo di pretenderlo devoluto all’ Imperio , nondi- 
meno lo lasciò poi come ereditario ai le di Spa- 
gna suoi discendenti * . , 

Quali nel tempo Ile (To , che per la morte del 
duca Francefco Maria mancò, in Milano la flirpe 
t legittima di Lodovico Sforza , fi fpenfe un’altra 
molto più nobile , e più antica flirpe di principi , 
che con titoli affai più legittimi ,e da più lunga 
- tempo dominavano in altra parte di Lombardia ; 

•ila 

\ 

• i\ • 

* 1 

* A quell* epoca può dirli In qualche fenso , che avèlie fi- 
tte la ftoria di Milano, che divenne , e fu poi per 150- anni 
provincia della monarchia di Spagnai ma non mancherebbe 
tuttavia degna materia di continuarla tino a quelli rempi . Io 
mi maraviglio , che niuno de’ moderni ieri et ori Italiani , o 
Franceli non ci abbia ancor dato una fioria compendiosi e 
compitaci’ una si notabil parto d’ Iràlia , e d’ una provincia 
sì famofa fra tutte le ‘altre d’Europa . Il chjh rifilino signor 
conte Giorgio Giulini ile ha fpiegata , c 1 chiarita la parte 

f ùù imbrogliata , e più ofeuru , e che è forfè la più utile , e 
a più iltrurtiva, cioè dal 77*. fino al ’ijii. , in aii cefsò 
d’elfer repubblica , c pifiò finto il dominio de’ Vifconti . 4 La 
lioria de’ Vifconti, c de’ Sforzeschi fi trova ampiamente de- 
scritta per la più parte contemporauei . 
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la qua! cofa fervi per accrefcere in Italia a Cariò 
V. potenza > e feguito , benché non acquiftaflie 
dominio di nuove terre . Nel 1531. , che morì Bo* 
nifazio marchefe di Monferrato dell’ imperiai cafà 
Paleoioga , non reftava altro germe di quella fa- 
miglia , fuorché Gian-Giorgio fuo zio abate di Lu+ 
cedio , e Margherita fpofata a Federigo Gonzaga 
duca di Mantova . Gian-Giorgio lafciato l’ abito 
clericale, eia ricca badia fuccedette al governo 
del marchefato, e fposò Giulia d' Àngiò figliuola 
d’.Ifabella già regina di Napoli , che da molti an- 
ni yivea in Ferrara foftenuta dalla beneficenza , e 
liberalità del duca Alfònfo . Quello matrimonio non 
fu nè più felice , nè più fecondo che quello del 
duca di Milano ; perchè il marchefe Gian-Giorgio, 
palliato appena un anno dalle fue nozze , finì di 
vivere non fenza fofpetto , che gli fofle dato il ve- 
leno per opera del duca di Mantova , il quale già 
aveva nel 1531. ottenuta da Carlo V. l’ inveftitu- 
*a per lùccedere nel marchefato -, ogni qual volta 
jtnancalTe di vita il detto Gian-Giorgio fenza fi- 
gliuoli * . ElTendo in fatti morto coftui fenza pro- 
le , nacque grandilfima controverfia di chi doveffe 
fuccedergli , fpecialmente tra Garlo III. duca di 
Savoja , Francesco marchefe di Saluzzo , e Fede- 
rico Gonzaga duca di Mantova a nome di Mar- 
gherita fua moglie . Allegavano anche pretenfioni 
particolari fopra gli fiati del . marchefe Gian-Gior- 
gio la vedova marchefa Giulio d’ Aragona , il duca 
di Milano , mentre , era ancor vivente , ed altri 

molti ; 

* Giulio Claro autore di que* tempi fcrifle nel capo deci- 
iuoquarto de’ feudi , che i principi debbono avvertire di non 
concedere limili invefliture , che eccitano defiderio di procu- 
rar ad altri la morte , allegandone 1’ efempio di quello mar- 
chefe di Monferrato > benché noi nominafle efprefTamente . 
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fnolti ; ma Carlo III. duca di Savoja , e France- 
/co tnarchefe di Saluzzo pretendevano alla fuccef- 
fione univerfale del marchefato . Il marchefe di 
Saluzzo , inoltrando come' la cala Tua folle un 
ramo mafchile di quella di Monferrato , fi pre- 
tendeva chiamato dalla ragion comune de’ feudi 
alla fuccellìone di quel marchefato , eftinguendoli 
la linea mafchile colla morte di Gian-Giorgio . 
Per parte del Gonzaga all’ oppollo fi pretendeva 
effer il Monferrato feudo femminile, donde a pre- 
ferenza del Saluzzefe , riinotiiTìmo nella prerefa 
agnazione , dovelle fuccedere Margherita fua mo- 
glie erede ab inteftato di Gian-Giorgio fuo zio 
paterno . Il duca di Savoja facendo vedere con 
molti argomenti , che il Monferrato folfe bene li- 
bero e difponibile , pretendeva per virtù del con- 
tratto feguito nel 1530. tra Aimone duca di Sa- 
voja , e Teodoro I. Paleologo , il quale in man? 
canza di pofterità mafchile iftituiva eredi del mar- 
chefato Violante fua figliuola fpofa d’ Àimone , e 
i difccndenti di quella . Al che s’ agginngneva per 
rifpetto di quelle terre , che fono di qua dal Po, 
e di là dal Tanaro , una donazione che fece 
Gian-Giacomo al primo duca di Savoja Amedeo 
Vili, fuo fùocero nel 1432., dal quale le ricevet- 
te poi in feudo con omaggio ligio . E perchè niun 
altro dovea efTer giudice di tanta lite che Carlo 
V. , così per la qualità d’ imperadore , come per 
la potenza , che avea in Italia , fi ftudiarono affai 
per tempo tutti e tre i concorrenti di guadagnarli 
la benevolenza , e il favore di lui . -Già alcuni 
anni prima che moriffe Gian-Giorgio , i full’ afpet- 
tazione di quel che avvenne, sì il duca di Savoja, 
che il marchefe di Saluzzo , lafciata la lega di 
Francia , s’ erano accodati all’ imjjeradore , il qua- 
le con 1’ aggiunta di quelli nuovi confederali fini 

di 
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di togliere a’ Francefi la fpcranza di follcvarfi iti 
Italia talché anche per quella ragione non trovò 
difficoltà t nè contraddizione , che ballalFo ad im- 
pedirgli il poffeffo , che prefe del ducato di Mi*, 
liano . Frattanto dopo la , morte del marohefe 
Gian-Giorgio 1* imperadore , a motivo, diceva egli, 
d’ pnpedire , che per le varie pretcnlìoni de’ fud- 
dettt concorrenti non feguiffero opere di fatto eoa 
dillurbo della tranquillità d’ Italia , e per quel ti- 
tolo , che dovagli la qualità di signor fupremo fo- 
pra un feudo vacante , fece a fuo nome prender 
poffeffione del Monferrato , c citò avanti a fe tut- 
ti i pretendenti a produrre le lor ragioni » Per tut- 
ti gli altri non ci fu luogo a queftione , meutrer 
la caufa pendeva principalmente tra i duchi di 
Savoja , e di Mantova» Celare, che non avrebbe 
voluto inimicarli nè 1’ uno, nè 1’ altro , e lafciare 
pure ancora qualche fpcranza agli altri pretenden- 
ti , andava differendo la decifione. Ma finalmente 
dopo lungo proceffo dando in Genova a’ tre di 
Novembre nei 153 6. pronunziò laudo, o fentefiza, 
per cui con limitazioni , eccezioni , e reftrizioni , 
parte efpreffc nel tenor della fentenza , er parte 
in altri referitti , e diplomi , che concedè poco 
dopo al duca di Savoja , aggiudicò il marchefato- 
a Federico marchefe di Mantova , come parente 
più proffimo per ragione di Margherita fu a mo- 
glie forella de’ defunti ultimi marche!! Bonifacio , 
e Gian-Giorgio » Non odante queda fentenza ( che 
per mezzo di Ferrante Gonzaga fu comprata tren- 
tamila ducati da uno de’ cordiglieri di Carlo V. ) 
in vigor della quale il Gonzaga ottenne ii poffef- 
fo di quegli dati , per quafi due fecoli tra lui , e 
i fuccefforx fuoi , e la cafa di Savoja durò viva la 
controversa; » • • . 
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* CAPO SETTIMO. 

1 / 

Varie cagioni della potenza di Carlo V. in Italia .* 
nuove rivoluzioni in Firenze • 

r J 1 Utti gli avvenimenti particolari delle provin- 
cie Italiane , e le cattività degli uomini parevano 
ordinate ad accrefcer Carlo V. di riputazione , e 
di feguito , e di dominio . In meno di quattro 
anni mancò in Italia la flirpe di tre famiglie re- 
gnanti , e da quelli tre cali leppero gli Spagnuoli 
cavar profitto . Per la morte di Sforza occuparo- 
no lo lfato di Milano : dall’ eftinzione della cafa 
-Paleologa di Monferrato prefero opportunità di 
ritenere il duca di Savoja dall’ accollarli^ quando 
-era tempo, al re Francefco I. , e lulingatolo quan- 
do credettero necelTario., perché non potette far 
male, ne gratificarono i. duchi di Mantova, l’ami- 
cizia de' quali potea giovare a Carlo V. per licu- 
rezza del Milanefe , e per tenere in foggezione 
con meno fpefa altri piccioli potentati di Lombar- 
dia . Finalmente i difordini , e le dilfolutezze , e 
poi la morte del duca di Firenze , non contribuì- * 
rono .poco ad allicurar quel monarca della Tofca- » 
-na . Era il duca Akttandro ultimo - germe della fa- 
miglia di Leon X. , e di Clemente VII. ; e quan- 
tunque egli tenelTe lo flato in gran parte per fa- 
vore dell’ imperadore , nondimeno , per elTbr di- 
fcefo daf fangue di Cofimo , e di Lorenzo , ed 
erede principale de' due pontefici , clu 5 tutti era- 
no flati principi , benché fenza? portarne il nome, 
della repubblica Fiorentina , egli avrebbe potuto 
goderli quella grandezza , fenz’ averne grande ob- 
bligo a Cefare , o dipendere gru» Latto da lui ,* 

. : . " qua- 
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qualora avelie Saputo governarli bene verfo de* 
cittadini , e de' parenti . Ma il duca Aleflandro 
abbandonatoli lenza ritegno alle Tue diflblutezze , 
s ' inimicò per quella via non meno gli antichi ami- 
ci della fua cala * che gli altri . Erano i buoni , 
e i favj {degnati giuftamente , per le vergogne , 
che ricevevano nelle rpogli , e nelle figliuole ; 
perchè perfino le vergini confavate a Dio, e 
chiufe ne' monafteri erano , con niente più di ri- 
guardo che le altre , vituperate dalla Aia insazia- 
bile libidine . I giovani licenzio!! , confortati ed 
animati dall’ efempio del principe ne’ loro difor- 
dini , non 1’ amavano però maggiormente per ga- 
re d’ amore , e gelosìe , che prendevano così di 
lui , come de’ Tuoi più favoriti. A quelle cagio- 
ni d’ odio y e di malevoglienza s’ aggiunsero , do- 
po che mancò di vita Clerìiente VII. , le ingiù- 
ftizie , e le crudeltà , dalle quali li era molto be- 
ne attenuto , mentrechè' dai configli di lui dipen- 
deva . Ma quelle andarono poi vie maggiormen- 
te crescendo a mifura che gli fi accrescevano i 
nemici : perocché dalle inimicizie nafceano le 
paure , e i fofpetti , e da’ fofpetti le violenze , 
le ingiurie , le crudeltà , fiotto pretelle! d’ afiicu- 
/, rari! . Quindi la mala Soddisfazione divenne unt- 
7. verfale , maflimamente fra’ cittadini potenti . Mol- 
ti di quelli elTendo di grande flato , e riputazio-* 
ne, anche fuori di Tofcana , come Filippo Stroz- 
zi , chiamato per le Tue ricchezze il CralTo di 
Firenze , i Valori , Ridolfi , Salviati , fra’ quali 
erano due cardinali di grande autorità /pareggia- 
vano di ricchezze , e di riputazione il partito del 
duca . E perchè sì 1' una , che 1’ altra parte fa- 
ceano capo a Carlo V. , egli lì vide un’ altra 
volta giudice ed arbitro fupremo della forte de’ 
Fiorentini , e per conseguente delti Toficaua ^Tro- 
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vavafi Carlo a Napoli ( e ciò avvenne nel tem- 
po fteflb che la morte dì Sforza lo fece padro- 
ne di Milano , e quella di Gian-Giorgio giudice 
della caufa del Monferrato ) quando a lui con- 
corfero per una parte i fuorufciti co’ principali 
malcontenti del governo di Firenze , e dall’ altra 
il duca Alefiandro per giuflificarfi de' carichi , che 
gli erano dati ; e tanto Aleflandro quanto i fuoi 
avverfarj s' efibivano di tener lo flato di Firenze 
come tributario e l'oggetto di fua maeftà , in ri- 
'cognizione della fua protezione . Stette Cefare al- 
cun tempo dubbiofo intorno alla rifoluzione di 
quella caufa , lafciando godere a’ fuoi cortigiani , 
e miniftri , ed a’ cittadini di Napoli il trillo pia- 
cere di veder perfonaggi sì riguardevoli per tut- 
ta Italia , e per tutta la criftianità , brigare ade- 
renze , e favori, ed accufarfi, e calunniarli a vi- 
cenda a guisa di litiganti popolani davanti il lo- 
ro giudice . Finalmente ftitnò più utile alle cir- 
coftanze fue prefenti , ed a’ fuoi difegni , che Io 
flato di Firenze dipendere da un principe, fuo 
divoto , e fuo creato , che lafciarlo in balìa de’ 
cittadini inclinati ab antico al nome di Francia. 
Però rinovata ad Aleflandro la promefla fattagli 
altre volte di dargli in moglie Margherita fua fi- 
gliuola naturale , lo rimandò in Firenze trionfan- 
te de’ fuoi potenti nemici . Si effettuò poco do- 
po il matrimonio ; e il duca Aleflandro divenu- 
to genero di Carlo, e già deftinato generale dell’ 
armi imperiali in Italia in luogo di Antonio da 
Leva , che perdè la vita nell’ infelice fpedizione 
di Provenza , di cui era flato autor principale , • 
s’ immerfe più che priipa fconfigliatamertte ne’ pia- 
ceri , dietro a’ quali trovò 1' ultima rovina , non 
ancor pattati due anni dopo la morte di Clemen- 
te. VII. f e pochi meli folamcnte dopo che colle 
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nozze delia figliuola di Celare pareva afficurato 
d’ ogni grandezza. Fu egli miferamente ammazza* 
to da Lorenzo , o Lorenzino de’ Medici , Tuo 
agnato , il quale avuto da lui in fommo favore , 
e nelle confidenze più intime , abusò di cotefta fa*- 
njigliarita del fuo fignore nella più efecranda ma- 
AN.i5$7.niera che mai fi udilTc . Preparatoli di lunga ina- 
no, e con indicibile flemma .al colpo , che dife- 
gnava di fare , trovò modo di condurli folo un» 
notte in cafa propria il duca ; e quivi ajutato da 
tin fuo uomo chiamato Scoronconcolo , lo am- 
mazzò . Sollecitato poi importunamente dal mede- 
fimo Scoronconcolo a fuggire , fatteli dare le po- 
lle , fe ne andò a Bologna , e di là a Venezia , 
dove era Filippo Strozzi capo de’ fuorufciti . Paf- 
sò un giorno intero prima che fi fapelfe il mife# 
rabil calo del duca : ma finalmente Francefco Cam- 
pana fegretario di fiato , e il Cardinal Cibo , la- 
nciato da papa Clemente principal cpnlìgliero e 
miniftro al giovane duca , chiamati fegretamente 
2 configlio alcuni de’ principali cittadini , che 
erano partecipi del governo , e amici de’ Medici , 
cercarono fra loro quello che folle da fare , pri- 
ma c'ha li pubblicalfe il calo avvenuto . Non re- 
ità va altra prole dell’ uccifo duca , che un putto 
bafiardo , chiamato Giulio , ed alcune fanciulline 
• parimente illegittime . Giulio inabile per 1 ’ età al 
governo , c l’pezialmcnte in quelle difficili circo-’ 
fianze , anche pef difetto de’ natali non fi prefu- 
nieva chiamato alla fucceffióne del padre . Il car- 
dinale Ippolito cugino in terzo , o quarto grado 
del duca AleiTandro , era morto-, e forfè avvele- 
nato , un anno avanti . Quindi non reftava della 
, fiirpe d : Colimo de’ Medici padre della patria , 
chi potette (decedere nello fiato ; fe non che fra’ 
parenti di quella > famiglia avrebbe potuto preterir 
'• - dervi 
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defvt Caterina d' Orleans , che fu poi regina di 
Francia , come forella , o cugina dell’ uccifo du- 
ca . Recavano, in linea d'agnazione il fuddetto 
Lorenzino di Franccfco , e Cofimo di Giovanni, 
difcefì amendue da Lorenzo fratello di Cofimo pa- 
dre della patria . Ma di Lorenzino , che per prof- 
fimità di grado , per età , e pratica di mondo fa- 
rebbe fiato atto a governare , non poteva ora na» 
fcer qneftione , trattandoli la cofa fra i fervitori, 
e fedeli del duca da lui bruttamente tradito ed 
uccifo . Per la qual cofa il primo , e 1’ unico , 
che fi prefentava con qualche titolo , era Cofimo, 
giovane allora di diciotto anni , di buona fperan- 
za , di chiaro nome per la memoria del padre > 
e dell’avolo,, amendue celebri nelle Italiane, mi- 
jizie a' tempi di Giulio II. , e di Leone X. * • ' 

Divolgatafi intanto la morte del duca Alefian- J\£ ri * 
dro , fi levarono i foliti vani difcorfi di rimetter ségni * 
la patria in libertà , come fé .1’ efperienza non lib. 8- 
aveile ancor a quel tempo fatto .conofcere , che 
una città corrotta , e già avvezza all' ubbidienza 1 
d’ un folo , e ad una fola famiglia-, felle pofiìbile 
riftabilirc buoni e ficuri ordini di libero governo. 
Trattoli! l’aftare nel configlio di quarantotto fe- 
natori , dove , dimoftrata facilmente l’ inutilità di 
jcotefti penfieri di libertà , fi venne poi a trattar 
del modo di ftabilir^e un principato , che folle ri- 
stretto fotto a certe leggi , e non del tutto arbi- 
trario . Franccfco Guicciardini Stimato nelle cofe 
di governo per una delle più favie tefte d’ Italia, 
che era fino da’ tempi di papa Leone grande fau- 
tore della grandezza de’ Medici, ed avea util- 
mente afiìftito , e configliato il duca nella caufa 
de' fuomfciti , fu anche in. quello emergente tino 
de’ primi e principali , che configliarono F elezio- 
ne di Cofimo; benché accecato o da avarizia, o- 
\ • * da 
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da ambizione cadeffe quali in quel tnedefimo er« 
rore , in cui per uno Hello motivo di prefunzio- 
ne cadde Cicerone nel favorir Cefare Ottaviano . 
Credevafi il Guicciardino, che il signor Cofitno 
doveffe fatto principe dipendere da luoi configli; 
e perchè foffe in maggior necefiìtà di farlo , non 
volle , che fi chiamale duca , ma folamente ca- 
po , o governatore della repubblica , adeguando- 
gli per fue private fpefe dodicimila fiorini d’ oro 
Vanii' anno • Non mancavano al Guicciardino per co- 
p. 6 co. dorare quello fuo configlio , che fu di fatto efe- 
Segni guito , fpeziofe ragioni . Ma Cofimo di Monna 
wifup- Maria , che così chiamava!! dal nome della ma» 
dre vedova il novello signore , accettato il prin- 
cipato fotto le condizioni , che piacquero al con- 
fìglio de’ quarant’ otto , o lia al Guicciardino , che 
in fatti guidava il tutto , trovò fubito configlie- 
li d’ altra forta , e li fece beffe di chi pretefe 
fargli il pedante . Ottaviano de' Medici , perfona 
di molto eredita , flato Tempre fedele ai domi- 
nanti , e che follecitato da taluno , che lo poteva 
ajutar grandemente a farli lui fleffo duca , avea 
rifpollo , eh’ egli non era della flirpe nè di Co- 
fimo , nè di Lorenzo , perfuafe il giovine Colì- 
nao , che lafciando a parte ogni altro rifpetto , 
s’ acconciaffe con 1’ imperadore , e cercaffe di re- 
gnare fotto 1’ ombra di lui da principe affolufo . 
Ogni cofa pareva ordinata da fuperior dellino al- 
la grandezza di Cefare ; che altrimenti il conlì- 
glio del Guicciardino non farebbe flato poi do- 
po il fatto tenuto sì vano . Era in Firenze Alef- 
fandro Vitelli da Caflello , capitano di gran no- 
me , e tutto , o per genio , o per intereffe , ce- 
fareo . Collui era flato prima fatto guardiano del- 
la nuova fortezza di Firenze dal duca Aleffandro; 
il quale inimicatoli con lui , avea affidata quella 
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carica a Gian-Paolo da Parma . Ma il Vitelli » 
morto che fu il duca , trovò jnodo per mezzo 
d’alcun fuo creato della guarnigione , d’ entrar nella 
fortezza , e ripigliarne il comando . Venne , 
quali in quél mezzo , portata -nuova , che circa 
tremila Spagnuoli con alcune bande di, Tedefchi 
erano arrivati vicino a Genova ; il che diede l’ ul- 
tima fpinta a Colimo per rimetterli tutto nella 
divozione dell’ imperadore j e in breve avendo 
ricevuto la conferma , e jl titolo di duca , fi die- 
de a - governai 1 da per fe fteflb le cofe dello fiato 
con fermezza d’ animo , e maturità non prevedu- 
ta da que’ cittadini , che lo aveano da prima ele- 
vato a quel grado . . . • . \'. v 

C A.P O O T T A V O . 

> . . ' ... . * - - 

Infelicità di Carlo III. 'duca di S avo) a : trattati 

. di N'tT^a , e di . Crefpì . r . 

JV^Entre un femplice cittadino di Firenze in gio- 
vanile età e fuor d’ ogni fua afpettazione è fol- 
levato al principato , un principe nobiliflìrtio , e 
legittimo , dìfcefo per molte generazioni da una 
cala regnatrjce \ fi vede itìgiuftaniente fpogliato 
di qilafi tutto il fuo fiato , e per lunga ferie di 
/Venture;, mentre lafcia occuparli il paele da uno 
de’ .due emoli potentati , ferve all’ akro con poco 
frutto i o piuttofto con danno, evidente . Per quanto 
fi può far congettura da ciò , òhe avvenne ,* cort- 
fiderando v lo fiato delle cofe d’ Italia nel principio 
delle guerre tra Carlo V. , e .il re Franccfco , 
è da credere , che fe Carlo III. duca .di Savoja fi 
foffe collegato coi Francefi , Carlo V. non fareb- 
be mai giunto a tanta grandezza , come egli fece - 
Tiom.IIL fj ‘ Pe- 
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Perocché , fe il re Fratieefco eziandio senza il 
Comodo , che 1’ amicizia de' Savoiardi , e de’ Pie- 
vtnontefi poteva porgergli, fu pure per qualche tem- 
po in ifiato di Contraltare , e» far fronte agl’ Impe- 
riali; egli avrebbe di. leggieri con tale unione potuto * 
impedire l’ imperadore d’occupar il Milanefe , dar a 
filo modo un padrone a' Tofcani, tener Genova, ed 
altre minori potenze nella fua divozione , e dipen- 
denza . Quindi farebbeli forfè conservata in mezzo 
v a due eguali potenze la libertà d’ Italia , e il Pie- 
monte farebbe andato in gran parte èfe'nte da’ ma- • 
li , che foftenne per tanti anni . Nè il duca di Sa» 
voja in età sì matura, e dopo lunga efperienza igno- 
rava i fuoi proprj ititerciìì , nè quei d’ Italia ,• on- 
de poHìamo con qualchp-ragione maravigliarci , co- 
me egli non abbia prefo un partito contrario a 
quello, che prese, è che lo condulfe in tanto tra- 
vaglio., e rovina . Ma fe la fortuna , la politica , 
l’ambizione di Carlo V. troppo fieramente ingannò 
le giufte fperanze di chi li fidò a lui , non fu pe- 
rò fuori di ragione il partito , che prefe il duca 
Carlo III. nell’ accodarli piuttofio all’ imperadore, 
che al re di Francia . Primieramentd nel primo 
incominciare di quelle guerre era affai difficile ri 
prefagire , quale de' due monarchi folle per riuscir 
fuperiore ; e comecché le altre potenze Italiane do- 
v.elfero egualmente temere la grandezza-sì dell’ uno 
che dell’ altro , il duca di Savoja , prefuppofto 
che non poteffe confervar la neutralità fra le due 
potenze , come cercò tante volte di fare trovan- 
doli cosi vicino alla Francia , avea forfè da dar 
piuttofto in guardia contro l’ambizione del re Fran- 
> cefco , che contro Carlo , avanti che quelli 
folle divenuto padrone del Milanefe . A quello 
s’ aggiunfe da un canto qualche motivo preceden- 
te di poca foddisfazione verfo il re di Francia , 
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del quale , benché foffe fuo nipote , egli avea co- 
iiofciuto il poco buon animo inverso di se fino dall’ 
anno 1517- Perciocché , avendo il duca ottenuto 
da Leone X'. la bolla per 1’ erezione d’ un vesco- . 
vato in Ciamberì capitale della Savoja , il re di h!j} C ge. 
Francia s’ oppofe all' efecuzione di quella bolla t n iàl. d* 
per effere Ciamberl col fuo diftretto foggetto al la R. 
vefcovo di Granoble , e lo fece con sì afpre e di- 
fdegnefe maniere * che poco più romore fi potea VOlt . 
fare , se fi foffe trattato di toglierli il dominio d’una 
intera provincia per invertirne un nemico , e non 
di fottrar poche terre alla giurisdizione fpiritual# 
d’ un suo vefcovo , per compiacere uno. zio ; il 
quale per altro offeriva un giufto compenfo col 
fottomettel*e a’ vefcovb fudditi del re altre terre , 
che dipendevano da’ vefcovi di Savoja , e di pie- 
inonte . Quelli principi di diffapore tra il re di V.Apo- 
Francia ,, e il duca Carlo III. s' accrebbero poi J a J * 
di vantaggio , allorché quelli , ipofata Beatrice di P af a % 
Portogallo , divenne cognato di Carlo V. Solpettò Savoia 
il re di Francia ciò che in parte era vero , che c ~ 
la duchelTa faceffe inclinare il marito alla parte pas ' 111 ' 
Aultriaca , e Copra tutto prefe grande ldegno , 
quando il duca di Savoja accettò il dono , che 
Carlo V. fece a Beatrice , e fuoi eredi dèlia con- 
tea d’ Arti , po.Teduta già da Lodovico XII. fuo 
anteceffore . Sopraggiunfe nel tempo llelTo ja cau- 
fa del Monferrato , la Cui decilìone s’ appettava 
dall' imperadore ; e niuno ignorava quanto impor- 
ta ITe al duca di Savojq di mantènerfelo amico . 

D’ allora in poi non era da penfare , che il re di 
Francia prendefle per buona , e per lineerà del du>- 
ca di Savoja nè la neutralità , nè qualunque p ro- 
te Ila , che folle' per fargli di effergli amico . Ve- 
ro è , che effendo fiato il cjuca folennemente de- 
lufo da Cefare , o dal fuo configlio , pel laudo 
* H * p ro* 
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proferito in favor del Gonzaga , avrebbe egli avu- 
to fortiflìma , e manifella ragione di fcoftar lì da 
lui ; ma a quel tempo la potenza dell’ imperado- 
re era in Italia pervenuta a tal fegnoii e 1’ occu-, 
pazione di Milano lo metteva in tanta facilità d'in- 
vadere iP Piemonte , che 1’ amicizia fua era a qua- 
lunque condizione da preferirà a quella di Francia, 
è '1 duca dovea efpettare dalla, mercé di Cefare , e 
dal tempo il fuo delfino . Convcnnegli dunque fof- 
frire ; che il Piemonte parte gli folle occupato 
da’ Francelì , e parte divenilTe teatro di guerra , 
qualunque volta per <lifenderlo li muoveano gl’Im- 
peri ali . Se in tanto fcomp’iglio di cofe non s’ ag- 
dl giupfe il colmo alla miferia di quelle provincie , 
non fo , fe l r avelTe da riconofcere . da qualche 
buon fenriinento d' umanità , o dall’ avarizia , ed 
ambizione di Garlp V. r - o meramente dalla pru- 
denza fua pròpria , e dalla fedeltà de’ - fuoi fuddi- 
ti . Riferifce il Gozelino , Tcrittor per altro enco- 
miaftico della vita di Ferrante Gonzaga , che que- 
llo famofo capitano Cefarco ne’ pareri , "che man- 
dava alla corte di Madrid ( pertuadeva fra le altre 
cofe anche quella , che fi' doveffe diltiuggcre , « 
defertare affatto il Piemonte , per levar cosi ai Fran- 
celì ogni via di poter tuii liete , c continuar la 
gtierra in Italia . Quello bel riguardo aveano i 
minillri di Cefare a’ principi confederati , ed ami- 
ci * qualunque volta vedelfero pur ombra di van- 
taggio , o di comodo loro proprio . Volle IdcfioJ 
che così crucici conlìglio non li efeguiffe , o per- 
chè Carlo V. conofcendo , che non poteva levar 
in quello modo a’ nemici la fuflillenza , fenza le- 
varla anche a’ Tedefchi , 
le ridurli - nella neceflìtà 
moho mencL di 
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Milanefe ; o perchè cufegnando d’ impadronirli egli 
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ile flo del Piemonte , non volefiè diftruggere k fu- 
tura file poflelliòni . Si andava frattanto : 41 pon- 
tefice Paolo III. caldamente adoperando , a fine di Veggafi 
condurre a qualche . accordo il re Francefco , 

P imperadore , ed ottenne in fatti , che amenduc Scipion 
coùvcnirtcro in Nizza - di Provenza , dove egli ftef- de Lajlro 
fo farebbcfi trovato in perfona a far le parti di me- 5^.^* 
diatore , e di padre comune Il duca di Savoja dito»* 
dcfiderava non meno caldamente, e forfè più dranw 
finceramente che Paolo III. la pace d’Italia , co- J* j. 
me folo mezzo di ricuperare il perduto , ed an- , <0 _ 
che per non vederli al, tutto fpogliato di quello , mìni il- 
che avca confervato fino allora . Erali concordato . 
fra Cefare , e il pontefice , che fua fantità e per pa8 ‘ 1 • 
decoro e per ticurczza di fua perfona anderebbe T 
ad alloggiare nel cartello di Nizza , e vi mette- 
rebbe p refidio di fue genti , facendone urtire la ^ 
guarnigione Savojarda . Il duca , a cui fi parteci- ' 
pò quello accordo , negò di volervi acconfentite 
in verun modo , e fece lo rtelfo rifiuto al re Fran- 
cefco , che cpn non minor premura chiedeva per 
fe quel cartello . Ma Carlo V. fe ne rifenti per 
tal maniera 1 , e con tali minaccie , che il duca fu 
coftrctto di cedere alle fue domande . Andato dun- 
que a trovare il pontefice , che già era in Mona- 
00 , li moftrò dilpofto a fa? ciò , che fua fantità 
delìderava , qualunque difpiacere forte per averne il 
re di Francia . Vero è che quando. (ì trattò di trar 
•fuori dal cartello la guarnigione , o forte quello 
effetto degli ordirti fegreti del duca , o zelo , ed 
affetto fingolarè de’ fuoi uffiziali , e dej governa- 
tore , che ne interpretarte la volontà ^ non fola- 
mente le truppe , che erano' nel cartello , nega- 
rono francamente d’ urtarne , ma i cittadini di 
Nizza anch’ erti dichiararono , che in virtù de’ lor 
privilegj non fi credevano obbligati di ricevere al- 
ti 3 * tre 

* ù «. 


Digitized by Google 


'"lift Delle Rivoluzioni d* Italia 

tre truppe , che quelle del duca lo r fignore ; e per 
tutta rifpolta gridavano collantemente Savoja , Sa- 
Ricolò voja • Seppe!! poi , o fu come cola certa creduto, 
"eTi °del C ^ e < I ua ^ l, nque de’ due monarchi avelie avuto in 
Convènto mano quell’ importante fortezza , erano riSoIutiflì- 
dì Nizza i ni dì ritenerla; ed Emanuel Filiberto, che fi tro- 
Dctmel vò allóra in Nizza , prefo e ritenuto con apparen- 
pag. j<o. te - v j 0 j cn2a dalla guarnigione , ebbe poi più volte 
a dire, ch’egli da quel fatto di Nizz3 riconoSce- 
Va la ricuperazione dello flato ; avendo conoSciu- 
to per molti e manifefli fegni , che 1’ imperadore 
• volea pigiar per le il detto cartello , ed infieme 
il pòrto di Villafranca , per la comodità gTandif- 
lima , che l’uno , e 1.’ altro gli' dava dì paffar di 
Relax. Spagna in Italia , e che non era mancato per lui 
MS. dì di far perdere a Carlo III. fuo padre e Nizza , e 
tutto il refto . Or il papà per la reliftenza del pre- 
ambafc. ^ c *‘° > e ^ cittadini efclufo da Nizza , fu coftret-. 
Veneto to di alloggiare fuori di città in un convento di 
apprejfo Francescani . E perchè non gli fu mai pollibi/c 
Emanuel * n ^ ufre * due monarchi ad abboòcarfi inlìeme , 
Filiberto andò , e tornò più d’ ima volta egli fteflo a tro- 
fcrit.cir- vare or Celare in Villafranca, or il re Francefco 
6 a q uattro miglia difcofto da Nizza . Riuscirono anche 
J * inutili le fatiche del papa nel perfuader la pace 
AN.i5j8.ai due emoli . Vennegli bensì fatto di conchiude- 
re una tregua di dieci anni , che durò poi in ef- 
fetto affai meno , e che li chiamò la tregua di 
Nizza . 11 duca di Savoja eralì dato a credere , che 
per l’ interpofìzione del pontefice avrebbe per que- 
llo trattato ricuperale le fue terre . Ma Paolo III. 
Sollecito unicamente di Soddisfate a’ due re , 
e Spezialmente a Carlo V. per Suoi fini partico- 
lari , traScurò affai di leggieri gl’ interefli del me- 
ro potente . Per la qUal coSa il duca fu coftretto 
bob Solamente di ratificare il trattato, Senzachè vi 
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(J inchiudelìe la reliitiuione di quanto gli aveano 
occupato i Franceli , ma dovette anche aceonfen- 
tire , che l' imperadore , il quale volea effer nel 
Piemonte a - parti eguali con Francia , metteile pre-, 
lidio Spagnuplo in ititi ,■ Vercelli , e Follano ; poi- 
ché il re Francefco avea in Tuo potere Torino , . 

Pinerolo , ed altri luoghi . Coùchiufa , e ratifica- 
ta la tregua , non ebbero più i dpe monarchi lo Lambert 
Hello ritegno di trovarli infieme ; e benché non p-i.jl.iznt 
avellerò internamente depoftfgli odj , é le gelosie, 
fi volitarono con glandi apparenze di cordialità in y cu ' e u du 
Aiguefmortes non lungi tla Avignone , e a Nìmes pnfidtnt 
in Linguadoca . II principal fine. , che mode Pao- * 
lo III. a portarli a Nizza a trattar quell’ accordo , del con- 
sta forfè fiato, d’ ottener da Celare qualche prin- vento di 
cipato al fuo figliuolo Pier Luigi Farnefe ; il che 
nè allora f nè poi non ebbe effetto . Ma quello , nel p.~ 
che fece rifolvere. Cariò V. ad accettar la tregua , ? <5 ? . an. 
e ad abboccarli poi col re Francefco , fu la nécef- *5 59- 
lità , che il premeva di portarli in Fiandra , dove 
quelli di Gant , ed altri popoli gli (1 erapo ribel- 
lati. Di quello non' fece paiòla , mentre, era col 
re in Aiguefmortcs ; ma poco dopo col mezzo del 
vefeovo di-Tarbes ambafeiatore di Francia a Ma- 
drid , fece 'intendere al re , che quando fua mae- 
ftà gli deffe libero palfaggio pel fuo regno , avreb- 
bero facilmente potuto convenire fopra l’articolo 
delle lor differenze riguardante 11 Milanefe , prin- 
cipale ed ùnico off acolo ad- una fiabile e lineerà 
pace . Acconfentì il re alle domande di Cefare a 
perfualioné del conteftabile Momoranci e lo ri- 
cevette con grandinino fefteggio in Parigi , e con- 
tro il parere di molti de’ fuoi baroni , che lo cqn- 
fortavano a prevalerli di tanta opportunità per ripa- 
rare a’ torti ricevuti nella fua prigionia di Madrid, 
fi lafciò con grande generolità d’ animo ufcij: di ma* 
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ni un si terribile rivale : così 1' imprudenza dell* 
uno d’ eflerli pollo a tanto rifehio , fu compenfa- 
tà dall' imprudenza dell’ altro . Carlo non fu ap- 
pena in Fiandra , che frappòfe fubito difficoltà , ed 
impacci alle promeife fatte al re di rilalciar il Mi- 
lanefe t ' 


CAPO NO N O. 

Rinnovamento di guerra in Lombardia 
e pace di Crefpt . 


K 


Ifvegliatifi i non Ipenti ódj tra 1 due monar- 
chi tre anni dopo la tregua conchiufa in Nizza , 
l’uno e l’altro fi prepararono a nuova guerra* 
Carlo V. fece lega col re d' Inghilterra Arrigo 
Vili. , fperando di poter con le forze unite oc- 
cupar la Francia , e dividerli così gran preda fra 
loro due . Il re Fraricefco per contrapefare le 
forze de' fuoi nemici , non lì fe fcrupolo di unir- 
li coi Turchi, di cui fece venire una potente flot- 
ta ad aflediare Nizza , .che Carlo III. duca di Sa- 
voja con 1’ ajuto del marcitele del Vallo difefe , 
e conferve» . In Piemonte i Franceli diedero ' agl' 
Imperiali una grande feonfitta a Cerefole ; ed ef- 
fendolì per tal vittoria impadroniti del Monferra- 
to , potevano far temere a Cefare 1’ invalìone del 
llilanefe . Ma il re Francefco battuto e travaglia- 
to gagliardamente dalla parte di Fiandra , in Pic- 
cardia , e Sciampagna , fu collretto a richiamar 
d' Italia parte delle genti , che qui gucrreggiava- 
per ripararli da un altro lato . L’ imperadore 


no 


lafciando il re d’Inghilterra Arrigo Vili, continuar 
le fue cònquille in Piccardia , s’ avanzava con lp 
fue truppe nel centro della Francia , e già minac- 
ciava 
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clava la fteffa capitale del' regno . Pareva che fi 
trattaffe della fomma delle cose : ma benché le 
apparenze , e la fama , che correva per quelle 
contrade, faceffeto credere vicina, 1’ ultima rovina 
•del re di Francia affaldo si da vicini , nondirhe* 
no era forfè maggiore il pericolo , a cui fi era ri- 
dotto Cefare , per elìerfi imprudentemente inoltra- 
to nel paefe nemico , dove mancavano i viveri alle 
Tue genti . Conofcendofi dà ambe le parti il pro- 
prio pericolo , già s’ erano intavolati a la Chauffe'e 
trattati di pace . Ma dopo alcune inutili con- 
ferenze fi fciolfe il negozio , e Carlo .V. , che non 
avea durante il Congreffo rellentati i fuoi palli , o 
celiato dalle oftilità , fi trovava nel vero più vi- 
cino che mai a Parigi mentre ■ dall’ altro canto 
per la mancanza , che di dì in dì fi faceà mag- 
giore delle vettovaglie , fi trovò pure in maggior 
rifchio , che non ( foffe fiato per 1’ innanzi ; o al- 4 
meno fi ^vedea sforzato di lafdar P imprefa', e 
vergognofamente tórnarfene in Fiandra . In eosì 
difficile impegno di due corone / in una guerra sì 
viva , e sì valla , la decifione > o lo fcioglimento 
del nodo più che dagli sforzi degli eferciti arma- 
ti , o dall’ accortezza de’ .principi interdirti , * di- 
pendeva dagl’ intrighi di -due .donne , che con ti- 
tolo pòco onefto erano , peraltro in grati conto 
nella corte del re Francefco * Ne abbiamo il rac- 
conto ne’ commentari tm vefcovo Francefe, che 
viveva >a que’ tempi , e che lì moftra molto infor- 
mato degli affari di quella corte . E perchè la co- 
fa ci pare di non poco rilievo alla noftra matè- 
ria prefente , ed è per fe ffeffa ' curiofa e inte- 
rdir nte , piacemi di riferirla dille famente . 

Era quella corte divifa in due pattiti , uno Beh 
del Delfino , e P altro .del duca d’ Orleans fuo C p- a e n ^' 
fratello . Ma quella divifione prendea fpezialmen- Ub, ^ 
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te vigore dalla gelofia , e dall’ ambizione delta 
duchèlfa di Stampa amata dal re Francefco , e 
di Diana di Pottieri amata' dal Delfino . La du- 
chefia folita a far alTolutamente la prima figura „ 
mal poteva fofferire T che un’ altra donna comin- 
ciane a gareggiar con lei , e potefle poi col tem- 
po foverchiarlo all'atto , qualunque volta il Desi- 
no divenilTe padrone , o per confenfa del padre 
prendere parte nel governo . Ella s’ ingegnava 
pertanto d’ attravcrfare tutto ciò , che la favorita 
del Delfino promoveva , e di promuovere tutto 
ciò > che a lei , ed al Delfino fuo innamorato di- 
fpiaceva . Or fra le cofe. , che Ir mettevano in 
campo ne’ trattati più volte introdotti di pace tra 
]’ imperadore , e il re di Francia , quella era la 
principale , e la più dibattuta , cioè , che Carlo V- 
delle per moglie al duoa d’Orleans una fua figliuo- 
la e gli cedefle come per dote lo fiato di Mila-, 
no , o le Fiandre con le contee di Borgogna , e 
di Carolele ; e il re dal canto fuo 1 rinunzialTe a 
tutte le fue pretenfioni tanto fopra if Milauefe , 
quanto fopra il regno di Napoli i Un tal contrat- 
to difpiaceva forte al Delfino , come gregiudiziale 
alle ragipni della corona , a cui egli era chiamato 
dopo la morte del [padre , e per quello avea . ca- 
ro , che non fi conchiudefie Ma la duchefia di 
Stampa partigiana K o piuttofto protettrice del duca 
d’ Orleans , sollecitava incelTantemente il re alla 
pace , moftrandogli 1’ evidente pericolo del fuo 
fiato coll’ inimico pretto ' alle mura di. Parigi . 
Sapeva ella y che non per altra ragione andavafì 
dal re prpcraftinando la conclufionc del negoziata, 
fe noil per la fperanza , che la mancanza de’ vi- 
. veri obbligafie l’ imperadore a tornare Jn Fiandra. 
Il che farebbe avvenuto ficuramentc , fo Io che fi 
fotte impedito , che gl’ Imperiali non s’ impradro- 
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flirterò di Callcl-Teodorico f d’ Epernai , dove fi t Chà- 
trovavaflo copiolì magazzini di vettovaglie . II 'phi'erri 
Delfino , J che comandava le armi regie , per fal- 
vare que’ magazzini , e liberare cosi il padre 
dalla necefiità di conchiuder 1 ’ accordo con Ce- 
lare , aver» ordinato ad un (go capitano di rompere 
il ponte d’ Epernai . La duchefla di Stampa per mez- Amrpir.- 
10 A' una li la fiderà creatura trovò modo cii trattenere 
quel capitano , che non efcguirte a tempo 1’ ordine 
datogli dal Delfino; ficchè i magazzini vennero in ma- 
no deli’ imperadore, il qual potè con quelle munizio- 
ni continuar il cammino verlo Parigi . Non pertanto 
elfendogii dall’ attività del Delfino attraverfata la 
firada , non. «ra nè man,co ficuro di poterla du- 
rare con tutto il vantaggio avuto dall’ efpugfiazio- 
ne di Caftel-Teodórico d’ Epernai . Ma il re 
Francefco , a cui quella vicinanza dql nemico da- 
va tuttavia grande inquietudine , e che rie! tempo 
flerto per le novelle , che venivano di Bologna 
artediata dagl’ Inglefl , temeva , che quelli , prefa 
quella città , veniflero ad accrefcere V efercito 
Imperiale , mandò a Cefare T ammiraglio per ri- 
pigliare il negoziato . Appena s’ era dato princi- 
pio alle conferenze in Crefpì „ quando Luigi Ala- 
manni Fiorentino , uomo aliai celebre per altri 
titoli , che trovava!} allora a’ fervigi di Francefco 
J. , dille piacevolmente , che la pace tra Cefare V 
« il re fi farebbe infallibilmente concjiiufa , per- 
chè 1’ uno ne avea gran voglia t e T altro gran 
bifogno . Vi fu per altro da contraffare aliai per Daniel 
riguardo del ducato di Milano , che facea 1’ arti- Wlor.de 
colo capitale di quel negoziato . Ma alla fine fi 
conchiufe foftanzialmente in quelli termini : che i] 416. 
duca d' Orleans prendendo in ifpofa Maria d’Au - -Dimora 
firia primogenita di Càrlo V. , o la feconda figliuola co l ps 
di Ferdinando re de’ Romani , averte o ie Fi an- p ° m ' 

dre , 
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dre , o il ducato di Milano a elezione di Carlo 
V. : elle il re Francéfco in tal cafo rinunziaffe al- 
le sue pretenfioni {òpra Napoli , ed anche fopra il 
Milanefe : che" 1’ imperadore nell’ effettuarli del 
matrimonio defTe al duca d’ Orleans i paefi baflì , 
d fia. le Fiandre . Fu accordato altresì , che qua- 
lora rifolvclfe di dare al duca d' Orleans il domi- 
nio del Milanefe , l' imperadore poteffe ritener i 
cartelli di Milano , e Cremona ; e che il re non- 
dimeno foffe obbligato di fgombrar affatto tutti i 
luoghi , <;he teneva in Piemonte , rertituendogli 
al duca di Savoja . Quelli patti inoltravano chia- 
ramente , che Carlo V. voleva tener in ogni mo- 
do un piede in Lombardia , allontanandone il pivi 
che potelfe i Francefi. M? oltracciò i più accorti 
politici prefagivano , che egli - non avrebbe nep- 
pure tenuta la pròmeffa nel capo eflenziale di fpo- 
gliarfi nè del ducato di Milano , nè della Fian- 
dra . Alla fagacità Spagnuola , e alla fua non fa- 
rebbero- mancati pretefli per render vano il trat- 
tato , allorché venilTe il tempo di metterlo in efe- 
cuzione . Ma -la fortuna di Carlo volle , che egli 
fi trovalfe Jihero da quell’ impegno fenza bifogno 
di mendicati pretefli . Perocché il duca d’Orleans, 
pochi mefi dopo la pace fermata in Crefpì , man- 
cò di vita , e tolfe d’ impaccio non pur Carlo V -, 
ma ancora il Delfino fuo fratello , a cui quei 
trattato gravava forte > e che andavafi ftudiando 
tT eludere U ratificazione , che da lui fi cfìgeva . 
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CAPO DECIM O. 
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Var) tentativi di Paolo III. per /’ ingrandimento 
jle fuoi erezione del ducato di Parma y 
e Piacenza .• congiura di Gehova , e di 
Piacenza .* morte di Frane sfco L re 
' r di Francia , e di Carlo IJI. 

duca di Safuoja .* affari ,, 
di Tofcana . 

N On ottante che la morte del duca d' Orleans 
rendette vano il trattato di Crelpì , lì godette pur 
in Italia un’ombra di pace. I Fratìcett, e gl'im- 
periali ritennero con pochidìmo fcambio ciafcuno 
ciò che aveva occupato nel Piemonte , quali ne' 
termini, che erano le cole a’ tempi della tregua 
di Nizza .'In quello breve intervallo d’incerta e 
fofpetta pace fra le due corone diverli avvenimen- 
ti particolari fópraggiunfero , i quali produllcro di 
» fatto , ó furono vicini a produrre mutazioni , e 
fconvolgimenti di cofe in varie provincie . Da 
Alettandro VI. in pòi pareva, che i ^pontefici Ro- 
mani , lafciate le antiche chimere di regnar fopra 
i re , -li fodero medi in poliedro di procurare a’ lor 
parenti qualche principato ftabile , ed ereditario . 
Al duca Valentino figliuolo di papa Alettandro an- 
dò fallito il difegno troppo vado , e fproporziona* 
to di farli re di Romagna , o d’ Italia : ma Giulio 
II. ftabilì coti miglior fucceffo i fuoi nipoti nel 
ducato d’ Urbino ; e a Leon X., e Qemente VII; 
giovò,- grandemente la potenza temporale della 
Chiefa per foll^varq a cpndiziori principefca- i lor 
fratelli , cugini , e nipoti . Paolo III* fedotto pro- 
babilmente dall’ efempio di quattro quafi fuccellivi 
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Tuoi predecefTori , di cui era flato non pur cotio- 
fcente , ma ora emolo , ed' or miniftro ( poiché 
egli creato cardinale da AlefTandro VI. , erafi tro- 
vato citiqpe volte ùi conclave ) volle emulargli 
altresì nell’ efaltamento della famiglia . Intenden- 
tiflimo come era delle cofer di flato,, e della con- 
dizione de' tempi , e nel tempo fteflo defìderofo 
di gloria mondana , ' avrcbbe voluto , che la gran- 
dezza de’ Tuoi poteffe fervire à mettere , e, man-' 
tener in equilibrio le cofe d' Italia , cd afficurar- 
ne la libertà , diminuendo lo flato , che vi teneva 
1’ imperadore . La morte di Francefco Sforza du- 
ca di Milano effendo accaduta ne’ primi anni ap- 
punto del fuo pontificato, credette cofa fattibile 
, d’ottener quello flato pel fuo figliuolo Pief-Luigi, 
e per .Ottavio nipote. Ei lulingavafi., che nè Car- 
, lo V. fofTe per denegarglielo , flante la contraddi- 
zione , che trovava in tutte le potenze crifliane a 
N ritenerlo per fe ; e al re'Franccfc, il quale vi 
pretendea fópra molte ragioni , non folle per di- 
fpiacere , che altri paffedeffe quello flato , pur- 
ché fi toglieffe al principal fuo nemico . Mollo 
da quello . pènfiero non meno , che da altri ri- 
fpctti , cercò d’ abboccarli più volte con Carlo 
V. , come fece in Nizza , in Lucca , in BulTeto , 
per tentarlo fopra la cellìone di quello flato ; e 
molto più /e gli accrebbe e defiderio , e fperan- 
za d’ averlo., dacché egli' ebbe maritato Ottavio 
fuo nipote con Margherita d’ Auflrià . Perciocché 
pareva più facile , che Cefare in grazia d' un ge- 
nero, e d’ una figliuola fua folle -per ifpogliarfi 
di qualche parte de' Tuoi dòminj acquiflati di fre- 
S;r n i ho , e forfè con poca ragione . S’ impiegarono 
Jib' 8. ancora a queflo effetto le lagrime, e i preghi don- 
poè-us- nefehi, ; peixhè madama Margherita o per proprio 
movimento , effendo eila donna di grande animo , 

o in- 
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© incotta , ed ammaeftrata da’ Farnefi fi gettò in 
ginocchiorte a pregarne il padre , allorché lì trovò 
col papa in BuiTeto . Ma 1’ ambiziofo ed avido 
monarca non fi piegava per niente a contentare 
1’ ambizione , e la cupidigia altrui , e credette d' 
aver comperata :a- {ufficiente prezzo l’amicizia di 
cafa Farnefe , avendo dato a Pier-Luigi la città 
di Novara , e ad O tavio* una fua figlia con bella 
dote d' allodiali . Perciò il papa dopo aver cerca- 
to indarno ora la ceflione , ora il deposito fola- 
mente di Milano -in man d' Ottavio , ora l' invc- 
-ftimra di Siena già vicina a perder la libertà, fi 
risolvette di Itabilire la grandezza^ de' fuoi ezian- 
dio con danno, e difonore del papato . Avea 
già fatró Pier-Luigi duca di caftro , e di Nepi-, 
invertendolo d un caftello piantato prelTo ad una 
piccola terra detta Farnefe / donde aveano i fuoi 
antenati avuto 1’ (origine e il nome . Avéagli an- 
che dato lo fiato di Camerino , fpogliandone 
Gùidubaldo della Rovere duca d’ Urbino . Ma 
tutto quello «era poco in paragone di quella mag- 
gior altezza di fiato , a cui il papa avea pen- 
nato di follevar Ja fua cala . Avendo . il facro 
collegio ripieno di fue creature , e pochi ofan do 
così de’ vecchi , come de’ nuovi cardinali oppor- 
li alle voglie d’un papa di tanta riputazione , e 
potenza , gli fu facile T ottener , il consenso del 
conciftoro , per invertire il figliuolo , e fuoi di- 
feendenti delle città di Parma , e Piacenza acqui- 
fiate alia Chiefa dal valore , e dalla magnanimi- 
tà di Giulio . II. Ma còmechè 1’ adulazione vi- 
zio infeparabile da qualunque fi voglia corte , o 
principato , s’ ingegnale alla prefenza di Paolo di 
approvar come saggio’ e vantaggioso alla Chiefa 
corefto smembramento di due sì nobili città dal- 
lo 'fiato Ecclefiaftico r niuno fu però , che in cuor 
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sao , * dovunque fotte lecito di parlar libero e 
chiaro , non lo bia fi matte .altamente .'E quegli 
/tetti fcrittori che s’ ingegnarono a tutto potere di 
difendere , ed onorar la memoria di quel ponte- 
fice , riconobbero in. quello fuo fatto dell’ infeu- 
daziòne di Parma , e Piaóenza una vera . pattionc, 
ed un affetto* inefeufabile alla carne , ed al fan- 
gue . Piacque anche , poco all’ imperadore quell* in- 
veflitura; e per quante instanze gli facefle papa 
Paolo , non s’ induffe mai a dare prima del fat- 
to il fuo consenso , nè ad approvarlo di poi , 
per non perdere quelle ragioni , che potea avere 
l'opra quelle città unite già allo ftato di Milano y 

P rima che Giulio , e Leone fe ne impoffeffattero . 

er quello non volle mai fcrivendo a Pier-Lui- 
gi , dargli titolo di duca ; fdegnato fors' anche 
particolarmente col papa ; che non avelie piutro- 
fto invertito di quella signoria Ottavio Farnefe fuo 
genero , e che oltre al rifpetto della parentela gli 
era meno fofpetto che Pier-Luigi . D’ allora in poi 
fi covarono odj , piuttofto non pubblici che occul- 
ti , tra V imperadore , e cala 'Farnefe , di forta 
che il papa non fu affatto libero- da’ timori, e fo- 
fpctti , che^ Cefare , prevalendoli dell’ opportunità 
del concilio , fotte per. levargli il ^papato ; o , di- 
minuirgliene certamente 1’ autorità. E perchè non 
era a quel tempo da fperare,che con rottura 3 e 
nimicizia feoperta i Farnefi potettero nuocere - ad 
un principe di- tanto llato , s’ andavano ingegnan- 
do di farlo per occulte vie ,, e indirettamente . 

Reggeva lo ftato di Genova .a gu.fa- di princi- 
pe , come di fopra moftrato abbiamo , Andrea 
Doria glande ammiraglio di Carlo V. , e per fa- 
voV di lui padrone della patria . J>e la virtù di 
quello ammiraglio rendeva 1’ imperadore potente 
anche nelle cole di mare, V opportunità del -por- 
to , 
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to , e della città di Genova gli era non manco 
giovevole rifpetto alle cofe d’ Italia per la como- 
dità del tragittò di Spagna in Lombardia , e nel 
regno di Napoli . Cercando adunque i nemici di 
Cefare di levargli ad un tempo dello e 1 * oppor- • 
tu n ita del porto , e tutto il nerbo delle Tue armi 
di mpre ,* che vi eran raccolte fotto il comando 
d' Andrea Doria , e di Giannettino fuó nipote , • 
deftinato fuccertbre della fua grandezza , e il brac- 
cio d’ un si valente uffiziale , trovarono chi per 
invidia , e nimicizia .privata preftò fpontaneameri- 
“te T opera Aia , per cosi dire , alla caufa co- 
inune . . 

Gian-Luigi Fiefchi conte di Lavagna , giovane 
d’alti fpiriti , e per chiarezza di (angue e per rie- Andr. 
chezze de', più illuftri della città , e per ogni Aia Dona* 
qualità formato a tentar cofe grandi , ma ad eflfet- lllr • *'• 

I tuar piuttofto gran male , che bene , fopportava tap * JO * 
con peffimo animo di veder, che tanta grandezza 
di Andrea Doria forte per continuarli in Giannet- 
tino , col qnale egli nodriva gelosia , e nimicizia 
particolare , e per la eguaglianza dell’ età , più 
viva e più Aera , che ver A) il vecchio ammiraglio. 
Siccome le intenzioni de’ grandi difficilmente refta- 
l no occulte a chi abbia intererte di conofcerle j co- 
sì i Farneli , a cui non mancavano per tutta Ita- 
lia , anehe fra le perfone più ragguardevoli , mol- 
ti corri fpondenti , o fervitori , ebbero fegretameu- 
; te notizia delle difpofizioni del conte di Lavagna» 
Pier-Luigi Farmele , che tacendo il nome del pa- 
li pa lilo padre trattava più alla feoperta , e franca- 
li mente col conte , fecegli fperare' col mezzo degli 

| ajuti della Chiefa , e di Francia non pure il do-* 

1 minio di Genova , ma ancora del ducato di Mi*i 
3 lano , c già miravano come vicina e faciliffitna una 
l generai rivoluzione ia tutto lo fiato d’Italia, qua- 
Totn.IV. ! ‘ I lora 


Digitized by Google 



JJO Delle Rivoluzioni d y Italia 

lora l’ imperadore perdeffe 1* annata navale , e 1* 
obbedienza di Genova ; ed operando in ciò con- 
cordemente a’ Farnefi tutti i partigiani di Francia, 
la dncheffa di Ferrara Torcila del re Francefilo 
offerì al Fiefco le Tue ftefle guardie » Le cofe fw- 
AN.rj 4 7 jono sì bene , e con tanta precauzione ordinate -, 
che già uccifo Gianuettino Doria il vec’chio am- 
miraglio sbalordito al primo fcoppiare della con> 
giura , era precipitofamente fuggita dalla città , e 
l’ armata era già quali pervenuta in potere de’ 
congiurati; quando il conte capo. e anima di eflì, 
per un accidente affatto improvvifo. caduto nel 
mare , ed annegatoli miferamente , entrò il diffi- 
dine ne’ Tuoi feguaci , e il Doria potè con poca 
pena ripigliarli 1’ autorità di prima * e raffettar lo 
fiato a modo ffio , e di trarlo V* Rimafero fiera- 
J mente fconcertati', e diluii i difegni di chi li ere- 
dea per quello attentato di vedere abballata in 
Italia 1’ autorità dell’ imperadore . O Tape vali di 
ce,rto dagl’ Imperiali , o il fofpetto 9 e le ccn- 
ghietture erano sì altamente fondate , che niuno 
potè loro cavar dall’ animo ; che 1’ origine di 
quella cofpirazione folle nata , fe non dal papa , 
almeno dal duca di Parma Ilio figliuolo . Non (ì 
conta punto tra le qualità di Carlo V, , e de’ luoi 
luogotenenti, che elfi fodero facili a dimenticare, 
e perdonare le offefe . Or elfi tanto più prello ' fi 
modero a vendicarli de’ Farnefi , quanto più fa- 
cilmente trovarono pronti ed opportuni i miniftri 
della loro vendetta ; ed ebbero in quello affai più 
favorevole la forte , che i Farnefi non !' aveano 
avuta nel tentar la rivoluzione di Genova. I prin- 
cipali nobili di Piacenza odiavano mortalmente il 
nuovo signore , parte per eTTeFgià flati da lui fpo- 
gliati di feudi , e di privilegi , e di libertà , parte 
per tema di capitar peggio coll' andare innanzi . 

V • Ma 
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Ma niuno di loro farébbefì arrifchiato , non dico 
a tentar l’ efecuzione , ma pur f lo a parlar di 
congiura , quando o non fodero flati a ciò fare 
flimolati da’ miniflri dell’ imperadore , o fe fco- 
pertifì effi fpontaneamente per la certezza del cat- 
tivo animo , che^' fi aveva contro la famiglia del 
papa , non fofTe loro fiata prometta protezione do- 
po il fatto , ed efibiti ajuti per efeguirlo . G ulia- ^ 
no Gofelini , fcrittore parzialifiìmo degli Auflriaci, pag.'l'f. 
nella vita di Ferrante Gonzaga , che dedicò al re . 

Filippo IL , non difiìmula , che Carlo V. , e il 
Gonzaga ; che allora governava il Milanefe , fu- 
ron partecipi della congiura . Con tale appoggio 
poterono i congiurati efeguir il difegno , e fcam- 
par da’ pericoli , a cui foggiacciono per 1’ ordina- 
rio , e quafi Tempre sì fatte imprefe V 'Appena fu 
dai cinciue congiurati , fra quali il principale fu il 
conte Giovanni d’ Anguifola , ammazzato il duca , 
ed occupata -la cittadella , dove fu fatto il colpo , 
quando Ferrante Gonzaga , che a tal effetto s’ era 
portato in luogo non lungi da Piacenza , avvifato 
da’ congiurati con lo fparo dell’ artiglieria , man- 
dò fubito cinquecento fanti alla guardia della for- 
tezza , e il dì feguente entrò egli fletto in Pia- 
cenza , e ne prefe il pò fletto a" nome dell’ impera- • 
dorè , fenzachè dalla morte del duca in fuori fe- 
guitte in quella città fcompiglio, o turbamento al- 
cuno , come in tali cafi fuole aavenire . Se grafn- AN = 
didimo dolóre quello fatto recale al vecchio pQn- • - * 
teficè , non è da domandare . Oltre il naturai fen- 
timento della tòorte d’ un figliuolo , 11 quale , feb- 
bene fcoflumatiflimo , gli era pur caro , doleva!! 
ancor grandemente di veder , che per 1’ efito di 
quella congiura 1’ imperadore 1 , cui tanto defidefa- 
va d’ abballare -, crefceffe maggiormente di flato , 
e di potenza con danno, ed ignominia non meno 
V Iz dell* . 
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della Chiefa , è del pontificato , che della famiglia 
fùa propria . Certamente non ebbe più in vita ina 
il conforto di veder Piacenza reftituita nè al fu* 
nipote , nè alla Chiefa ; e in vano , e tardi fi pen- 
ti d’ avere {memorato dalla camera pontificia quel- 
le terre, e nelle ellreme giornate del viver fua 
tentò di riparare al mal fatto , ordinando , che, 
Parma fofTc riunita di iihovo allo fiato Ec delia - 
V iìico . 

Era morto alquanto prima che s’ effettuafie la 
I 547'eongiura di Piacenza il re Francefco I. , a cui Ac- 
cedette Arrigo II. suo primogenito in età capacif* 
/ima al governo , e già efercitato nel comanda 
dell’ armi , Vide la corte di Parigi per la morte 
di Francefco I. qualche mutazione di minifiero , 
perchè il nuovo re reftituì al prillino gradò il con- 
teftabile di Montmoranli , che Francefco avea ban- 
dito dalla corte , ed in luogo della duchelfa di 
Stampa , o d’Fftampes , amata e, favorita dal re 
Francefco venne a dominare nella corte , e nel 
regno col favore d’Arrigo II. Diana di Pottieri,, 
creata poi lubito dal Reame amante duchelfa di 
Valentinois , non fenza maraviglia della gente , 
che una donna di quarantalette anni potelfe tener 
ai ftrettamente iegato dall' amor fuo un principe , 
che appena toccava il trentèlimo . Ma le colè d'I- 
talia pel cambiamento del governo di Francia non 
mutarono altrimenti faccia. Continuò per qualche 
tempo > più per non elfervi occalione di battagliar- 
li', che per -voglia di celfgr dalla guerra , la pace, 
che fi era fatta in Crefpì . Arrigo II, , che avea ere- 
ditata dal padre fuo l' inimicizia , e 1’ emulazione 
con Carlo V. , afpettava congiuntura favorevole di 
dargli travaglio , e quella dovea nafeere più facil- 
mente in Italia , che in Germania Il cardinale 
del Monte , che col nome di Giuli* III. succedet- 
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te a Paolo III.' nella fedia Romana , per Tuo na- AN * r J*°« 
turai troppo molle , ed effemminato era poco atto 
a tentar imprcfc di gran momento , e 1’ ambizio- 
ne \ eh’ ebbe aneli’ egli d’ ingrandire i parenti , fi 
xeftrinie a piccole terre ; che diede loro in feu- 
do , ed alle folite dignità , che può conferire un . r<T * 
pontefice . Nacquero nondimeno per cagion lua IJ50# 
'le guerre dj Parma , e della Mirandola , in cui 
profero parte , benché con protefta di non rompe- 
-re la pace t Francia , e Spagna .* Ma nè quelle rat. HI. 
guerre , nè qftcdle di Siena , che regnando Giu- Fiorenti 
lio III. fu foggiogata dal duca Cofimo con gli aja- 
ti Spagnuoli , e ridotta'" all’ obbedienza di Carlo V., 
non ebbero fucce/Ii , uè confeguenzc di, molta irn- Tonfai 
portanza per alterar lo flato delle cofe prefenti . Vlta 
Iti Piemonte la fomma della guerra , che vi fi riac- phtiib’. 
cefo t riducevafì a pigliare , o perdere qualche ter- Forerò 
ra : tantoché Emanuel Filiberto , che alla novel- di, La- 
la della morte di Carlo III. fuo padre era venuto 
per dar qualche ordine alle cofe fue , credette ati* Torino. 
<;he per proprio interefle miglior partito di tornar- Guich. 
Tene a fervire l’ imperadore nelle guerre , che gli h n ffi Se u ~ 
fi erano fufeitate in Germania , dall’elito delle qua- i a R. 
li dovea in gran parte dipendere la forte delle prò- mai/. 
vincie d’Italia . fle ^ av ‘ 


C ARO UNDECIMO. 

» ^ « . . 

. > 

Carlo V. rinuncia al figliuolo tutti i fitoi cJominj* 

' varie cagioni rii quejla abdicazione , e Juoi 

effetti riguardo all ’ Italia . . 

/ 1 <-> 

j^Jon fu m,li poflo in. dubbiò *, che I’ ambizio- 
ne di 'Carlo V. non fede grandilfìmn , cd infazia- - 
bile , e che quella fola -folle in lui paliìon domi- 

I 3 ' nante . 
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nante . Per quello fu tanto maggior mardvigh’a i 
eh’ egli s’ iuduceffe fpontaneainente a fpogliarli di 
ogni comando, e dignità,. Ma chi efaminerà be- 
lle quell'azione troverà forfè , che ebbe dalla ftejf 
• fa, ambizione la prima origine . Dopo trent’ anni 
di guerre continue , di viàggi , di negoziati e 
di pericoli . , egli conobbe , che nòn era divenuto 
più felice , ,0 forfè per motivo fuperiore cominciò 
a penfare alla vanità , e fralezza delle terrene gran- 
dezze o per fazictà , o fianchezza indispettito , e 
difguftato de’ principati , e de’ regni ; laonde pcn- 
. sò di procacciarli in altra guifa la lode degli uo- 
mini , o di cercar ripofo * e tranquillità nella vi- 
ta privata . Ma egli è probabili flimo foprattutto , 
che' Carlo per li difaftri, che provò in Alemagna, 
conofcendo impolfibile di giugnere a quell’ afiolu- 
ta monarchia , che avea bramato deffe luogo nell’ 
animo fuo a quelle vicende d’affetti , a cui è na- 
turalmente difpollo il icuore umano*}>e che all' 
cccelfiva brama di fovraftare a tutto il mondo fuc- 
cedelfe una cotale accidia e deliderio d’ inazio- 
ne , e di quiete , maflimamente da che gli li ag- 
giunfero ancora gl’incomodi della falute , e che 
il pelo. degli anni cominciò a gravarlo,. La pre- 
■ mura , eh’ egli ebbe di avvezzare al governo l’ in— 
fante D. Filippo fuo unico figliuolo , che fece ve- 
nire in Italia , ed inveiti del ducati di milano fi- 
no dal 1540. , potrebbero far credere , eh’ egli 
concepire per tempo -, e covaffe lungamente il di- 
fegno di rinunziargli il comando prima di morire, 
e che T avrebbe effettuato molto innanzi; fe le co- 
fe fue fi foffero trovate in tale fiato , che aveffe 
potuto farlo con dignità , e fenza dare argomento 
di debolezza . Intanto Arrigo IL noti mai rifoluto 
di mantener la pace con Carlo V. , nè mai per** 
fuafo , che quelli voleffe mantenerla finceramente, 

area 
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avea contratto lega coi principi di Germania nemi- : 
ci di Cefare , e fenza alcuna formale dichiarazio- 
ne di guerra s’ era da ambe le parti proceduto al- 
le oftilità., Quindi mentre i Francefi aflaltarono 
Tuli , Verdun/, e Metz nella hafla Alemagna , i 
collegati Tedefchi , de’ quali* erano capi principa- 
li Maurizio duca di Saflbnia ,, il duca Alberto- di 
Mechemburgo , ed alberto marchefe di Bramdebur- 
go , fi mofiero con tanto animo ad incontrar lo , 
genti Imperiali verfo il Tirolo<-, che Cefare fielTo % 
lopraggiunto in Infpruck fi ritrafle frettolofameiite 
in Dalmazia nelle terre di Ferdinando fuo fratello, 
lafciando tutto il fuo bagaglio in preda a’ nemici. ’ . - 
Quello nuovo colpo lo fiffò fermamente, piti che ’ 
mai nella rifoluzione di fequefirarfi dal mondo . Fu 
oflervato , che dopo la fuga d’ Infpruck pieno d'u- 
mori malinconici flette in'. Vilaccb alcuni " giorni 
chiufo in camera fenza dare udienza , nè parlar di 
faccende . Rifattoci poi di gente marciò verfo Fian- 
dra , dove tentò invano Tafiedio di Metz occupa- 
to dal re di Francia . Attriftato vie maggiormen- 
te a quelli fegni di mutata fortuna , abbandonò ^ 
qua fi affatto 1 ’ amminiftrazione degli fiati parte all* 
infante D. Filippo divenuto re d’Inghilterra per le 
nozze , che contralfe con la regina Maria figliuo- 
la d' Arrigo Vili. , e parte a monfignor d’ Arra* 
fuo favorito , ed alla vedova regina d’ Ungheria 
fua forella . £ per ifvagaifì da'* penlièri di gover- 
no , che ornai gli riufcivano faftidiofi fi ridulle 
in Bruflélles in una cafa privata , dove , dice il - 
Segni “ intento grandemente agli oriuoli fi diletta- p ‘ ' 

• s) va di tali macchine , e di parlar -con gli arte- ContinS 
„ fici , e di ftar prefente a limili lavori Cortiin"- 
ciò poi in buona forma a dejtorre la corona , ri- 
mmzrando al figliuolo il regno di Napoli . Giulio Murar. 
111 . approvò quella rinunzia , e ricevette a nome a. 1554* 
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del re Filippo 1* omaggio , che i re di Napoli 

soglion preilare come feudatarj alla fama Sede . 

In quello modo gli flati di Milano , e di Na* 
poli mutarono padrone alquanto prima delle Spa- 
gne ; ^ e quelle due nobili provincie d’ Italia fi tro- 
varono obbedienti ad un re d’ Inghilterra . Ma 
quella feparaziome del regno di Napoli , e del du- 
cato Milanefe dalla corona di Spagna , a cui do» 
veano edere unite , uno per antiche ragioni de’ re 
d’ Aragona , e V altro per volontà di Carlo , che 
ne invedi il fuccelTore prefuntivo del regno di Spa- 
gna , fu quali momentanea ; perocché 1’ anno fe- 
an.ij seguente rinunziò al medelimo fuo figliuolo red’In- 
M 55 -S 0 - ghilterra i Paefi Balli , e poco dante il regno di 
Spagna , e le terre del nupvo mondo . 

CAPO DUODECIMO. 

Calamità dt Italia J otto V imperio di MaJJimiliana 
*• I. t e di Carlo V. imper adori . 

, '■ ’ - ' 

t^ Rano dal 1400; in poi la corruzione de’ co- . 
fiumi y e i difordini del governo politico quafi ia 
ogni provincia d’ Italia proceduti a tal legno , che 
farebbe didìcil cofa il determinare , per qual via 
fi folle potuto metter riparo a tanto univerfale sca- 
dimento di cofe. Laonde può dirli non fenza ra- 
gione , che il difpotifmo , che vi efercitò quell’ 
imperadore , folle un rimedio neceffario , come gii 
fu per avventura allo dato di Roma la dominazio- 
ne de’ Cefari . Con tutto quedo è certillimo , che . 
per cinque fecoli addietro non erario mai più cor- 
fi peggiori tempi per Italia , che aegli anni , in 
cui regnò Carlo V. Il vero è , che anche parec- 
chi luftri prima per ragioni ereditarie prevenille 

11 
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li regno di Napoli , e che eletto imperadore acqui- 
(ialTe quello titolo d' univerfal maggioranza sopra 
i principi , e le repubbliche d' Italia , lo (tato di 
quella provincia avea cominciato a declinar forte- 
mente , e nello spazio di mezzo fecole in circa 
non vi fu parte alcuna d’ Italia , la quale non ab- 
bia una o più volte patiti mali sagravi , che appe- 
na fi sarebbero con le ^prosperità , e col buon or- 
dine potuti riparare in più fecoli interi . Ma di- 
quefle profperità non fi vide pur mai il principio , 
per quanto fu lungo l'imperio di Carlo V. , di 
cui parliamo , e i difaftri continuarono tuttavia . 

•La prima fpedizion de'Francefi sotto cario Vllf., 
donde li può ripigliare il principio delle calamità, 
che affli fiero per ben ciìiquant'anni universalmente 
l’ Italia , fu in paragone di ciò , che feguì , di pic- 
col danno a quella provincia , falvo che noi vo- 
gliamo contar la propagazione delle malattie , che 
ci vennero come effetto di quella guerra . Rispet- 
to al regno di Napoli , che era già da tanti se- 
coli quali incallito alle vicende , e a sì fatti tra- 
vagli , potrebbe forze (limarli calamità fopporta- 
bilé 1’ effer divenuto dopo quella prima invafione 
teatro di guerra tra due mediocriflimi eferciti di 
Spagnuùli , e Francefi . Ma se ai danni , che 
quel vallo reame ebbe a patire Ranno 1 $00. , lì 
aggiungono gli afledj , 1 saccheggi , e le rovine , 
che gli rimenò addolTo la guerra del 1528. , allor- 
ché sotto- il generale Lautrec e poi (otto il mar- 
chese di Salluzzo le genti' Francefi per terra , e le 
armate de’ Veneziani per mare occuparono quali 
tutto .quel regno , e tennero (Irettamente a (Tediata 
la città di Napoli : se fi aggiugne la llrage , che 
nello ftefio tempo vi fece la pellilenza ; se le rapi- 
ne , e le prede di robe , e di persone , gl’ inceri- 
dj » le uccifioni , e le altre crudeltà , che nella 
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Calabria , e in tutta la fpiaggia del regno fi ebbe- 
ro più volte a patire dalle fquadre d' Ariaden® 
BarbarofTa , e d’ altri corfari Affricani r e Tur- 
chi confederati con Branda. : se fi riflette al go- 
verno tirannico , e rovinoso , che vi efercitó Pie- 
tro di Toledo , e gli altri, luogotenenti di Carlo V. 
con 1’ oppreflione , 1’ efterminio ,e 1' efilicr di tan- 
ti regnicoli , non polliamo credere , gl’ infelici tem- 
pi delle due. Giovanne , e delle fazioni di cafa Du- 
razzo , e d’ Angiò fiano fiati più calamtitoll , e più 
diftruttivi , • 

L’ ambizione di cala Borgia avea infettata la 
Romagna di veleno , e di langue ; ma le violen- 
ze ufate da Aleflandro VI. , e dal duca Valentino 
furono forfè in ordine di politica più cattive nell’ 
intenzione , che nelU effetto ; perocché efiendo ri- 
volte cóntro \ prepotenti , che non fono 1 mai iti 
gran numero 7 non causarono all’ universale del 
paese gran miseria , e servirono allora per avven- 
tura a liberare que' popoli dalle opprefiloni di 
peggiori tiranni".. Ma 1’ elite moftrè poi , che le 
città biella Romagna t e di tutto lo fiato Ecc Iella- 
dico non migliorarono la sorte loro , per efferfi 
spenti dai Borgia , e poi da Giulio IL i tiranni , 
a fignori particolari . Non mai più senfibilmente 
la mano di Dio fece servire l'iniquità f e la mali- 
zia degli uomini per vendicare , e punir le tiran- 
nidi , e le continue violenze : ad ogni modo tutto 
andò egualmente a terminarli con la deflazione 
delle provincie. * Giulio IL fece mutar faccia allo 
flato temporal della Chiefa / ma perchè i popoli 
ne' fentiflero alcun bene r e fi rifacefieró dei dan- 
ai inevitabili df Ile guerre continue f in cui li ten- 
ne involti il genio coiiquiftafore di quel pontefice, 
vi bilognavano molti anni di pace ficura , e di mo- 
derato governo : laddove i Medici , faliti al pa- 
pato 
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pato dopo Giulio , devaftarono lo ttato d’ Urbino 
per volerne cacciar que’ della Rovere ; e non me- 
no che il loro predeceflore , travagliarono il Fer- 
rarefe . Le imprefe poco pietofè di Leon X. , e 
di Clemente VII. furono feguitate , e oferei dir 
vendicate , e punite col Tacco fieriffìmo di Roma, 
che non potè, far di manco , che menar feco dan- 
ni gravitimi per le vicine terre ,,dove pattò e al- 
bergò 1 ’ efercito tterminatore del famofo Borbone,.. 

Non fi può lenza ttupore ricordare , che Clemen- 
te VII. per compenfarfi di quell* orrido Tacco , e 
della Tua. prigionia , rivolgere a danno e ròvina 
della ToTcana quelle genti , che avean fatto a lui 
medefimo cotanto oltraggio . Nè il lungo ed odi- 
nato attedio di Firenze,', <■ e la profcrizione , che 
poi ne Teguì di tanti Fiorentini , fu il fola danno 
.•ch’ebbe » patir, la ToTcana a' tempi di Ca rlo V. Già 
alcuni, anni prima : che quelli Talitte all’ imperio., 
frali confumata , e, quàfì ridotta al niente la città 
di Pifa , una. -volta sì florida e si popolofa t Sie- 
na , porzione aneli* ella -cosi notabile della tofca- 
na , dopo edere data afflitta , guafta , e fcemata 
dalle continue difcordie , tirannie, e mutazioni di 
governo , fu poi negli ultimi anni di Carjo V. sì 
fattamente nell’ attedio., che le fece il duca Coli- pag.^i. 
ino , defolata e conttinta , che di trentamila citta- 
dini appena ne tettavano diecimila al tempo* della 
capitolazione , per cui perdette affatto la fua li- 
bertà . Nel contado ne , perirono' -'cinquantamila ; 
e forfa altrettanti migliaja di perfone andarono 
difperli , e per cagione della ftelfa guèrra mori* 
ron di fame, e di difagio . Sicché fenza contare 
ciò che patì la ToTcana per altri difattri d* inon* 
dazioni di fiumi., di patteggi d’eferciti, di guerré 
civili , di profcrizioni , ineìtimabile fu il danno 
folop che ricevette per la guerra di Pifa .che du- 

JÒ 


* tìigitized by Coogle 


I 


*40 ' ’ Delle Rivoluzioni d' Italia 

rò dal 1496. fino al 1509. , per quella di pirett- 
' te del 1530. , e di Siena nel 1553. Lo Jlato Ve- 
neto andò fiotto i^ regno di Carle efente jfi gran 
parte delle calamità , delle altre provincie d’ Italia/ 
ina le .città dj quel dominio, Padova, Brefcia , 
Verona, e Vicenza , erano fiate tante volte pre- 
,fe predate , alfe diate , e mette a fiaccò nel tem- 
. po della lega di Cambrai , che quarant’ anni di 
tregua non furon certamente baftanti a . ridurle 
nello fiato , in cui erano nell’ entrar del fecolo 
XVI. Milano con tutte le città compónenti una 
volta quell’ ampio ducato , fu dalla caduta di 
Lodovico il Moro in appreso in troppo . compaf- 
fionevol maniera calpeftato ed afflitto ; e non fa- 
rebbe facile fi dire , «piale delle tre nazioni ftra- 
niere , che di volta in volta lo occuparono , 'Le- 
defichi , Francelì , e Spagnuoli , gli abbia data 
maggior cagion di dolerti . Finalmente il Pie- 
monte , per non andar troppo a minuto annove- 
rando ogni città i dacché titfte a quel tempo peg^ 
giorarono di fiato , e diminuirono di popolazio- 
ne , fu per .moltiflimi anni quali campo di bat- 
taglia alle arinate Auftriachc , e Francefi , e ri- 
covero , c nido di nemici per ogni banda". I 
politici di quell’ età prefiero argomento di rileva- 
re la bontà di quello paefe dall’ aver potuto man- 
tenere , e pafeere co’ fuoi beni eferciti si nurne- 
rofi , che vi fianziarono sì Juncamente . Ma io 
laficio penfiar al lettore , in quale fiato dovette 
trovarli quella provincia , dopo elfiere fiata , occu- 
pata per tanto tempo da genti ftraniere , e nemi- 
che guerreggiami tra loro . Laficio di rammenta- 
re la defolaziono di tante terre marittime per tut- 
ta la corta del mediterraneo da .Nizza fino al 
Capo * di Faro , e per tutti i lidi di Calabria , 
come abbiam detto , e le tante migliaia di per- 
fidie , 
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Ibhe, che i* corsari dell’ Affrica ,, e le /quadre di g c 
Solimano gran Turco ne menarcn prigioni . Fu Ub.. io 
fatto il conto, che nelle guerre di Carlo V* ,* e P a S- lSt - 
<li Francefco E morirono ducentomila* uomini : il 
che lì debbe intendere lenza contarvi le altre 
guerre particolari tra" potentati Italiani ; giacché 
abbiam veduto , che. la fola- guerra di Siena ne - n 
tolfe alla To/cana centoquarantamilà . Per cagio- pr ' oa m. 
re di quelle guerre fino dall’anno 1527.. molti 
ircfi avanti il fiacco di Roma s' udivano altifjìme %j te u r " a a > 
querele della calamità di tutta Italia . Un fegreta- xì co iS 
rio di (gemente VII. decorrendo a nome di que- Capponi 
filo papa fiopra i mali de’ Fiorentini, volle confo- ii-Genn. 
larji con fame il confronto con le calamità degli (eiJ^ere 
altri popoli d’ Italia . ‘ Guardate intorno a tutti 2 e' pr in- 
gì ì altri popoli d’ effa , vedete Genova faqcheg- C ÌP 1 Pi- 
giata avanti il 1512., vedete le miferie di Lom- 
bardia , e le calamità de’ paefi qui d’ attorno , 
e di Roma propria ; e confiderate -, fe alcun 
paefic , o terra v ! è » che non fenta la fua par- 
te delle calamità , . Eppure non fi era ,aacor ve- 
duto altro , che un’ ombra di ciò , che fi ebbe a 
fentire d' allora in poi . ìn fatti due anni dopo 
era l’ Italia fatta efempio di eftrcma mifieria alle 
più lontane proviucie d’ Europa . E’ cofa notabile, 
che Lodovico Vives , fcrivendo >in Bruges nel 
1529. , c indirizzando fegnatamentc il difeorfo agl’ 

Italiani , i quali fiupponeva c fiere i più infelici ed 
afflìtti tra tutti i popoli criffiani , prendeffe ffudio- De viti 
famente a moflrare , quanto farebbero flati di f ab Tun- 
peggior condizione , qualora effi foffero paffati ca " 
fiotto il dominio de’ Turchi . Dal qual ragiona- 
mento del Vives , che fi può dire un’apologià del 
governo Spagnuolo , fi rileva chiaramente , effere 
a quel tempo flato quali un defiderio comune fra 
gl’ Italiani di divenir . foggetti a Solimano grag 
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Turco , E lo fcriffe Segni medelimo , dicendo , 
che per ufcire dalle miferie prefenti , molti delì- 
deravano quello come unico fcampo Ora per ri- 
florarli di tanti danni , e fpezialmente della popo- 
lazione tanto Tee mata per le penurie (offèrte ne- 
gli afledj , per. li Taccheggi , e rapimenti di per- 
(one fatti da*' barbari > e per la pelle , che unita- 
li agli altri flaggelli lafciò intatte pochifftme con- 
trade d’Italia , ci biTognava la frequenza de" ma- 
trimonj , la modeftia del vivere , 1’ eccitamento 
dell' agricoltura , la facilità del commerzio , 1’ at- 
V. Ala- trattiva de* foreftieri . Ma egli è evidente , che le 
marmi ftefle caufe che portarono la diftruzione de ? po- 
eoltivat. p 0 ij ^ ferviVano di oftacolo alla propagazione . 
Leti, del niezzo a tanti difaftri chi appena potea campar 
Bembo, la propria perfona , non avea certo coraggio di 
doletf a ~ P*S^ ar ^' *1 carico d’ una famiglia , Del refto non 
e d’altri. c h e * fotellieri volefferp venire in quelle circoftan- 
ze di tempo a prender albergo , e ammogliarli in 
Italia , lì vedeva piuttofto ogni di , che gl’ Italia- 
ni s’ andavano «rifugiando in paeli ftranieri., e 
fpezialmente in Francia , dov’ è incredibile il nu- 
mero de’ Napolitani , de’ Tofcani , e Lombardi , 
che andarono a Habilirlì . Molti poi li, attenevano 
dal prender moglie ,'per un altro motivo , che 
pafeeva dall’ entufiafmo di libertà . Perciocché le 
città , che prima erano libere ,• effendo divenute 
foggette al governo d’ un folo , dolevano i più ze- 
lanti e più caldi fcufarc f e quali ventare il celi- 
bato con un motivo più boriofo , che fodo , cioè 
di •non voler generar figliuoli , i quali non avef- 
fero ad effer cittadini liberi , ma fchiavi . Ben è 
vero , 'che poteano apportare impedimento reale 
alla frequenza de’ matrimonj le eftorfioni crude- 
iittime de’ tanti uffiziali Spagnuoli , contro cui pie- 
ne sono di querele tutte le memorie di que’ tem- 
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pi . Perocché crefcendo la povertà de’ particolari 
per gli aggravj del pubblico , toglieva!! a molti la 
volontà di accafarfi , per non moltiplicare in mi- 
ferie . Il Soggiórno , che fecero nella più fertile 
parte d' Italia , e il guafto , che diedero bene SpeS- 
<so alle campagne i Francelì , Spagnuoli , e’ Te- 
defehi , cagionarono fovente i e iiv più modi ca- 
reftia ; sì' perchè le genti, da guerra , dove uh’ e- 
fatta e rigida difciplina non le ritiene, o fieno ne- 
mici , o amici , pigliano Tempre il meglio di quel- 
lo che ci è , con poco riguardo dell’ altrui biSo- 
gno ; si per lo difturbo , che i lor paffaggi , e cam- 
peggiamenti portano alla coltivazione . Le , quali 
cole non è chi non fappia , quanto fieno contra- 
rie alla popolazione . Nemmeno -fi poteva per via 
«fi commercio marittimo , come fi era fatto ne’ 
pattati 'Secoli , trovar Sufficiente compenfo all' agri- 
coltura negletta , ed impedita , o a qualunque al- 
tra cagione / che portalfe Icarfezza di viveri nel 
proprio terreno . Pattato era il tempo , in cui i 
popoli marittimi dell’ Italia erano padroni de’ ma- 
ri^ e de' lidi firmale ri , e le città loro piazze di 
mercato alle ettere nazioni . La Scienza , e la ma- 
gnanimità di due Italiani ave ano manifettata ad al- 
tre' genti la ftrada di levar alla propria nazione 
quello vantaggio ; La Scoperta d’ un nuovo cam- 
mino per le Indie rendè gli Spagnuoli , e i Por- 
toglieli , e di mano in mano tutti i popoli Con- 
finanti all’oceano, Superiori agl’italiani ; e detti- 
nò ad altri con più larghezza , ed abbondanza il 
profitto della mercatura • marinaresca . I progretti 
della potenza Ottomana , maffiinamente Sono So- 
limano , aveano grandemente impedito il corSo 
alla navigazione de’ Veneziani verSo levante , ond' 
elfi traevano le Spezierie , e diverSe derrate con 
loro imihenSo guadagno , e con tanto comodo 
. ' : degli 
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degli altri Italiani;. .Travagliati da nemico slpo- 
tente , e sì vicino , aveano i Veneziani troppo 
che fare per difendere gli flati , che poffedeva- 
ro in Grecia , e nella Dalmazia , nè però pote- 
vano , come prima, portar dall'Egitto, e dall* 
Alia ciò, che mancava ,a loro ftefli , o agli altri 
popoli d' Italia . Molto meno poteano ciò fare i 
Tofcaqi , e i Genovefi , e molto meno ancora i 
regnicoli , o i Siciliani * I primi dopo la rovina 
eli Pifa erano nelle cofe di mare in molta ripu- 
tazione ; e i Genovefi dopo il fatai colpo del 
1375. ricevuto a Chiozza, e dopo le tante rivo- 
luzioni di fiato avvenute tra il 1400., e il 1500., 
non ofavan quali contarli fra le potenze maritti- 
me ; i Napolitani appena aveano pochi legni da 
difendere i pòrti dagl’ infulti de’ corfari . Ma quel- 
lo , che toglieva egualmente così a’ Tofcàni , e 
Genovefi , come a’ popoli del regno di Napoli , 
e di Sicilia il poter far traffichi di mare , e con- 
durre grani dall’ Affrica , e dall’ Alia o vettovaglie, 
o merci di qualunque Torta , che poteffero agevo- 
lare agl’ Italiani i mezzi di fuilijjere , nafeeva in 
gran parte dall’ effere o fudditi immediati , o con» 
tederati , ed amici di Carlo V. Perocché effen- 
doli quali Tempre mantenuta aperta e viva guerra 
tra quelip imperadore , e le potenze infedeli deli’ 
Affrica , e fpezialmente col gran signore de’ Tur- 
chi , padrone della Tracia , -dell’ Alia minore, e 
di quali tutto 1’ Oriente , hon era poffibile , che i 
popoli divoti a Carlo navigaffero , non dico ficu- 
ratnente,, ma Tenza ’evidentiffimo pericolo nel me* 
diterraneo . j 

Ma il maggiore , e più evidente ollacolo al ri- 
ftoramento della nazione nafeeva dal luffo , che 
per un neceffario rapporto , e concatenamento di 
colè va quali Tempre accompagnato da principj 

di- 
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diftruttlvi . Se avanti la metà del decimoquinto fe ; 
colo avea già il IuìTo fatto in Italia effetti si per- ’ 
nicioli rifpetto alla popolazione , che non dovette 
afpettarfi da che per la venuta de\ Greci , per la . 
protezione de’ papi , e de’ principi le arti liberali 
Tempre compagne del ludo (ì coltivarono con tan? 
tò lludio in tutte le provincie Italiane ? da che i 
Riari , i Borgia , i Roveri fotto il. pontificato d’ 
Innocenzo , di AlelTandro , di Giulio diedero inau- 
diti efempi di pompa , e di fafto ? da che Leon 
X portò fui trono di Roitìa la magnificenza , e il 
treno d’ un re Perdano-? da che moltiplicatili i - 
principati in Italia ,’ ci%fcun principe volle Veder 
la fua corte gareggiar di fpìendidezzg , è fontuò- 
fìtà poco monoiche con qiiclla d’ un re di Fran- 
cia ; c i nipóti de’ papi , eziandio de’ meno no- Segni p. 
bili, come quelli di Giulio III- ,‘fuperavanò nella j64 * 16 ' 5, 
grandezza , e nel fafto i maggiori principi.?. Or 
cotefta magnificenza , e cotefto fafto eccepivo ag- . 
giunto alle contribuzioni , che la più parte por- 
gevano alle potenze ftraniere , voglio dire a Car- 
lo V. , li coftringeva ad aggravare cogl’ impoftf i s 
fudditi , de’ quali molti * ridotti alla difperaViòne 
ufcivano dalla patria ,. e dall - Italia , I signori d’ 
inferior grado indotti dall’ ambizione * ’o dal .deh-* 
derio di compiacere i principi fovrani nell' ac- 
crefcergli fplendore alllf corte , fovtnavano non 
pur fe fteftì , ma i lavoratori - con” le angherie , 
con la durezza i mercatanti,, e col fraudar del 
dovuto prezzo 'delle merci , e delle fatiche gli 
artifti . .1 figliuoli nati nobili, o prefumendoli ta- 
li , mancando la facoltà di mantener la. famiglia 
nello fteffo fpléndore , o fi partivano arfeh’ elfi , 
o non s" ammogliavano ; e molti co’ debiti , che 
non pagavano , toglievano agli artigiani , e ne- 
gozianti il mezzo di fuflìftere , e di moltiplicare. 

Tom.IV. K Po- 
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Potrebbefi forfè dire , che quelli danni ebbero 
qualche contraccambio di bene aalla coltura deli’ 
arti , che nel fecola XVI- fu grandiffima; e >che 
a conforto delle genti afflitte da tanti mali la be- 
nignità del, cielo fece rinafeere glifìudj, e coll' 
ufo della .flampa rendè i libri comuni e frequenti. 
Ma io non ardirei decidere , fp il favore grande , 
che trovarono ip quel fecolo le arti liberali , e 
Je lettere ? e la fortuna , che per via di elle fa- 
cevano molte perfone , riufeifle veramente di no- 
tabile vantaggio 3II’ Italia, e fpeziafmente fe fof- 
fe utile al riftoramento della popolazione . Ma ri- 
fervando ad altro luogo le %ifldììoni fiopra quello 
particolare , vogliamo «qui oflervare f che per non 
lo qual fatalità , o delfino, neppare le feierize , e 
le arti fecero fotto il regno di Carlo V, qae’ lo- 
devoli progredì , che avean fatto prima , e che 
fecer di poi : e quantunque fembri non poterli ai 
fecolo di Leon X. accoppiare altra idea, che 
quella di un fecolo felice , e da rammentarli con 
giubbilo , e con lode , non vuoili però diflìrrm- 
lare , che le fcieqze rifiorirono a quel tempo non 
meno ‘pèlle altre provincia d’ Europa , che in Ita- 
lia ; e forfè chp i letjtérati Franccli f -Tedel'chi , 
Spagnuoji moftrarono ne’ loro ftudj qualche mag* 
gic-r dignità, e gravità, che gl’ Italiani , e s'ap- 
plicarono più a! fodo, ed all’utile , che al va- 
go , ed' ajl’ ameno * . Ognuno la , quanto bia- 
simo riportafle Leon X. , per pver favoriti , e 

' , ' 

* I letterati Italiani fotto il regno di Carlo V., e di Maf- 
fimiliano non eguagliaròìto Lodovico Vive?, Lrafmo., Budeo 
nella folidità , nel giudizio , e nell’ importanza delle materie , 
che trattarono; ficcome è certo , eh? l’ Italia non ebbe -alio r* 
matematici da paragonar con l'icone , e -Copernico . 




'> Libro XXL Cap. XII. pty . 

pafciuti piuttofto i mufici , e i poeti , che i Pallavit. 
teologi , o leggiti! : e per altra parte la gloria 
d’aver fatte rmafcere / .e rifiorire le lettere fi Trento * 
debbe piuttofto a’ pontefici fuoi anteceffori , ed i. 
& fuoi antenati , . che a lui , o al fuo cugino ^ *• 
Clemente VII. ' 


Fine del libro yigejìmoprime . 
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LIBRO XXII. 

* ' l • 

CAPO PRIMO. 


**■ Tori)' c!o pontificato di Paolo IP. .* trattato di 
Gambrefìs : lodi di Emanuele Filiberto duca 
di Savoja , e lunga pace di Italia . / - 

durante il Juq regnar, 

. ' • . * . s, • • ' 

• ' 

"• T d abdicazione di Carlo V., che due anni do- 
po il fatto memorando fini di vivere nel fuo- ri- 
tiro , non fu ballante a levar via le gare , che tra 
Je due potenze etano nate da’ primi anni r che 
Francefilo I. , e Carlo V. faliron fui trono . 
Ad ogni modo piccolo motivo di guerra rcltavar 
in Italia ; e le gehti Francefi , e Spagnuole an- 
nidate in diverlì lifoghi* del Piemonte, venivano 
di rado a fatti d”armi . Ma in que’ meff medefi- 
ini che Carlo depoYe il governo degl’ immenll 
fuoi #ati , effendo mancato il moderato e quieto 
genio di Marcello li. fuccefforc- di Giulio III. , 
Succedette un pontefice di troppo diverfo caràtte-r 
re , quale fu Giovanni Pietfo Caraffa col nome 
di Paolo IV.’, a cui , già per fua propria natura 
intollerante e focofio , s’ aggiunfe l’ambizione, e 
la prefunzion de’ nipoti ; O folle quello perchè i 
Caraffi avellerò propria e particolar cagione d’ 
odio, e di nimicizia contró il re Filippo, è i 
fuoi mioillri , o . folle foltanto un generai moti- 
vo di avverinone 

r 
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al nome , e al governo ì>pa- 
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gnuolo , Paolo IV. , e molto bene in ciò d’ ac- 
cordo con. lui il Cardinal Carlo Caraffa- luo pVin- • 
cipal ni piate , fecero’ difegno di- cacciar gli Spa- 
gnuoli dal reame. di Napoli. Non ò gran fatto 
- credibile , che <i CaraffmchUafpiralfero ad occfj- 
; par quello fiato jper fe \ perchè palliato era il 
• tempo, che i papi poteflfero portar tant’alto.le 
yifie loro; ne tampoco era da fpjrare, che re-» 
gnando in Francia Arrigo II. :,' le armi del# qua-. 

• le era neceffario, che concorreifero -a quell’ im- '• ~ 
prefa, poteife U regno -di Napoli pafiare fimo 
il dominio diretto della Chiela , di cui era 'feu- 
do ,v perocché Arrigo non. fi mjoftrò mai molto 
favorevole alle:pretenfioni della corte di Roma , 

..Ma i Garaffefchi impiegandoli a procurare alla 
-Francia un tanto aequifty,, oltre la fperanza di 
vantaggiare in quel regno le cofe- loro con nuó- 
. ve terre , e nuovi titoli , e privilegj , fi propo- 
nevano, come primo e fic uro ^frutto di quella 
. votazione di cofe il dominio di Siena , città an- ^ 
cora inclinata . alla parte Francefe , per I’ odjo , fal coni 
.che ‘portava’ al duca Cofimo,, ed agli Spagnuoli, cilio di 
da cui avea recentemente patiti , glir eftremi mali. Trento 
Andò pertanto il Cardinal Carlo Caraffa legato'in 
Francia per trattar' quella lega benché in pub- i 7 .’ 
blioo fi volefle far credere , eh’ egli andalfe a 
.trattar della pace .univerfale V ^I 1 re di Francia, 
che forfè non cercava altro-di meglio, che una 
tale ocèafiona di dar travaglio aglL-Spagnuolr nel- 
,le cofe di. Napoli, per difirarli quanto poteva 
-dalle Fiandre , e allontanai da cafa fua > man- 
. .dò r per generale delle file armi in Italia France- 
.ipo di Lorena» duca di Gaifa : e il cardinale Ga- r ' 

• »raffa , non contento delle iftanze fatto fare.^pér 
mezzo del nunzio tornato, di Francia, lì portò 
egli ilcifo a Venezia fermamente periuafo di po- 
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ter indurre quel fenato ad entrare con la Chfe- 
fa , e col re Arrigo II. in lega contro gli Spa- 
gnuoli , Ma i signori Veneziani corrifpondendo 
al cardinale con onorevoli accoglienze.,, e buone 
parole , non li laldarono però Irmiovere dalla zi- 
ìblunone già prefa di non impacciarli in quella 
guerra ^ ; • ' • 

, ' Erafi frattanto .il duca di Guifa avanzato verf» 
il ragno di Napoli ; ma crucciato , e perdutoli 
d’ animo per difetto di denari , e per non fentir 
movimento di follevazione alcuna in Napoli , cò- 

£ e i Caraffefchi gli aveano dato a Operare , fi con- 
ubava nelle terre della Chiefa con poco frutto , 
e con infinite querele de’ popoli travagliati e ma- 
uomelfi non meno da 1 Franteli , cjie v’ erano eoa 
itiome d\ amici , che dalle genti del vjcerè , il qua- 
le ayeva dal canto filo affaitato lo fteflb fiato Ec- 
cleliaftico „ e vi fi portava apertamente da nemico. 

- In quello mezzo feguì in Fiandra la famofa bat- 
7 - tagìia di San Quintino , in cui gli Spagnuoli forto 
il comando di Emanuele Filiberto duca di Savoja 
. . diedero a’ Franeefi una grande feonfitta .■ Quindi 

il. primo penfiero ’di Arrigo II. fu di richiamare 
d' Italia il duca di Guifa , per poter con quello 
' s rittforfo impedire i progredì de’ vincitori . Ppr tal 
cofa i Caraffi furono anch’ elfi coftretti di trattar 
d’ accordo col duca d’ Alva , e rimetterli con gran 
premura nella grazia del re di Spagna , che il Car- 
dinal nipote andò a trovare in Fiandra con titolo 
/di legato . Fu pòi quello per avventura cagione , 
che Paolo IV.- s’ indille a ficonofcére per impe- 
¥’ ? al L- radore Ferdinando d’ Aullria V a cui Carlo V. avea 
fup! 1 rinunziato 1 ’ imperiai dignità . E Cofimo duca di 
Firen^a fi vide , più prefto che non avrebbe fpe- 
v rato , libero dal pericolo di perder Siena « per J’ac- 
quifto della quale tanti denari area fpefi , e tante 
.cure impiegate . Man- 

• 

. 
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r Mancava 1 falò , perchè 1’ Italia ceflaffe di effer 
teatro di guerra/ a nazioni Araniere , -che al duca 
di Savoja fi* reftituilfero le terre , le fprtez re oc- 
cupategli da-’ Francai , • q' Spagmioli . Si effettuò 
quello in parte per la pace 7 di Cqmbrelìs conchiu- 
la tra Fraacia , e Spagna nel 1559. Perciocché fra ' 
gli articoli di quel trattato fi conteneva , che fùria, 
e l’ altra Corona fichiamaffe le genti loro dal Pie- 
monte , e folle -Fmanuele Filiberto rimeffo in pof- 
fciììonfc delli (lati di * cafa fua « Il re Filippo IT. 
per affetto , ed -obbligo, che avea al duca , maf- 
v (linamente dopo la vittoria di San- Quintino , ed 
anche per maggior ficurezra-del Miìanefe , inca- 
va fortemente , che i Franceff fgombraflero di tut- 
to il Piemonte, non oftante qualunque ; .pretenfione 
efii allegaffero (opragli flati , che il re Francesco 
avea folti a Cario III. padre di Emanuele Filiber- 
to . Ma vedendoli , che non fi poteva altrimenti 
conchiudere ia v pace desiderata egualmente dal re 
Cattolico , e dal duca di 'Savoj* , /u forza confen- 
. tire / che, reftituendofi al duca gli flati Tuoi , re- 
galie per certo tempo guarnigione FranCéfe ih cin- 
que piazze < che fprono Torino , Pinerolo , One- 
ri , Chi vallò [ e Vilianitdva A\ Aflf . Si lafciò per • 
èontraccambio in arbitrio del re Filippo di poter 
ritenere prefìdió Spagnuolo ih Arti , e Vercelli per 
tutto il tempo , che le fuddette* piazze fariano re- 
. fiate in man de’ Frandefi . Ma il re Cattolico , iib!V* 
affinchè il duca d» Savoja potèfle ftarfede con la Guidi. 
fuà corte con .più ficurezza , e decoro in Vercelli, p * Ó74 * • 
dove deftinava di -fidar fua refidenza' , finché non 
folle al tutto padron di Torino , icontentoffi che 
• in luògo di .Vercelli gli foffe lafciato Santia . lire 
di Francia a tetvor-dell^ fteffa pace di Gambrefis 
‘abbandonò la .protezione de’ Sanefi fuortìfeitì , e 
liberò Codino da. quella follécitudine 
**•'/■ • K 4 ) Non 
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Non fu per avventura di piccol momento nell* 
efecuzione- di quella pace , almeno in quanta ri- 
guardava le cofe & Italia -, la morte di .Paolo IV. 
Perciocché quantunque' . egli avelie da fe .rimoffi i 
nipoti , che lo ftintolayano Tempre a cofe nuovt 
per vantaggiar la, farrvglia , era diffìcile , eh’ egl, 
fielfo ferino nella rifolpzione di tenerli lontani 
da fe . In fatti non tardò molto a richiamare il 
Cardinal Carlo Caraffa , che era il più animato , 
o-il più caldo, e nulla meno ambi/iofo degli al- 
tri ma poco tempo altresì gli rimale da tormar 
difegni , e molto meno da efeguirli* Morì Paolo 
IV- per lo dolore appunto che gli frqcò 1 ’ umor 
violento <P uno, de’ nipoti , accufato di aver uccifa 
4 la propria moglie . Con tutte le buone intenzioni, 
eh’ egli nvea,, non làfciò quali altra memoria deé 
.fuo pontificato , fuorché di aver con eccellivo ri- 
gore , e per fofpetti mal fondati d’ irreligione pei- 
leguitato molti valenti uomini- , e fra ». gli altri i 
cardinali Polo Moironé ,’ e di aver cagionata 
, danni grandiffimi allo ftator Ecclefiaftico per la guer-, 
xa , che molle af regno di Napoli . Morì Paolo I V r> 
. nell’ anno fieflo , in cui Emanuel Filiberto rientri) 
nel d,Qmmio del Piemonte ; e; fu* quell’ annodi prin- 
cipio di una lunga felicità-, che godè poi l’Italia 
negli anni feguenti ,* felicità non intorbidata inter- 
namente, fai vo che da piccoli , v e .particolari ac- 
cidenti . 4 

I Francefi avean -pur voglia di manténere vivo 
il lor nome in Lombardia , non mai fin allora di- 
fpcrati di poter introdurre nello? fiato di Milano 
•qualcuno de’ Reali di Francia . Per la qual cofa 
quantunque avellerò promelfo negli articoli di Cam-. 
brefi$ di et'acuafejcjpiazaè occupate dal duca dopo 
.(tre anni , era tuttavia loro intenzione non folo di 
ritenerle paffuto quel tempo r ma *di occuparne an- 
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che altre , fe vcniffe lor fatto febeamente . Mn ef- 
feudo morto in quello frattempo Arrigo.II. , il Si- 
fogno che ebbe la córte di Francia degli ajuti 
del duca di Savoja , e i! timore d' averlo nemico, 
obbligò la- vedova regina'a mantener la promelTa . 

Mancò di vita il re Arrigo nel Sor de’ luoi anni ,an.ijs 5. 
non ne avendo più che ventinove , e trovò fveji- 
turatament©' la- morte gioftrando , peFuna Scheg- 
gia di lancia di legno che gli entrò nell’ occhio, 
e palio ad offendergli ifeerebro . Prefero alle mor- * 
te di lui «grande .ardire gli Ugonotti , o Ha Calvi- • 
nifti , che per lo gran numero e la qualità delle 
perlone , che aveano abbracciata queir eresia , fia- 
ccano un partito potente nel regno . Francefco II. , 
primogenito e fucceffore d’ Arrigo , era giovane 
ed inel’perto ; e Caterina de’ Medici fua madre , 
che prefe in mano il governo , benché già il fi- 
gliuolo foffe Maggiore, non, che poteffe voltar l’a- 
nimo a cofe ftr,aniere , vedea d' aver tròppo che 
.fare per mantener 1’ obbedienza nel proprio regno . 

Con tutto quello avvicinandoli il termine prefiffo 
nel trattato di Cambrelìs alla reftituzione di cicf 
che li teneva occupato in Piemonte , i miniftri di 
Francia' in vece di effettuare i già conchiulì trat- 
tati , ne intavolarono da capo un .altro , repli- 
cando alle domande del duca , che prima di rimet- 
ter quelle terre, doveanlì riveder le ragioni della 
corona di Francia contro la cafa di Savoja . Non 
ricusò il duca Emanuele , che fi veniffe alla difeuf- 
fione di quelle pretefe ragioni , /giacché egli era 
affai ben certo , che non aveano alcun probabile , 
non che fodo fondaménti ; e fu allignato un con- 
vello a Lione , dove intervennero gli arbitri'elet- 
,ti dalle due corti , che dopo aver molto. detto, c pa ^ 10 Q. 
replicato , fi fepararono con diverfó parere, con- Gtdchen. 
chiudendo i Francefi , par non inoltrar d’effer vin- 
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ti, in favor della corona di Francia q e i. Savoiar- 
di facendo ragione a lor principe . Ma alia tine 
la corte di Francia , non ò dante il laudo pronun- 
ziati da’ tuoi uomini in Lione ^ intendeva aliai 
bene , quanto irragionevole/ ed iniqua cola farebbe 
data mancar ad un obbligo sì certo , ed efprello , 
qual era la prometta fatta nell’ ultimo accordo , 
col solo titolo di antiche , e rancide pretertfìoni 
appena difputabili , e dubbie . E la regina fpezial- 
mente non voleva * che per niun conto fi dette 
al duca in tempi sì critici un sì giudo» motivo .di 
unirli co' nemici del giovane re , e deflla. reggenza .. 
. Ad ogni diodo bifogqò , che il duca di Savòja ia- 
feiatte una delie cinque piazze*, che fu Pinerolo, 
iti man de’ Ernncefì , e loro rimettere anche Sa- 
vigliano , che fi era nóvellamepte fortificato . Ma— 
nifefta cofa è y avere i Fràncefi chjèlte quelle due 
terre non fola per ritener , comunque fi fotte 
.un. piede in Italia ; ma perchè vagheggiando già da 
quei tempo il marchefato. di Salùzzo , che- è.' per 
appunto in mezzo tra Savigliano y e Pinerolo , 
•credevano effer opportunifiìmo al lor difcgno l’ave- 
re in loro ppter quelle piazze . Ma la prudenza 
di Emanuel Filiberto* confeguì poi nulla di menò 
ciò che girerà dovuto , e ciò che volle .«Nato, 
per così dire , e crefciuto in mezzo , all’ armi , e 
divenuto per naturai ingegno , e per pratica gran- 
diltìmò capitano , feppe tuttavia conofcere , qùan- 
..to tnigliore e più dolce cola fótte la pace f che 
■ la guerra eziandio profpera e gloriola » E perchè 
non era mendaccorto pqlitico , che prode guer- 
riero , attefe con ogni lìudio , dacché - egli fu re- 
ftituito a’ Tuoi popoli ,• ed i fnoi popoli a lui f 
a profittar di tutte de circoftanzc favorevoli * per 
riftorarfi de’ danni , che le infelicità , de’ pattati 

tempi aveano cagionati* al fuo padte r ed a lui * 

Non 
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Non folamente, flette fermo ad .alloptanar da’ fuoi 
flati, e dalla Lombardia ogni movimento di guer- 
ra , camminando a quello fine di buon accordo 
co’ Veneziani ; e trovò anche molto conforme al 
fuo fine il genio de’ tre pontefici , 'che lucce-lc ne- 
ro a Paolo IV. , Pio IV. , Pio V. / e Gregorio 
XIII. fotto i quali non fi ebbero a fentire gli e.Tct- 
-ti del iiipotifmo , che da ben cento anni con po- 
co o niuno intervallo avea porto tanta materia di 
turbolenze , e di guerre in Italia. Un folo pcrico- 
.lo di turbamento nelle cole d’ Italia ; durante il 
regno di Emanuel Filiberto , procedette dalle di- 
feordie - , che fi levarono tra il popolo , e le diver- . 
fe elafi! della nobiltà Genovefe . Ciàfcuno de' par- 
’-titi ebbe rico rfo 'a potenze ftranicrc , per ottener 
favore., ed ajuti ; e fe non fi. trovavano unanimi 
il re Cattolico e 1 ’ imperador Ferdinando à vo- 
ler mantener pace» in Italia , poteano le difienfiò- 
ni di quella repubblica eccitare grande incendio . 
Ma non pacarono due anni , che quel fuoco fu 
(pento , per efierfi con grande' premura adoperati 
e 1 ’ imperadore l ,- e ’l papa , e H re Cattolico a trat- 
tar la riunione , di cui ’aucor ..ab prefente fi ce- 
lebra ogni anno con grande folennita la memoria . 
Fu quellp I’ ultima notabile Viyoluzioné di Genova : 

# e benché ne' due fecbli , che da quel tempo fino 
a noi fono feorfi , quella' repubblica, faccfle di 
fe parlare la ftoria , ciò non. accadde mai più per 
tumulti inteftini , e per guerre cittadinefche \ co- 
me era avvenuto tante volte nelle età precedenti . 

•• 1 *: • • ■ . • • 
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À fli maggior confeguenza , e di più lunghi 
trattati furon cagione gli affari del marchefato di 
Saluzzo , per cui nella metà del fecole i Fraijee- 
fi s’ erano .aperta un’ ampia porta per entrare it» 
Italia . I marchefi di Saluzzo di fce fi 'dalla* fteffa 
origine , che i marchefi di Monferrato , fino dal 
lioo. regnava appiè del Monvifo , e nelle prime 
• pianure , che fi prefentano a chi per la via di 
Cartel-Delfino fcende in Italia- .. Secondo le più 
verifimili conghietture dovette quel marchefato ef- 
fer anticamente fmembrato da quello di $p’fà •> 
per eredità di Adelaide pafsò 9 ! conti di Savoja . 
'Alcuni di quc’' marchefi , fra’ quali pollìam '.con- 
tare un Manfredo , e un Federico , ebbero nelle 
trofe di Lotnbafcha a tempo de’ primi re di Na- 
poli della cafa d J Angiò > gran nome , e ''riputa- 
zione : il che . fu appunto in quel tempo rriedefimo, 
che I’ antico fiato’ della cafa di Sayoja fi trovò dp. 
vifo fra’ conti di .Moriana , e i principi d’ Acaia 
della fteffa famiglia'.. Quindi „o per effere. quello 
flato rilevante fin da. principio dal -marchefato di * 
Sufa , o per un’ coftume affai comune . in que’ tempi, 
che i principi più deboli prefta itero omaggip, a’.più 
potenti , i marchefi di SaJuzzo fi riconobbero di- 
fendenti dai conti , e duchi di Savòja,.comc da 
signori fovrani . Ma la vicinanza di ‘ un’ altra 
maggiore potenza ^ che era la trància * Cori la 
quale confinavano \ li pofe talvolta nella neccfiìtà 
di prender -inveftiture da’ re di Francia , e forie 
qualche fi^ta il fecero per invidia , e fdegno , che 
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avevano contro i principi • Savo jardi , dalla dìpen- p e 
denza de’ quali avrebbero - voluto fottrarfi . Però f .8. 
andarono per più fecoli camminando con ambigui 371 
palli ora profetandoli valfalli di Savoja , e or di 
Frància , finché la difavventura del ^duca Carlo 
III. , che il fé Francefco I. fpogljo de’ Tuoi {lati, 
diede opportunità a que’ màrchefi di abbandonarli, 
fecondo che meglio loro parve , alla protezione 
degli Auftriaci , o de’ Francefi . Fu cofa fatale 
( quando non fi voglia prqftar fede alle voci , che 
corfero , che la politica di qualche .miniftro di • 
Francia abbia ciò próccurato con male atti ) che 
di quattro figliuoli mafchi , che lafciò il marche- 
fe Lodovico morto viceré di Napoli nel 1504. , 
Michele Antonio , Gian-Lodovico , Francefco, e 
Gabriele, niuno abbia avuto prole , benché- mo- 
rilTero tutti fe uon vecchi , certamente molto avan- 
zati in virile età . Nè io entrerò' qui a cercare , e 
raccontare i modi , che tenne il miniftero Frante- 
fc , per aflìcuratfi il pofleflo di quel marchefato , 
dacché cominciò a fperare, che mancar potete la 
Ifirpe de' màrchefi regnanti , e che i duchi di Sa- 
voja Carlo III. , ad Emanuele Filiberto fpopliati 
de’ loro proprj fiati erano troppo lontani dal far- 
li far ragione nella devoluzione del- marchefato . 
Veramente le domeftiche difeordie , e la poca ca- 
pacità de’- fratelli , eccettuatone il primo / che mo- 
ri n.d 15Z9. > lacilitarono 1* adempimento de’ di- 
fegni , che là corte di Francia avea concepiti » 
Ma.egli è certa -cofa e notoria , che Gabriele mów 
ri repentinamente in Pinerofo - , tenuto allora da’ 
Francefi , mangiando un melone; e che Gian-Lo- 
dovico , che da Carlo V. era fiato rimeto in pofi 
fe(I*Q del marchefato , ne fu poco, dopo cacciato 
dagli .ftefiì Imperiali net 1551. , e finì poi in Fran- 
cia i fuoi‘ giorni cofiretto* a - contentarli d’ una ba- 
dia 


» 
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dia , * d' una terra , che ; gli fu adeguata nella 
• contea d' Angiò nel- 15Ò2. da chi amminiftrava lo. 
Denti* p. (fato a nome di Carlo IX. Quindi a titolo della 
Xii * rinunzia , che fi diceva volontariamente fatta da 
lui in favore della corona di Francia , fu il mar- 
chefato occupato da Lodovico Birago luogotenen- 
te di Lodovico Gonzaga duca di Nevers , genera- 
le comandante delle armi , e degli fiati del re in 
Italia . Quefta rinunzia , ed ©ccupazion di Saluz;- 
zo j a cuiT infelice marchefe Gian-Lodovico so- 
pravviffe un .anno folo i cuftodito , conìe ognuno 
può credere', affai diligentemente nella fua terra 
Idem p. di Bcaufort , accadde quafi in. quel tempo fteffo , 
Chté/rr che P er effettuare la reftituzione delle cinque piaz- 
zo,-. di za prqmeffa in Cambrefis , vollero i Francefi ritc- 
Piem.p. n{;r Penerolp , e fi fecero dar nelle ma» i Saviglia- 
a4p ‘ no . Einahuel Filiberto coftantemente risoluto di 
camminar paffo, a paffo * e, di non imprender guer- 
ra ,per conto fuQ ,.afpettava prima di ogn’ altra 
cofa di ricuperare quelle due città . Paffarono do- 
dici anni avanti che fe ali offende occafion fa- 
vorevole di ottenere il fuo intentp . Morti in que-> 
fio mezzo fenza pròle’ i .due primi figliuoli -di Ar- 
rigo II- , che gli erano Succèduti 1 ' un dopo l'al- 
tro nel regno , toccò la fucceffione. al terzogenito 
Arrigo III. re di Polonia, il quale trovando .dif- 
ficoltà nel -far accettare la rinunzia a quelli , che 
lo aveano eletto , avea dovuto partirli <li là le- 
gatamente , e a guifa di fuggitivo . Giuntò felice- 
mente a Venezia, e di là a Torino, vi fa jcon 
‘ taqte e tali accoglienze ricevuto , e trattenuto dal 
duca Emanuele Filiberto , che per moftarfegli ri- 
. conofcente promife di Teftituirgli Pinerolo con 1 \ 
Parola , e. Savigliano ^ la quale promeffa doVea 
efeguirli tpftochè Arrigo foffe entrato nel regno-, 
L’ accompagnò il duca di Savoja fino a Lione per 

ono- 
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onorarlo , come avey cominciato r e per follecitd- 
re , quando pareffe , tempo , la reitiuizione fud det- 
ta . Era il re fe/mo in voler ferbar la promeffh , 
ma egli ebbe molti tra' Tuoi fervitori sì caldamen- 
te impegnati a dilìornaFlo da quella rifolurtone , 
che 'fu', a dir vero una maraviglia, che un p.ritl- 

■ cipe sì facile a ìa/ciarO condurre da’ favoriti non 
rimandalTe il duca con buone parole . Con più ca* 
lore d' ogni altro , anche non ricercato del fuo 
parere , s’ oppofe alla reflituzione Lodovico Gon- 
zaga duca di Nevers , govcrnator di ’Saluzzo , il, 

‘quale da Acqui , dove lì trovava a’ bagni , man- 
dò a Lione uh fuo uomo a prefentarc al re , ' c al MèmJn 
fuo configlio una fcrùtura , in cui ingegnava con ^" v ’ erst , 
tutte* le ragioni , che Teppe , di dilTuadere la re- 1 .Daniel 
ilituzione delle due. piazze ed vip cafo non folle tom - *- 
feguitato il fuo parere ; intuonava altamente le fuc • 
protette, e chiedeva di ellere liberato da quel go- 
verno . $crìvè Omeja Tortora , che il re lodò in Iftor. di 
pubblico la- fede , e lo zelo del duca di Nevers , 

fi in .fecreto lo tafsò d' gnibizione . Non aveva il ’pjj.’ 
duca di Savoja potuto ttarfi col re fino alla fpedi- io* 
zione totale di quell’ aliare , parche era , in quei 
tempo^ fiata foprapréfa da grave infermità mada- 
ma Margherita fua moglie NuHadimeho il re 
mandò lubito in Piemonte il baftardo d’ Augolem- 
me fuo fratello naturale a daf compimento alL 
òpera , e diede al duca di Nevers la licenza eh? 
e’ domandò ‘con molto difpetto e alterezza. Non. 
è però dùbbio , che tolte ‘al marchesato di Saluz- 
zp .quello due terre * che lo fiancl'eggiavyn sì bo- 

■ ne , reftafie più diffìcile a’ Francali, il guardarlo . 

Ma nè Emanuel Filiberto , nè Carlo Emanuele 
fuo figliuolo - , efie gli fuccedette fei anni do- 
po l’ avvenimento d) Arrigo III., al regno di 
Francia , non cercarono mai di prevalerli della 

fa- 
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facilità ,jche' aveanò di occupar quel paefe , quan- 
tunque fapeffero appartenere a fe per ragion mani- 
fella , finché la foggezione f"Th cui li teneva V aver 
guarnigioni Franceli quali alle port^ di cafa , fu in 
qualche modo tollerabile . Macrelcendp di forze gli 
Ugonotti , è le guerre civili di Francia , s’ -inco- 
minciò fortemente; a temere che per la .via di • 
Saluzzo potettero quelle turbolenze rovefciarfi di 
qUa dell’ alpi , e inondare il piemonre , e menar 
imitala s con le nuove eresie lo fpirito di ribelli©-' 
ne , che le feguitava; laonde Carlo Emanuele cer- 
cò dì prevenir quelli mali . 

*C A P O T E R Z Ó . . 

• *■ 

Caratterè di Carlo Emanuele I. duca di . Savo/a; 
fuoi difegtji gran dì [fimi , e poco felici .* 
trattato di Lione , per cui i Fratice/ì 
re/lano efclufi d' Italia . 

, ' *» t • , * ^ * * ' 

„ ’ * . * ‘ ^ ’ * 

T . - : . 

I Rovo Carlo Emanuele lo fiato , ancorché nò» 
ampio , sì bene fertno , e Ordinato in ogni parte 
dalla longanimità , e- dalla prudenza del pajjre , 
che potè incontanente .volger 1' amino ‘a nuove 
imprefe , e conquifte . Egli avea fuor d’ ogni dub- 
bio mente .fublime , e capacifiìma d’ ogni 'più va- 
llo difegno , ingeno vivaciffimo , e pronto , atti r 
vita inarrivabile nel trqvar partiti , e nell’ efeguir- 
li . Amante e protettore delle . belle arti , e zela- 
tóre grandiflimo della religione cattolica , ebbe 
congiunture affai favorevoli d’ afpirarc a grandi 
cofe . Non {blamente la Francia -infetta . d’ eresìa 
dava motivo al duca di Savoja di vegliare , e ftar 
in guardia , perchè non lì propagaffe nel Piemon- 
te , ma egli ebbe tanti partigiani in Francia , che 

non. 


. Digitized by Gc 


I 


Libro XXII. Cap. III. 161 

. non fa lontano da ottener quella corona , allor- 
ché lì vide , che Arrigo III. mancava di prole , e 
che il re di Navarra primo principe del fangue , 
per motivo della religione , che profetava,, pre- 
tendevafi efclufo dalla fuccelììone . Ma fra le azio- 
ni di quefto duca quella fola*, che ebbe poi final- 
mente l'effetto che fi cercava riguardo all’Italia, 
fu 1 ' occupazione del marchefato ' di Saluzzo . E 
di quella fola richiede l' illituto di quelli litri , 
che lì ragioni . 

j Comandava nel Delfinato le armi degli Ugonot- 
ti Francefco Les-Diguieres , allorché più ardeva 
. la Francia della civil guerra , che * la debolezza 
del governo , e 1 ’ erelìa di Calvino aveano eccita- 
ta dopo la morte di Arrigo II. Il timore , che in 
tanta vicinanza potelTe Les-Diguieres difcendere , 
o mandar, parte delle fue genti nel marchefato 'di 
Saluzzo , e non folo turbar di prefente lo fiato 
politico di Piemonte , ma con lo fpargervi gli 
ficfii errori , gettare i femi di civili difcordie , mof- 
fe il duca Carlo Emanuele primieramente a chie- 
dere al re Arrigo III. il governo del marchelato , 
prefcindendo dalle ragioni , eh’ egli vi avea per 
• la proprietà . Poi non trovando nè dal re, nè dal 
duca di Guifa , che avea acquiftato nel regno un' 
autorità maggiore , che quella del re , la Sicurez- 
za , e il riparo , che deliderava alle cofe lue , 
pensò di provedervi per fe medelimo ; giacché 
nelle vertenze , e pretenfioni de’ fovrani non v’ è 
giudice fuperiore , a cui ricorrere . Fece dunque 
alTaltare improvvifamente Carmagnola, piazza prin- 
cipale del marchefato , e per la vicinanza fua più » 
d’ ogni altra importante allo fiato del duca . Die- 
de ordine nel tempo Hello al governatore" di Cu- 
neo di alTaltare, ed occupar Centallo . Saluzzo non 
efifendo capace di difefa s' arrendè lubito , e Re- 
Tom.iV. , L : vello 
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vello dopo alcnni giorni d’ afledio cedette . Cosi 
giupfe in Francia 1' avvilo , che il marchefato di 
Saluzzo era tutto in potere del duca di Savoja , 
quando ancor non (sperali , che forte flato aflal- 
tato , Era ancor frefchiflìma di pochi giorni in 
Parigi Ja famofa giornata delle Barricate ; e però 
lì fofpettò facilmente , che Carlo Emanuele avelie 
voluto prevalerli del! opportunità di qua’ tumulti, 
per*cui non poteva la corte di Francia far riparo 
alle cole di qua de' monti ; e per allora i mali 
maggiori , che li lentivano nel regno , non larda- 
rono quali fpazio di penfare a quella perdita , non 
_ _ che vi follerò le forze in pronto per ripararla . 
r„.?Ma in Italia farebbe diffidi cofa a raccontare, 
io. pag. quanti , e quanto varj ragionamenti facelTe nafcere 
_ quefto li inaspettato , e li ben mifurato colpo. 
Moki erano , che trafportati da zelo di religione 
inalzarono al cielo il nome del duca di Savoja , 
che con intraprefa lì aftimofa a tempo proprio e- 
Maùroc. ^ e g u ‘ ra avea liberata 1 ' Italia dal pericolo d’ erte- 
hifi.Ve- fé incetta dagli errori oltramontani . Altri ne lo- 
net. Hb . davano la prudenza , perchè avelie faputo valerli 
della congiuntura favorevole di rifcuotere il fuo 
dalle mani di un più potente . Ma non mancaron 
di quelli , che dilapprovarono quello fatto , o per 
gelosia della fua grandezza , o per tema , che pe/ 
quella cagione li avelie a riaccender la guerra in 
Italia , perfuali , che chiunque folle per (decedere 
alla corona di Francia , e lo Hello Arrigo HI, 
qualunque volta avelie comporti gl’interni (compì- 
eli , avrebbe con la forza dell' armi cercato di 
fare ftrepitofa vendetta di un' azione , che i Fran- 
cefi (limavano un inligne infulto . Nè Carlo Ema- 
nuele , benché mandalfc per fuoi ambafeiatori a 
giuftificar il fatto di Saluzzo alla corte di Francia, 
fl lulìngava però , che forte per pallar la cola fra’ 
-x _ ter* 
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termini di amichevole negoziato . Infatti Arrigo 
IV. dacché abjurata 1’ eresia , e totalmente acque- 
tate le Sollevazioni interne del regno , potè rivol- 
gerli alle cose di fuori , ve*nne alTai pretto alla 
via dell’ armi , volendo coftringere il duca a re- 
ftituirgli , com’egli diceva , il marchesato di Sa- 
luzzo . Ma il papa Clemente Vili. , a cui grande- 
mente premeva d’ impedir tali guerre, e non me- 
no di lui la corte di Spagna s' interpolerò come 
mediatori tra il re di Francia , e il duca di Savo- 
ja , per terminare la differenza . Il papa mandò a 
quell’ effetto in qualità di legato a Torino , e a 
Parigi il Cardinal Aldobrandino fuo nipote ; e il 
duca fteffo di Savoja Operando di poter o più fa- 
cilmente , o con più vantaggio trattare in perfo- 
na quella caufa , fi portò in Francia , dove lafciò 
un’ altifiima idea della fua magnificenza , del fuo 
ingegno , e della Aia deftrezza ma il trattato , 
che vi conchiufe , non fu ballante a por fine a 
quella controverfia di fiato, che tenea in efpetta- 
zione tutto il retto d’ Europa . Rimafe però in 
gran parte la gloria di aver condotto a fine il dif- 
ficile negozio ad un frate cordigliere f patriarca + Cala- 
titolare di Coftantinopoli , il quale venuto a Lio- ta 8‘ rona - 
ne a congreffo co’miniftri di Francia, e di Savoja, 
fu mediatore del trattato , che vi fi conchiufe nel 
lóoi. , non diverfo però nella follanza da quello 
che fi era ftipulato in Parigi . Per lo qual trattato 
la Francia rinunziando ad ogni pretenlione , o di- 
ritto fopra Saluzzo , ebbe dal duca Carlo Emanue- 
le come per contraccambio di quella ceffone la 
Brcffa fertile c bella provincia della Savoja . No- 
to c per mille autori , che hanno parlato di que- 
llo Cambio , ellerfi detto allora , che il re di Fran- 
cia avea fatto un negozio da mercante , e il duca 
di Savoja da principe . Scrive un autore conterà* 

L z po- 
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poraneo * , aver alcuni creduto , che il principal 
motivo , che indulTe Arrigo IV. alla pace , fu l’auto- 
rità , e il credito di alcuty , che pel configlio fegreto 
prevalevano, i quali giudicavano edere ai re di Fran- 
Tort 0 ra c *a utile il levar loro la fperanza delle cofe d’ Italia ■, 
ijlor. di dove non avevano mai potuto fermat*il piede , c do- 
Franc. ve.fempre avevano grollamente perduto . Talché li 
ro n.** > che a ^ a Francia non tornafie in profitto 

pflff.404 • non meno la ceflìone di Saluzzo , che 1 ' acquifto 
della Brefla t e del Bugey . Ma qualunque fi folle 
il vantaggio , che da quella tranfazione riceveffe 
la Francia , 1 * Italia in generale ne ritraile quello 
bene , che, per molti anni ella andò efente da guer- 
re , per eflerfi tolto a’ Francelì ogni occafione 
d’ impacciarli *nelle cofe di qua da’ monti , e chiu- 
fe le vie di poterci venire a loro polla , come 
avrebbero potuto fare poffedendo Saluzzo , e le 
valli di quel marchefato . 

‘ CAPO QUARTO. 

Riforgimento delle cofe d' Italia dopo la metà 
del fecolo XVI. : progreffi del diritto pubblico.' 
ftflema militare riformato . 

Se noi eccettuiamo il reame di Napoli , il qua- 
le andò Tempre nel feno della profonda pace, che 
godè , confumandolì lentamente , polliamo flimare, 

che 

/ 

* Omero Tortora di Pcfcro , eflendo flato impiegato molti 1 
anni in Francia , fcrifle con molta diligenza , e imparzialità 
la lìoria di quel regno dal ij6o. fino al 1601. Ma la celebri- 
tà del Tuano , i cui molti e copiofi libri abbracciano pur 
quello Aedo periodo di floria , che trattò il Tortora , fece di 
leggieri dimenticare quell’ ultimo ; perciò li trova di rado 
nominato , e citato . 
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che per tutto quello fpazio , che fcorfe dalla pa- 
ce di Cambrelis ,• cioè dall’anno 1559. fino al 
1600. , dee contarli fra’ più felici tempi , che mai 
godelTe 1 ’ Italia , e fi continuò quali nel medelimo 
fiato fino al 1625* 11 gran duca di Tofcana , i 
duchi d’ Urbino , di Ferrara, di Mantovane la 
. repubblica di Venezia s’ applicarono a riparare i 
danni , che le lunghe , e varie rivoluzioni di fef- 
- fant’ anni continui aveano cagionato quali egual- 
mente in ogni parte ; e il duca di Savoja , pro- 
movendo ogni forra d’ induftria , fece godere a* 
fudditi fuoi gran parte de’ frutti della pace , e 
compensò gl' incomodi delle guerre , che 1’ occu- 
parono prellb che del continuo . Le fazioni citta- 
dinefche , le guerre civili , e le follevazioni affi* 
furono affatto in tutte, le provincie, e non che Ije 
cafe regnanti ab antico , come quella di Savoja , 
e quella d’ Elle , ma i Medici ftelfi , ed i Farne- 
fi principi novelli nel loro fiato , non etfbero a 
durar gran fatica per mantener i loro fudditi nell' 
obbedienza . Può dirli , che quello , che chia- 
mali diritto pubblico , fi flabilifle allora in Italia , 
fecondo le maffime , e ne’ termini , che ancor al 
prefente fi olfervano . Le fuccefiioni fi videro re- 
golate , e praticate deliramente , e fenza contra- 
ilo in tutti i principati , fecondo 1' ordine della 
legge Salica, o lia fecondo il diritto di rapprefen- 
tazione . L' avvenimento di Ferdinando I. al gran 
ducato di Tofcana , che ebbe qualche afpetto 
d' irregolarità , e lo fmembramento , che fi fece "\ 

dagli fiati Efienli d’ una sì ragguardevole parte , 
qual’ era Fcrr|ra , di cui fu privato Celare d’ Elle 
fucceffore di Alfonfo II. , fervono piuttofto di 
prova , che d’ eccezione al mio detto . Perciocché 
in altri tempi o non fi farebbe fatto eguai conto 
d’ una pretefa illegittimità di natali, o tali ver- 

L 3 \ tenze * 

\ • 

%• 
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tenze non fi farebbero paffete ne' termini , in cui 
fi contennero allora « Ma fuori di quelli due cali, 
che veramente accompagnati furono da circoflan- 
ze fingolari ed infolite , non vi fu per più di fef- 
fant’ anni da contendere non che d’ intere fuc- 
celfioni , ma quali neppur di confini tra 1’ una e 
1' altra delle potenze Italiane; talmente fi trova- 
rono le cofe accertate , e ftabiliti i domin) di 
ciafcheduna . I pontefici Romani , che per 1’ ad- 
dietro aveano dovuto venire alle prefe con tanti 
Baroni , che fi erano impadroniti chi d’ una , chi 
d’ altra parte del dominio Ecclefiallico , furono 
dalla metà del fecolo in poi collantemente in 
pofleffo di tutto quello fiato medefimo , che poi 
fino a’ giorni nollri pofledettero , aggiuntovi , co- 
me abbiamo detto , Ferrara , e qualche tempo do- 
po il ducato d’ Urbino . Ma quello , che più val- 
le a mantener quieto’ lo fiato temporale della Chie- 
fa , fi*fu , che dopo Paolo IV. niuno de’ papi fi- 
no al tempo de’ Barberini , ebbe nipoti , nè altri 
parenti , che afpiraflero a fovranità . 

Vero è , che in vece dell’ ambizione de’ ponte- 
fici , della quale s’ erano provati i cattivi effet- 
ti nel principio del fecolo fotto i Borgia , e i 
Medici , fi levò un peggior flagello a dar - briga 
e travaglio cosi alla Romagna , come alle vicine 
provincie , che fu la moltitudine , « V infolenza 
de’ banditi , contro i quali ebbero affai che fare > i 
viceré di Napoli , i pontefici Romani , e il gran 
Campa-’ duca di Tofcana . I principali capi di quella rea 
8 ente erano Marcone , o Marpo di Sciarra f che 
Ammir. osò nella Calabria prender titolo ^di re y ed Al- 
difcorfi fonfo Piccolomini , ambedue ufciti da famiglie 
ne/ Ta- n °biliflìtne » e un Corfìetto del Sambuco vaiial- 
eitòl. 4 . lò Colonnefe in Abruzzo . Per difendere le lor 
difc. 5. terre da’ rubamenti , e dalle violenze d’ ogni ma- 
P* . nicra, 
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tìjera , che tifavano catelli banditi t convenne , 
che il viceré di Napoli , e il gran duca mandaffe- 
ro i più riputati de’ lor capitani con parecchie 
migliaja di milizie ordinate , come lì farebbe fat- 
to contro eferciti di giudi nemici . Talvolta in 
vece- di rimediar al male ,, non fi fece altro che 
accrefcerJo ; perchè i foldati , che fi mandavano 
Contro quei ladroni , lafciandogli a lor bell' agio 
rubare , ed infettar le campagne , fe ne ftavano 
etti nelle vittà , e nelle terre a darli ogni bel 
tempo , commettendo non minori fcelleratezze , 
che fi facelfero dal canto loro i banditi . Ma nel Campa - 


dominio della Chiefa , dove era più difficile per 
le qualità del governo di frenare la licenza , e 
punire i misfatti , i banditi infolentivano più che 
altrove . Gregorio XUI. , e Pio V. parte per cer- 
ta bontà di natura alieni da’ rimedj efficaci , 0 
gagliardi , e intenti principalmente a reprimere , 
e ttoffocare tutto ciò , che delle a temer d’ eresìa 


na l • io» 


lafciarono germogliar il ma t Teme di que’ ribaldi , 
a tal che il fopradetto Corfietto nel tempo che 
fu eletto papa Siilo V. ebbe ardimento di f corre- 
re la campagna eli Roma fin pretto alle porte del- 
la città. con foli venticinque de’ fuoi o per com- 
pagnia , o per guardia . Coftoro fortificatili in cer- 
te cafe pretto alla chiefa di s. Paolp , parea che 
voleffero quivi iiaf a vedere ciò che fotte per fa- 


re il- nuovo pontefice. Ma elfi fi furono affai pre- 
tto avveduti , qual foffe il papa innalzato ; e fra 
le azioni più memorabili e grandi di Sifto V* nin- 
na cofa lo rendè più famofo alla, pofterità , che 
la fermezza, e il rigore , con cui fi volfe a puni- 
re i malfattori, e ridurre all’obbedienza, e 'al 


dovere tutti- gli ordini dello fiato. Per la qùal co> 
fa , avanti che finiffe il fecolo , 1 ’ Italia fu libera 
da quelle veffazioni de’ banditi ,• o piuttofto adatt- 
imi , e corttari di terra . Due 
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Due fecoli inuauzi cotefti fuorufciti atti alle atv 
mi avrebbero con altro titolo ufate le lleiTe vio- 
lenze ; perocché avrebbero trovato luogo in quel- 
le compagnie di mafnadieri , che fi fecero più te- 
mere per loro ribalderia verfo amici , e padroni, 
che per bravura e valore contro nemici . Ma già 
da quella peflima generazione di foldatefche erafi 
totalmente liberata 1’ Italia: e le guerre degli Ara- 
gonefi , e Caftigliani , de’ Francelì , e Tedefchi , 
in compenfo de' danni , che aveano caufato alle 
, noftre contrade , recarono quello di bene , ché ef- 
fe contribuirono 'alla riforma del ‘fiftema militare . 
Dopo la caduta di Cefare Borgia duca Valentino, 
che fra i varj modi , che tenne per travagliare gli 
flati della Tofcana , ufava anche quello di elige- 
re ftipendj come lor capitano , non vi fu più in 
Italia chi potefle feuza titolo o di legittima signo- 
ria , o di violenza , ed ingiullizia manifella , dar 
timore alle provincie , e ciafcun principe ebbe le 
fue milizie fubordinate , ed obbedienti ; fe non che 
i generali Spagnuoli , che fi trovavano impacciati 
nelle faccende de’ principi Italiani , o folle di pro- 
prio arbitrio , o per comandamento , che avellerò 
dalla corte di Madrid, tradivano talvolta gl’inte- 
relfi di coloro , a cui fi inoltravano fervitori ed 
amici . Ma generalmente non che gl’ Italiani nel 
declinar del fecolo folTcro fottopolli alle braverie, 
ed alle conculìioni de’ foldati ftranieri , quello fu 
piuttollo il tempo , in cui la virtù , e 1’ abilità 
de’ ftioi capitani fu ricercata , e premiata da po- 
tenze elterne" per gli affari , che occorrevano in 
.V. Miu a j tre provincie. Nelle guerre che fecero gli Spa- 
ilo*. ^ gnuoli nella Fiandra , e gli Aullriaci Imperiali 
Campa- nell’ Ungheria contro de’ Turchi , fi contava buon 
na paf- numero di foldati Italiani , e molto più a pro- 
‘ lm * porzione di capitani ^ molti de' quali lafciarono 
' in 
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in quelle provincie il lor nome in grandiflima 
celebrità : e la Fiandra particolarmente fu al tem- 
po Hello e teatro e fcuola di molti prodi guer- 
rieri, che di Lombardia, di Tofcana , di Ro- 
magna , e dal regno di Napoli colà portaronll 
a militare fotto le infegne di Spagna . Que'lli , 
che andarono al lervigio di Francia tratti in buo- 
na parte dal favore delle due regine Caterina , 
e Masia de’ Medici' , fecero maggior fortuna , 
ma non ne riportaron egual lode , nè* onore . 

Mentre la virtù de’ particolari fegnalavafi , e s' 
efercitava in lontane contrade , c redimiva for- 
fè all’ Italia una parte del danaro , che gli Spa- 
gnuoli ne fmungevano in diverfe maniere , i 
principi fi (Indiarono dal canto loro d’ introdurre 
ne' proprj fiati tali ordini di milizia , <ihc con 
poco carico delle finanze poteflero fufiìfterc , ed 
efier pronti al bifogno ; e non traforarono al- 
cuno di que’ mezzi , che il rinovellamerfto delle 
arti , e delle feienze fomminiftrò anche a difefa 
degli fiati , ed al mefiier della guerra . Le trup- 
pe , che fi chiamano d’ ordinanza , benché tifa- 
te già alquanto prima da’ Veneziani, s’ introduf- * 
fero in Italia per opera di Emanuele Filiberto , ^ 
che le iftitui ne’ Tuoi fiati con sì bell’ ordine , im.Ms. 
che fino da Portogallo il re Sebafiiano mandò dtlla fua 
a ricercarne il modello , e la norma . La cavai- j^ t °~ 
leria , che fi componeva mediante uomini d’ ar- p, e jj- 0 a i 
mi , che ciafcun vafiallo dovea mandare a fer- duca di 
vizio del principe, fiftema , che riufeiva più - d’ . 
aggravio, che d'utilità, fu riordinata in miglior 
.maniera con minor incomodo de’ nobili , o mag- 
gior utile delle corone . E perchè non follerò i 
lidi del mediterraneo si facilmente infefiati «da’ 
corfari , To flefio Emanuele Filiberto . duca di Sa- 
voja , e Cofimo I. gran duca di Tofcana fi for. 

ni- 
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nirono di galee , 1 ’ uno in Villafranca , e P altro 
in Livorno , che cominciò a quel tempo a di- 
venir città , e porto celebre , e reftituire alla 
Tofcana i comodi del commercio marittimo, che 
dopo la rovina di Porto Pifano avea perduti . 
Amendue quelli principi per follenere col minor 
carico dell’ erario che fofle polfibile le forze , 
che credettero necelfarie d’ aver in mare , 1' uno 
coll’ illituire nuovi ordini di facre milizie * l’altro 
col rinomarne degli antichi * , convertirono per 
privilegio de’ fommi pontefici a beneficio dello 
flato y e a pubblica ficurezza le rendite de' bene- 
fizj ecclelìallici , che non parevano bene impie- 
gate . Nè li debbou conliderare come piccol van- 
taggio d’ Italia le nuove fortificazioni , che allo- 
ra li fecero in Piemonte r ’ a Su fa, a Mondovi, 
a Torino, a Vercelli r e nella Savoja a Borgo, 
a Mpmtneliano., le quali rendettero poi più dif- 
ficili , 0 meno frequenti le invafiont degli lira- 
meri . L’ architettura militare fu in quel fecolo 
accrcfcium, e migliorata incredibilmente in Italia, 
ed altrove dagl’ ingegni Italiani ✓ Celebri rima- 
fero nelle memorie de’ polleri Paciotto d’ Urbino, 
per aver in quel fecolo delignata le due infigni 
cittadelle d’ Anverfa , e di Torino ^ San-Micheli 
Veronete , .e 'più di loro Francefco Marchi Bo- 
lognefe , al> quale non fo fe faccia* più onofe 
1’ utilità , e il merito evidente d' un’ opera , che 
ti llampò in Brefcia nel 1599., benché egli fcri- 
velfe verfo la metà di quel fecolo ; o l’ impegno, 
1 e la premura , che motlrarono gli amici y e gli 
. " adii- 

* Cofimo iftitiiì i Cavalieri di s. Stefano, ed .Emanuel Fi- 
liberto reltaurò gli Spcdaglieri di s. Lazaro, e unì queft’ or- 
dine alla religione di s. Maurizio ifticuita da Amedeo Vili. 
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•adulatori' del Vauban, per ofeurarne, e quali fpc- 
gnerne la memoria *. 


.1 

C A 


P O Q U I N T O. 


• Dljciplina , e ftudj ecclefìajìici rejlituiti : progrejji 
delle fetente , e dell ’ arti .* agricoltura 9 
e commercio . 


s. 


>E' la nteceflità della propofta materia mi obbli- 
gò a parlare d r ilìituzioni militari , e di fortez e , 
cofe sì lontane dalla mia profeflione , e da’ miei 
ftudj , è ben ragione , che io non tracci d’.oller- 
vare ciò che è aliai più conforme allo ftato , ed 
*aU’ inclinazione mia particolare , e non meno im- 
portante all’ iftituto di quelli libri w F pferebè ta- 
.cerò le lodi tue , o grande , o Tanto , o ’d’ ogni 
riverenza , ed onor degno , arcivefcovo di Mila- 
no Carlo Borromeo ? Se la legge della lìoria mi 
. portò già a lodar’ coloro , che per tanti riguardi 
furono meno di te degni di lode f potrà la deli- 
catezza d’ un lettor profano , od incredulo ellermi 
di ritegno , eh' io non parli di te , che folti alla 
criftiarTa repubblica ciò che i Curj ,i Fabrizj , e 
i Catoni furono già una volta alla famofa Roma ? 

♦ O 


* I Francefi non (blamente attribuirono- al Vauban 1 * inven- 
zione di molte opere di fortificazioni, che vediamo chiara- 
mente elTere (tate defignate per ifcritto, e con figure dal Mu- 
chi : ma per quanto ìcrive Apoltolo Zeno, i Francefi ne fé- Bibliot. 
Cero con gran diligenza ricercar gli efemplari , forfè perchè Ital.t.i* 
non fi potette convincere 1 ’ impoltura di chi voleva attribuire p- 507. 
ad altri ingegneri le invenzioni di quello Italiano . Non fa- 
febbe imponibile , che il Vaiiban immaginatte dr fe le ftoflb 
cofe , che avea defignate il Marchi , ma non par cola credi- 
bile , eh’ egli non avelie letta , e ftudiata un'opera si notabi- 
le nel liio meltiere , 
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ri r°V»? ,P ercbè jl nome fi legge ne’ fafii 
? 14 ? ’ £ ne> Ilbri divoti > n°n dovrà effer intefo 

cola , dove tengono per neceflìtà il primo luogo 

• ° ri f P T ro ane » otyfii dottrine , e mondana poli- 
l ’ t l 0n . / .^ a ^ » cb> i° taccia , o diffi- 
, 1 » cbe ni riforgimento d’ Italia contribuì An- 
golarmente il Tanto cardinale di Tanta Praffede . Se 
ancor oggidì dopo ducent’ anni , eh’ egli mancò 

dl * Vlt3 ^ r° n ? vede flero gli effetti dell’ imprefiio- 
*ie , che fece in gran parte di Lombardia Io ze- 
° m e !.S ran prelato , forfè non troverebbe credea- 
za ì dire , eh’ egli folo facefle in pochi anni per 
ia riforma de coftutni ( il cui rilaffamento è Tem- 
pre cagione di mali politici) piò che non fi era 
latto in. piu fecoli . S’ erano impiegati molti anni 
per concertar tra i principi criftiani , e la corte 
i noma la maniera di rimediare ai mali , che 
a ìggevan la Chiefa ; e quando fi fu aperto do- 
pq du tigne contefe , e difficili negoziati il conci- 
io ì Iremo , i decreti , che ne ufeirono riguar- 
anti la difciplina , e la riforma , Totto il ponti- 
ficato di Paolo III. , e di G fillio III. non corrifpo- 
lero. certamente all’ afpettazione delle perfone ze- 
lanti e di buona intenzione . Paolo IV. famofo 
per lo Tuo zelo a peTfegurtar gli eretici ,* e pon- 
tefice di cofiumi quanto alla Tua perfo-na pinttofio 
Teveri , che rilaffati , non folaìnente non diede com- 
pimento alla grand’ opera , ma parve eziandio , 
che ne aveffe depofto ogni penderò ; poiché nel 
lungo Tuo pontificato non fi tenne una fola feffio- 
non ^ pure fpedita una bolla per la con- 
tinuazione .Per la qual cofa la maggior, e la più 
notabil parte de’ canoni , e de’ decreti di quel fincr- 
do . “ fece ® e i pontificato di Pio IV. per opera*, 
e indirizzp Tpezialmente del Cardinal Bo rromeo Tuo 
nipote , il quale inclinatiilìmo fin dalla prima gio- 
ventù 
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ventò ( e già «gli non avea più di ventiquattro 
anni , quando fu fatto cardinale ; e fegretaro di 
flato del papp fuo zio ) alla feverità de’ coftumi , 
lolfe via il principal oliacelo , che fi opponeva al 
progrelTo del concilio per cagione de’ cortigiani , 
e de’ curiali di P^oma , a’ quali il nome di rifor- 
ma era si odiofo . Ma 1 ' aver follecitato , e pro- 
curato- a' padri di Trento tutte le facoltà , che 
cìefideravano per preferì vere leggi , .e correggere 
gli abufi , fu forfè una picciola parte di ciò , che 
fece il Cardinal Borromeo per rinnovar nella Chie- * , 
fa il più*che folle pofiibile degli antichi coftumi. 
Ritiratoli al governo della Aia prc/vincia di Mila- 
no , cominciò con tanto vigore , zelo , e fermez- 
za a porre in pratica le ordinazioni del concilio 
di Trento , eh/ la fua vita , le fue azioni , il fuo 
efempio furono , a giudicare quanto permette una 
ragionevole conghiettura , fola cagione , per cui 
una tant’ opera non riufcilfe affatto inutile alla ri- 
forma del clero , ed al riftabilimento della difei- 
plina , per lo qual fine era fi deliderata . Piacque 
a Dio di 'dellinar a Pio IV. zio di «. Carlo tali 
fucceflbri , che fecondarono , e promoffero la ri- 
forma ordinata dal concilio , e dal fanto cardi- 
nale sì generofamente melfa in opera . In gran 
parte d' Italia fu la riforma con felice fucceffo in- 
trodotta da Pio V. , il cui zelo , febbene non è 
in tutto da commendare , meritò certamente per 
quello particolare lodi immortali e divine . Grego- 
rio XIII. , e Siilo V. , benché non si celebri per 
fatuità di coftumi , furono tuttavia egualmente che 
Pio V. utili allaChiefa per lo medeiimo fine . Ma 
un altro notabile effetto li vide nafeere dalla qualità 
de’ pontefici , che fedettero dalla metà del fecolo 
in poi , e quello fu lo ftudio , c la coltura delle $up. tìb- 
buone lettere . Leon X. , comé altrove accennam- 

mo , 
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mo , avea favorito i begl’ ingegni , e i letterati 
ma piuttofto poeti , e molici , che teologi , e ca- 
nonifti , di cui pure allora in fìngol^riflima- ma- 
niera abbisognava la Chiefa . Clemente VII. fu 
occupato d' ogni altra co*fa , che di Itudj ecclefia- 
llici , o di dilciplina . Paolo III. cominciò pigliarli 
qualche pcnliero di facre lettere , benché i creati 
Puoi foiTero piuttofto uinanifti, che grandi eruditi, 
o teologi , eccettuatine Sadoleto , e Seripando . 
Paolo IV. anziché avanzare , ritardò i progredì 
si delle belle lettere , che della teologia , per 
1’ afpro rigore , con cui perfeguitava ogni ombra 
di’ non Romana dottrina . Ma la protezione del 
cardmal di santa Praftede , e 1' infelice efperienza 
del pregiudizio , .che avea patito la Chiefa , per 
eflerli trafctirati i veri fonti della c*iftiana teologia, 
include Pio IV. , e i fuoi fuccelTori a proteggere 
ftudj più utili ; e gli ultimi luftri del fecolo XVI. 
ci presentano in buon numero uomini eruditismi 
nella ftoria eccleliaftica , i.quali alla Pecca , e tal- 
volta puerile e ridicola dottrina Pcolaftica foftitui- 
rono una > più foda e ficura maniera di trattar lo 
Ptudio della religione . Antonio Agoftlnq , Baro- 
nio , Bellarmino , Onofriq Panvinio fiorirono tut- 
ti o nel declinar del fecolo XVI. , o nel princi* 
pio del fecolo feguente . La famofa controverfia , 
che inforfe tra la corte di Roma , e la signoria 
di Venezia lòtto Paolo V. , qualunque fi folle 
1’ intenzione , e ’l motivo interno , che animò i 
foftenitori dell’ una e dell’ altra parte , fervi tut- 
tavia ai progreflì della ragion canonica , nella 
quale non è dubbio , che s' erano per 1’ ignoran- 
za de’ fecoli precedenti introdotte maflìme non 
conformi agl’ infegnamenti de’ primi dottori , nè 
afta difciplina de' primi fecoli . A Dio non piac- 
cia , che io lodi , ed approvi tujte le conseguen- 
ze 
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2 e f che nacquero da quella difputa ; ma diflimu- 
lar non poffo , e non debbo , che fpezialmente 
rifpetto all’ Italia 1 ’ interdetto di Venezia ftabili, 
un’ epoca di non poco rilievo nella ftoria del di- 
ritto pubblico ecclefiaftico. 

Nè lo Audio delle ecclefiaftiche c divine cofe 
ritardò punto il progreffo delle umane lettere , e 
delle feienze profane , nè delle arti liberali e ci- 
vili , nè dalle meccaniche : che anzi non furono 
mai nè si univerfajmente , nè con tanto onore , e 
profitto della nazione coltivate dagl’ Italiani. L’e- 
rudizione greca , e latina era* veramente riforta 
nel fecolo precedente , e fi era veduta rifiorire in 
Italia fopra tutte le altre nazioni , Ma ne’ dei lu- 
firi del fecolo decimofefto la Francia , 1’ Alema- 
gna , la Fiandra avevano in qualche modo ugua- 
gliata 1 ’ Italia ,, fe non nell J amenità e vaghezza 
delle poetiche compolìzioni , certamente nella va- 
nità , e profondità dell' erudizione , Ma non fo , 
fp dopo la metà del fecolo i letterati Francefi , 
Fiamminghi , Tedefchi potefiero e per numero , e 
per valóre andar in . confronto cogl’ Italiani . Il 
vero è , che la poesia drammatica non fece in Ita- 
lia nè allora , nè poi gli ftefiì progredii , che in 
altre nazioni * , e che generalmente il gufto della 
volgar poesìa rifufeitata nel principio del fecolo 
dall' AtìoHo * dal Trillino , dal Poliziano, dal 
Bembo cominciò a piegare, all’ affettazione , allo 
Itile figurato , e a un cotal foverchio raffinamento, 
che a poco a poco conduffe i letterati Italiani a 
quelle affurdità , che tanto difonorano nella men- 
te de’ moderni umanifti il fecolo del feicento . Ma 
' ' • i di- 

* Veggafi ciò che fopra quello propofito abbiamo fcritto 
nelle vicende della letteratura cap. $.•§. p. della feconda e- 
dizione . • • « . . 1 
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i difetti , che s' introdoiTero a* tempi del Tafla 
neli’ eloquenza , e nella poesìa furono largamcute 
compenfati da’ progredì delle feienze più gravi e 
più utili . Il Galileo , e il Torricelli ricreatori 
delle matematiche , fono ancor nomi chiari ed il- 
ludri in quella tanta luce di fetenze , pec cui l’età 
noftra va fuberba ed altera . F. generalmente gli 
fcrittori , che fiorirono verfo il fine del fecolo , 
ne lafciarono libri più eruditi , più utili , e più 
iflruttivi . 

Non vi fu fpezie.di letteratura, nè feienza al- 
cuna , che non fi ftudiade , fi colti valle , e fi il- 
luilralfe ‘dagl’ Italiani ; e facil cofa farebbe il di- 
moftrare a chi di ciò prendere vaghezza, che tut- 
te le opere , che fecero onore agl’ Ingleli , e Fran- 
cefi del palfato fecolo , o del prefente , già erano 
fiate parte ideate , e defignate , parte efeguite da’ 
letterati Italiani del fecolo XVI. ; benché a parlar 
fchiettamente i progredì , che d’ allora in poi fe- 
cero la filofofia , e la ragion- delle genti , e le ar- 
ti civilj , rendono più intereiTanti , e più gradevo- 
li le compofizioni de’ moderni oltramontani , che 
non fono quelle de’ nodri Italiani de’ padati feco- 
li . Mi converrebbe fare un infinito catalogo de’ 
libri in luogo di brevi riflefiìoni , quali convengo- 
no al mio difegno , fe volefiì indicare quante co- 
fe penfadero allora i nodri ingegni . Certo chi co- 
nofee le librerie del Doni , ravVifa in ede la pri- 
ma origine de’ giornali , e delle biblioteche ; e 
chi ha letto la cronologia del Bardi , la geografia 
del Magini , i viaggi del Ramnufio , non trova 
niente , che lo forprenda in tutto ciò , che fecelì 
in queftò genere nel fecolo di Luigi XIV. , o 
nel prefente . 

Le gare de’ principi , quando non trapadano 
alle oftilità , producono , come 1’ emulazicn de* 

par- 
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particolari , utili effetti agli ftati . Emanuele Fili- 
berto , e Cofimo de’ Medici , benché di qualità 
affai diverfe , e in niun modo comparabili , furo- 
no per accidente ri.vali ed emuli 1* un dell’ altro. 
Cofimo , che fi trovava padrone , e poffeflbr di 
Fiorenza , e quali di tutta Tofcana , allorché il 
duca di Savoja governava in nome del re di Spa- 


gna le Fiandre li credette di poter fare tra’, prin- 
cipi Italiani la prima figura , e pareva d' effere 
affatto dimentico , eh' egli era femplice cittadino 
Fiorentino - , allorché i duchi di Savoja contavano 
più fecoli d’ affoluta signoria . Il vero è , che 
quando Emanuele Filiberto tornò in poffeffo degli 
flati paterni , le fue entrate non .eguagliavano a 
gran pezza quelle del. duca di Firenze ; ne egli 
potea così facilmente accrefcerle con tutta la fer- 
tilità naturale del paefe , che abbondava di grani, 
e di grafee da fomminiftarne fino a Venezia. Ma 
l’ ignoranza , 'che regnava, nella nobiltà, e la pi- 
grizia , in cui viveano i Piemontefì , per effere del- 
ia felicità del terreno si largamente provveduti 
delle cofe neceffarie alla vita, rendevano malage- 


vole ogni accrefcimento d’ impofizioni , per gran- 
de che foffe la neceffità dello (tato ; laddove dagl’ 


induftriofì , e procaccevoli Fiorentini avvezzi già 
dal tempo del libero governo a portar gravithmi 
•carichi , il -duca Cofimo erigeva facilmente quanto 
danaro egli voleva . Per quefto egli s’ era invo- 
gliato di titoli faftofi ; . ed avendo ambito lenza 


effetto d’ effere chiamati re di Tofcana , ottenne ^ nan \ 
da Pio V. il titolo di gran duca . Ma ne allora , /velati 
nè poi non fu degl' Italiani , o degli efferi chi di tutti i 
lafciaffe di dare ai dbehi di Savoja il primo luo- 
go fra’ principi Italiani . Frattanto ficcome la fin- ftampati 
cera c ftretta unione , che paffava tra il duca di nel i6<58- 
Savoja , e la repubblica di Venezia , baftava a 
Tom. IV. M man- 
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ne inedi- 013 n tener la pace in Itali»; cosi la rivalità del 
ta dello gran duca fervi forfè ad Emanuele Filiberto di 
fiato., e Itimolo a risvegliare ne’ fiioi fudditi 1* induftria , e 
i ** 1 ^ arv ‘ ^ or * re ^ art * » e ftudj. . Se per 1 ’ innan- 
™lnci P i zi nè il Piemonte , nè quali altra parte d’ Italia 
d’Italia dalla decadenza di Roma in poi , non era da pa- 
f ditta ra gonare con la Tofcana per numero di letterati, 
1600., cd artifti , nel declinar del fecolo XVI. le uni- 
efifieàp- ver fisa di Padova , di Mondovì , e di Torino 
prejjodi non ebbero da invidiare in niun modo gli ftud} 
nu ' di Pifa , e di Firenze. Nè i letterati Italiani tro- 
varono minor patrocinio prefTo Emanuele Filiber- 
to , e Carlo Emanuele 'I. , che fotto qualunque 
de’ Medici , che regnarono a’ loro tempi in To- 
fcana . Le arti meccaniche ferventi alle fcienze , 
come le ftamperie , e le carterie , lì videro per- 
fezionate in Piemonte , dove Emanuele Filiberto 
traile anche dalla Tofcana i migliori artisti , in 
maniera che i libri ftampati dal Torrentino in 
Mandovi , e dal Tarino, e dal Bevilacqua in To- 
rino non cedevano alle ftampe de’ Giunti di Fi- 
renze .1 Veneziani , e’ Farnefi dal canto loro ri- 
pararono a quefto riguardo in gran parte il dan- 
no , che dovette patire la Lombardia , per e iTere 
mancati i proprj principi al Milanefe , e al Mon- 
ferrato . Nello iteflb modo che lo zelo de’ papi 
nel favorire , e promuovere ogni forra d’ arti fu 
opportuno compenfo de’ danni , che effe foften- 
n ero nel regno di Napoli . Parigi , e Lione potea- 
rio pareggiare nell’ arte tipografica con le ftampe- 
ric Italiane , pel gran numero d* artefici , che di 
qui traffe Francefco I. Ma la Gran-Bretagna , e 
. 1’ Olanda non avcano ancora prefo fopra noi 

-in quefta parte la fuperiorità , che acquistai ou 
di poi . . • 

Pari furono i progrefli dell' arti del difegno . 

La 
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La pittura, che a' tempi di Giulio II. , e Leone 
X. era (lata richiamata in luce da Rafael d’ Urbi- placenta 
no , e da Michelangelo Buonarotti , pareva , che giunta 
circa la metà del Iecolo cominciale alquanto a 
fmarrire del fuo fplendore . Ma fopravvenne a j. 
grande uo.po il genio feliciflìmo d’ Annibale Ca- 
iacci , che non folo le redimi il luftro , e il vigor 
primiero , ma v’. aggiunfe qualche maggior forza e 
vivacità . Givoanni Bellino , il Tintoretto , Paolo 
Veronefe , Caravaggio , e Guido Reni fiorirono 
più vicini al 1600. , che al 1500. , e nel tempo 
fteflo fiorirono pure Palladio , e Scamozzi , che 
Operarono in celebrità tutti gli architetti , che da 
Vetruvio in poi ebbero nominanza ; talché i pa- 
lazzi , e le chiefe , che fi fonò erette in tanti luo- 
ghi d’ Italia a quel tempo , e fino alla metà del 
Iecolo feguente , fono ancora al prefente utili mo- 
delli d’ architettura civile . La migliore , e la più 
fplendida parte delle cofe , che fervono ad appa- 
rare lè cafe de’ grandi , e i palazzi de’ principi , 
fi faceva ancora in Italia . Nè folamente il vafel- 
lamento da tavola non veniva fabbricato , nè di* 
segnatò oltre monti , ma in vece di cercare tapez- 
zerie di Fiandra , fi mandavano ld’ Italia anche a 
Parigi tapezzerie per ornare i gabinetti de’ (ignori, 
e prelati : ed ancorché i Fiamminghi già fodero 
famofi in quefto genere di lavori , gl’ Italiani pre- 
valevano pel difegno . Quindi non fi potrebbe in 
alcun modo (limare la quantità di denaro , che per 
conto delle fopradette arti , e fpecialmente della 
pittura , colò in Italia da (Iraniere contrade , si 
per le opere , che fi vendevano agli oltramontani, 
si per gli ftipendj , che gl’ Italiani ne ritraevano , 
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Difficoltà cC accrescere la popolazione t rtfleffioni 
/ opra li nuovi ordini re ligio/t {[litui ti 
nel fecolcr XVI. 

M t\ nè per la pace , che godette 1’ Italia , nè 
per ie arti , che vi fi coltivarono , nè per le ric- 
chezze , che 1’ induftria vi condufie da ftraniere- 
contrade , non lì potè gran fatto riftorare la po- 
polazione , che le caufe altrove accennate avean 
diminuito in Italia . Alcune città fiate già defolate 
c deferte veramente rifiorirono alquanto , ed altre, 
che non aveano forfè mai per V innanzi annove- 
rato nelle lor mura molta gente , fi videro aliai 
bene abitate , e ripiene ; ma quelli luoghi furono 
ad ogni modo in pochiflimo numero , e per alcu- 
, ne poche terre , che fono crefciute di abitatori , 

e ridotte a migliore fiato in quelli ultimi tempi , 
moltifiime città , ed innumerabili cartelli , i quali, 
fe non anche più, tardi , certamente avanti .il 1400. 
erano àbitati ,• quale da molte migliaja , e quale 
almeno da qualche centinajo di perfone , Tettaro- 
no , e fono ancora abbandonati e deferti . Que- 
llo difetto di popolazione , a cui tante arti rifor- 
te , efercitate , premiate , parrebbe pure , che avef- 
fero dovuto portar riparo , nacque dal non ellcrli 
- riaperte le vere e licure forgenti dell’ umana 
fpecie . Diciamo anche di più ; quelle flette arti , 
che a guardarla da un verfo , e nella prima ap- 
parenza li .direbbe , che dovettero rellituire alle 
provincie la popolazione , fono d’ oftacolo al fuo 
accrefcimento . I principi , che in quel generale 
Scompiglio , e mutazione di cofe , che da Aletta n- 
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dro VT. In poi fi fentiva in Italia t, conservarono , 
ed accrebbero 1' antico fiato , poteron sì bene * 
nel felice e tranquillo tempo , che fuecedette all* 
abdicazione di Carlo V. , ripopolare la capitale , 
o forfè alóun’ altra delle principali loro terre , ora 
con le efenzioni , e i diritti , con cui le privile- 
giarono , ora cogli ftudj , che tiaperfero , e coti 
le arti, che vi fecero rifiorire. Ma ci fa d’uopo 
notare primieramente, che quella maniera di po- . 
polar le città è una fpecie di ci vii guerra , coti 
cui le potenze vicine fi tolgono 1’ una all'altra re- 
ciprocamente i foggetti ; che alla fine torna in 
danno egualmente di tutte , falvo che veniffero al- 
le tue terre nuovi avventori dalle felve Iperboree, 
e dalle arene dell’ Affrica . Poi il più delle volte 
fuccede , che per voler popolare una città princi- 
pale , fi rovina un reame ; e per fomentare , e 
nodrire la parte meno utile del corpo politico, 
s’ indebolifce , e fi feema la più neceffaria . 

Non v’ è forfè il peggiore fra i mali politici, 
che la prepotenza de’ grandi e ogni favio * le- 
gislatore debbe ingegnarli di prevenirla . La for- 
za dello fiato confifte nella moltitudine popolare, 
e quando quella refti avvilita , ed opprelfa da’ 
nobili , conviene neceffariamente , che fi diminui- 
fca il numero , e la virtù de’ foggetti , e che lo 
flato rovini . Ma non è punto meno perniciofa la 
troppa facilità d’ incivilire , e di paffar da balla e 
mezzana condizione ad un’ altra riputata più nobi- 
le . Perciocché non fi potendo fenza 1* agricoltura 
e fenza le arti grolle e meccaniche provvedere al- 
le necefiìtà della vita comune , e la fola plebe ef- 
fendo quella che efercita quelle arti , la coltura 
delle altre'’ più liberali , e più nobili , come delle 
lettere , e delle feienze , per cui s’ apre la firada 
a fortuna maggiore , tende neceffariamente , che 
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che fi dica in contrario , a diminuire il numero 
de’ rullici , e de’ plebei , e ne diftrae moltiflimi 
dagl’ impieghi più bafiì , cioè dall' agricoltura , t 
dall' opere meccaniche e faticofe . II maggior ma- 
le , che in ciò s' incontri , fi è , che per tre o 
quattro , che in qualche arte liberale riefcono ec- 
cellenti , e fervono in effe utilmente la patria , 
Cento altri , che farebbero fiati utiliflimi , fe fof- 
fero refiati nella condizione de’ lor padri , refiano 
non pure inutili alla focietà , ma d’ aggravio , e 
di fcandalo^ per aver, temerariamente voluto entrar 
nella carriera delle profefiìoni civili . Or quella 
ambizione , e defiderio d’ applicarli alle lettere t 
ed alle belle arti , già poco proprie di lor natura 
alla popolazione , fu poi anche per altro parti- 
colare rifpetto pregiudiziale nel fecolo XVI. , nel 
quale effendo fiati i pontefici i principali fautori,- 
e protettori di quelle , chiunque fperava co’ fuoi 
fiudj di portarli avanti , era anche per un parti- 
colare motivo obbligato a viver nel celibato , a 
fine di non inabilitarli col matrimonio alle digni- 
tà , e ai beneficj ecclefiaftici , ed a tante forte 
d’impieghi, che nello* fiato pontificio fogliono 
conferirli folamente a’ cherici , o a’ religion ; Io 
non dubito , che la religione cattolica , e la cri- 
fiiana pietà ricavaffe qualche vantaggio sì dalle 
riforme degli ordini antichi , si dall’ iftituzione 
de’ nuovi , che fi fecero in gran numero fotto 
il nome di Cherici regolari verfo la metà del 
fecolo XVI. Forfè ne profittarono anche le 
fcienze , e le arti liberali ; poiché parecchie di 
quelle religioni furono iftituite, a fine d’ iftruire 
nelle lettere la gioventù , e tuttp generalmente 
fecero profelfione di fiudj , e di dottrine . Ma 
con tuttta 1’ eccellenza dell’ ifiifuto , e là buona 
regola , che fi propofero di feguitare , e che per 

qualche 
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«laiche tempo feguitarono di fatto , io non fo* 
fe lo ftato politico della nazione ricevette più 
vantaggio , che danno dalla moltiplicazione di 
quegli ordini ; nè ardirei per conto dell' milita 
pubblica preferire le novelle riforme , e le itti- 
turioni de’ cherici regolari alle regole , ed alla 
fenplicità degli antichi monaci : fa Ivo fe altri 
con velette dire , che gli ordini religiott gene- 
ralmente dovettero accomodarli al genio domi* 
nante , o al bifogno de’ tempi * .in cui ebber 
principio . Effettivamente i monaci dell' ottavo , 

•: nono fecola fi erano desinati alle opere rutti- 
thè , perchè v’ erano allora molte campagne in* 
tolte , e pochittima cognizione d' altre arti ; tee 
« quattro fecoli di poi i frati minori , e i pre- 
dicatori fi diedero agli ftudj fpeculativi ; per. 
tiocchè la bella letteratura , la foda filofofia , e . 
h critica , per effer rariflìmi gli efemplari di 
tuoni libri * e per la barbarie de’ tempi , giace- 
vano feonofeiute . I cherici regolari , che furo- 
no ittituiti in tempo , che già le belle arti era» 
a» riforte , introduttero nella loco ollervanza ma- 
nére , e cottami più confacenti alla coltura di 
quelle . Il perchè non è da ttupine» che in que- 
lli ultimi fecoli le focietà , o congregazioni de* 
chtrici regolari abbiano dato alla repubblica let* 
tenria maggior numero di feienziati e letterati* 
che non han fatto le religioni de’ mendicanti * 
dotde.fi pettò tanto a fradicare il genio fcola- 
ftic> ; e dove certe efteriori pratiche di pietà * 
qualunque ne fia 1’ utilità per altri riguardi, tol- 
gono pure affai di quel tempo , eh’ altri potreb- 
be impiegar negli ftudj . Ma il pregiudizio , che 
1’ miverfale della focietà politica ricevette anche 
da’ migliori ordini religiofi ittituiti nel leccio XVI. 
che pur tuttavia dura in gran patte , fu questo 
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d’ aver renduti inutili alla Chiefa , ed allo stato 
grandifiimo numero di /oggetti . Se le antiche 
religioni s’ erano invilite, e guaste : fé la Chie- 
fa , e la repubblica non ne traeva fervizio , né 
vantaggio alcuno , uopo era forfè nell’ introdurre 
le riforme , e nell’ istituire nuovi ordini aborre 
gli antichi . Ma per non fo quale pietofo rifptt- 
to li credette ben fatto nel crear il nuovo ncn 
distruggere il vecchio . Quindi ne feguitò , che 
distinguendoli , e fegnalandofi per dottrina , s 
per faggia e regolare condotta alcuni de’ nuovi 
ordini , e tirando a fe la fiima , e la confidenJ 
za degli uomini , non ebbero meno arbitrio neh 
la direzione delle cofcienze de’ particolari , chi 
nell’ amministrazione delle cofe pubbliche , e nei 
governo univérfale della Chiefa . I preti fecolari 
.e i frati, ecclillati dallo fplendore de’ nuovi ori 
dini , parte furono relegati ad uffizj , ed eferciz; 
più materiali e più meccanici , riducèndo tutti 
l’ obbligo del loro stato al falmegg amento , d 
al canto , parte per non trovar occupazione col- 
veniente , che gli animafle , e li mantenelfe In 
fervore , ed in azione , s’ abbandonarono vilmei- 
te all’ ozio e all’ indolenza , e a favorire la t» 
pidezza de’ femicristianF, e fomentarne in vaie 
guife i fallì pregiudizi , e la fuperstiiione . Fp- 
pure le antiche religioni , riformate , o rilaflae, 
utili , o inutili , studiofe e colte , o ignorant e 
rozze , - volevano fulfistere ad ogni modo , jer- 
chè ogni corpo , ogni 'edere abborrifce nasal- 
mente la propria annichilazione . Intanto gli or- 
dini più riputati tiravano a fe , e raccoglila-* 
no facilmente le persone del primo e del fe- 

condo ordine de’ cittadini , de’ quali il listena 
politico j e l’ ufanza stabilita non pur indine , 
ed invita , ma quali coftringe al celibato , e :he 
r-i. ■ feiza 
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lènza una fpecie d’ ingiuria non fi poflono ob* 
bligare a’ lavori meccanici e ruftici . Convenne 
pertanto , che le religioni meno illuftri , e me* 
no ragguardevoli fi riducefiero ad accettare , e 
ricercar profeliti di tal condizione , che se non 
't'ovaflero coteito ricovero , remerebbero nel fe- 
colo coftretti ad impiegarli in qualche utile efier- 
cizio . Ma dacché è puf neceflario , che una 
parte notabile degli uomini , e anche degl’ inge* 
gnofi , fieno destinati allo ftwdio , ed all' eferci- 
zio della religione , quando la moltiplicità delle 
cale religiofe avefle fupplito , come naturai cola 
pareva , a questo bifogno , non fi potrebbe" ri- 
putar pregiudiziale allo (tato temporale della na- 
zione . Il maggior inconveniente fu però quefto, 
4 che non ottante i tanti ftabilimenti delle congre- 
gazioni regolari , non folamente fu d’ uopo di 
feminarj , e collegj , a fine d' allevarvi un nume- 
ro” {ufficiente di cherici per provveder le parroc- 
chie , Scanonicati , e tutti gli uffizj ecclesìa ftici ; 
ma ridottali quali in regola ordinaria , e comu- 
ne una femplice indulgenza del concilio di Tren- 
to , fi moltiplicarono i preti ordinati a titolo di 
privato patrimonio , gran parte de’ quali non fer- 
virbno ad altro , che ad avvilire la dignità fa- 
cerdotale , e a rendere vie piu difficile l’ ofler- 
vanza della difciplina . Intanto fi trovò un facile 
fpediente a moltiplicare il numero de’ celibi , che 
Tempre i buoni politici cercarono di diminuire . 

Nè {blamente cotefti , e sì diverfi ordini religio- 
fì riufcirono pregiudiziali alla civil focietà pel nu- 
mero ( che forfè nella fomma non fu maggiore 
di quello de’ monaci de’ precedenti fecoli ) ma più 
ancora per la qualità degl’ individui , o fia de’ fog- 
getti , che vi aggregarono . Dirò di più , che gli 
ordini religiofi immiti , o riformati dopo il 1500-, 

” di-; 
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divennero diffrattivi per quelle fteffe cagioni , e 
que’ priacipj medefimi , che tendevano a farli fio* 
rire , e rendergli utili a preferenza dell’ antico mo- 
nachifmo . I monaci fino al fecolo X. , ed anche 
i frati mendicanti nel fecolo XIII. , non cercava* 
no altro in coloro , che volevano abbracciar l’ifii« 
tufo , che una buona , e lineerà volontà di vivere 
ritirati dal mondo , e far vita penitente ; non avea- 
no impegno , nè mira alcuna d’ aver foggeti , che 
per nobiltà , o altri titoli temporali, o per vigor 
d' età , e fpezialmente per eccellenza d’ ingegno , 
doveffero far onore , e procurar vantaggio all’ ifti- 
tuto . Infatti comecché Ita certo , che fra quelle 
molte migliaja di monaci , che videro in Egitto , 
e nella Siria , e poi per tutto altrove , la maggior 
parte follerò per virtù infigni ; appena <d’ alcuni , 
piuttofto per'cafo , che per configlio , fi è conferà 
t L’au* vata memoria . Certamente quel Palladio f , che 
tor della fu il primo , che a bello Audio , e di proposto ci 
ftoria lafciò notizie della vita , e de’ cottami de’ mona- 
au aco- c j ^ non era ft 0r i O g ra gj f 0 cronifta d’ alcun mo- 
niftero . Tanto mancava , che i monaci fi ftudiaf- 
fero , e procurafiero di far manifefta e conta la 
vita , e le azioni loro , che anzi fi ftudiavano di 
vivere feonofeiuti cosi nel comune , come nel par- 
ticolare . Ciò che di loro fi tramandò alla memo* 
ria de’ pofteri fu fcritto da chi per proprio affetto, 
e particolare curiofità andò vifitando gli eremi , e 
i monifteri . Ma dacché fi furono moltiplicati gli 
ordini , ciafcun di loro cominciò a guardar come 
fine principale della difciplina , e di tutta 1’ offer- 
vanza 1' onore , e la gloria propria * . Non mi 

dir 

* Piacemi a quello propoflto di . qui rapportare ciò che fi 
narra , 1’ eflere fiato fonto di dire a’ fuoi difcepoli s. Vin- 
cenzo de’ Paoli : „ Dobbiamo aver gufto , che fi dica , che 

», la 
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dilungherò a rilevare le varie perniziofe confeguen- 
2e , che derivarono da quella maflìtna divenuta 
quali fondamentale di far onore , o , come tuoi 
dirli , di falvare 1’ onore dell’ abito -, cioè del pro- 
prio ifiituto ; ma io dirò bensì francamente , che 
adottato quello principio , il bene generale nè del- 
la Chiefa , nè della civil loderà non furono i pri- 
mi oggetti delle cure , che avellerò le comunità 
religiole , ancorché tal folle V intenzione de’ fon- 
datori . Lo Hello o pretefto , o vero zelo dj man* 
tenere , ed oflervare l’ intenzione particolare de' fon- 
datori , rendè dannofo alla repubblica il fillema mo- 
naftìco . Non vi è focietà- , nè religione di frati , 
nè congregazione di oberici , che non delìderi , e 
procuri quanto più può di tirare a fe il fiore deh 
la gioventù più ingegnofa , di miglior indole , e 
temperamento , ed anche la meglio fornita di be- 
ni ertemi . Appena li troverebbe alcun religiofo , 
eziandio de’ più moderati e discreti , che rirtutartit 
di accettar fra’ suoi un giovane di buona fperanza 
fui rifletfò , che quello tal giovane ftudiofo , favio, 
fano , e faticante riufcirebbe buon pallore d' ani- 
me , buon magiftrato , buon giudice , buon nego- 

• ziante j 

. - ( •• • • * \ 

» la noftra congrega 2 Ìone è inutile alla Chiefa di Dio : che 
>» riefce male in tutto ciò , che intraprende j che le mi (boni 
»> fi tanno fenza frutto , gli efercizj ne’ l'eminarj fenza bene- 
» dizione , e quelli degli ordinandi fenz’ ordine . Se noi avre- 
» ino il vero fpirito di Giesù Criflo , ci rallegreremo , che 
>> di noi ti dicano cofe tali. E non vi pare cola tiraua a coia- 
»» prenderti , che i particolari d’ una congregazione , per tfem- 
» pio , Pietro , Giacomo , e Giovanni , fi flimino obbligati 
*» a tàiggire 1’ onore , e amare il difprcgio , e che dall’ altro 
»» canto fi diano ad intendere , che la congregazione dee ,im- 
» o* re * e procurare l'onor del mondo? Come può inai e;fe- 
»• re , che Pietro , Giacomo , e Giovanni amino veramente , 
»» e cerchino daddove.ro il difpregio , fe la congregazione , 
»> eh’ è compolla di quelli particolari, fa protezione d’ amare, 
,} c ricercar onore , e riputazione ? „ . * 
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?>ante , o coltivatore ; in fomma un cittadino uti- 
le allo fiato nelle civili cariche , o nel commerzio . 
Per lo contrario i monaci ficcome ricevevano aliai 
comunemente uomini già d' età avanzata e grave , 
o fpeffo già fatti affai inutili alla focietà ; così ri- 
fiutavano ancora collantemente, odiffuadevano dall* 
entrar ne’ monifteri coloro , che potevano nella 
m K'ii cori ^ z ^ one > in cui fi trovavano , fervir la Chiefa, 
àiifir in ° f e P u bblica > prefcindendo affai facilmente dal 
fae;. maggior luftro , che tali profeliti avrebbono reca- 
cene*/. to al monaftero . ' 

CAPO SETTIMO. 

’ v* • , v 

Cagioni ejlerne della pace , che g»dè /’ Italia, 
nel principio del fecolo diciafettefìmo . 

ijArebbe forfè da rapportare a quello luogo un 
ragguaglio particolare , e diftinto dello fiato , che 
poffcdevano a quello tempo , e delle forze , che 
avea ciafcuno de’ principi Italiani . Ma oltrecchè 
un tal ragguaglio non fi coufarebbe gran fatto alla 
brevità , e al carattere di quell’opera , poco an- 
cor fervirebbe a far. prefagire gli avvenimenti , e 
fc rivoluzioni , che avvennero dopo il 1600. per- 
ciocché ficcome la pace , che fi mantenne in Ita- 
lia per venti , o venticinque anni dopo il trattato 
di Lione , per cui i Francefi ne reftarono cfclufì, 
procedette dal non vi effere fiata potenza ftranie- 
ra , che aveffe voglia , od opportunità di {turbar- 
la * j così la guerra , che fi accefe nel 1625. nac- 
que 

* 

* Arrigo IV. re di Francia fra le potenze ftraniere era il 
Fo*0 , che potette dilturbar quella pace . Se v"ogliam credere 
•1 T nano > e ad altri llorici Francefi , non mancò fra’ princi- 
pi 

• \ 
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que pure da cagioni rimote , e non da potere , o 
intcrefie che avefiero gl’ Italiani di tentar novità ; 
però gioverà vedere brevemente, in quale fiato (i 
trova (fero allora le corti, o le potenze d’Europa. 

L’ Inghilterra era ancor troppo lontana da quel 
potere , che la rendette nel prefente fecolo non 
pur rivale delle potenze vicine , ma arbitra quali 
del defiino d' Europa per la riputazione grandiili- 
ma delle fue armare navali , e per l’oro inertima- 
bile , che il Tuo vafto commerzio conduce in quell’ 
i/ola . Carlo I. , che fu il fecondo re della Gran* 
Bre tagna di cafa Stuarda , abbandonatoli dai primi 
anni del filo regno a' configli precipito!] di Gugliel- 
mo Laud vefeovo allora di Londra , e del duca 
di Bukmgan , e rifcaldatofi fuor di tempo a voler 
introdurre nella Scozia la liturgia Anglicana , inco- 
minciò talmente a intricare gli affari suoi , che 
poco poi fi conduffe a quel tragico fine , che è 
noto a tutto il mondo ; onde non ortante 1’ unio- 
ne de? due regni Scozia , e Inghilterra «fatta da 
Giacomo I. fuo padre non poteva aver altra par- 
te negli affari del continente , che di foftenere con 
mediocri foccorfi gli Olandefì , e i principi Pro- 
teftanti d’ Alemagna . 

Le fette provincie unite in un fol corpo di re- 
pubblica folto il nome di Stati generali , fcampate 
non pur falve , ma ricche , potenti , e gloriofe , 
da una lunga e fiera guerra , che prefèro a forte-» 
nere contro la Spagna , potevan veramente pigliar 
parte nelle cofe di fuori per la politica , e la pra- 
tica 

pi Italiani chi lo ftimolnfle , e follecitafle a intraprendere la 
conquida dello flato Milanel’e . Ma il re , che con tanti pe- 
ricoli , e travagli s’ avea finalmente aflicurata la corona , che • 
per ragion di nafeita gli fpettava , volle piutrofto portartela 
qual era ; che per volerla accrefcere venir nuovamente a pe- 
ricolo di farfela traballare sul capo , o di perderla . 
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tica della guerra , e i lunghi traragli , a cui le co- 
ftrinfe 1’ elferfi fottratte, al dominio degli antichi 
padroni . Ma contenti gli Olandefi deila libertà 
acquillata , ed attenti tuttavia a guardarli dagli 
sforzi , che avrebbe potuto fare la corte di Spagna 
per ridurli di nuovo all’ ubbidienza , riducevano 
a quello folo capo i loro maneggi , cioè d’ afli- 
ftere , ed appoggiare ancor elfi quanto potevano i 
protestanti contro 1’ autorità nuovamente nàfcente 
dalla cafa Auftriaca Imperiale . 

I principi , e quali tutti gli ftati di Germania , 
geloli ab antico della cala d’ Auftria , e ultima- 
mente più infofpettiti che mai per le vittorie dell’ 
imperatore , covavano , per non potere altrimen- 
ti , il mal talento concepito non tanto verfo lo 
ftcilo Ferdinando , quanto contro il fuo famofo ge- 
nerale Valftein , eh’ era a quel tempo il braccio 
forte della corte di Vienna . Nè Criftiano IV. re 
di Danimarca fattoli capo de’ proteftanti d' Alema- 
gna era •baftante a bilanciare i due partiti / per- 
ciocché diftratto fortemente dalla guerra contro la 
Svezia , ed inferiore per altro nel meftier dell’ar- 
mi ai generali dell' imperadore , fervi piuttofto a 
dare maggior riputazione , t pefo ai cattolici , e 
all’autorità di Ferdinando II. , il'quale rimafto fu- 
periore agli sforzi del partito contrario , *non o- 
ftante l’aggiunta d’ un alleato di molta riputazio- 
ne , e potènza , n' andò vincitore con più trionfo. 
E già la corte di Vienna era sì perfuafa di dive- 
nire arbitra affoluta del corpo Germanico , .che 
i fuor miniftri non s’ aftenevano d’ infultare ai 
principi proteftanti , chiamandoli un branco di 
, mefehini . Guftavo Adolfo , che già fedeva fui tro- 

‘l 7 ijsd no ^ Svezia > e che in procedo di tempo , elet- 
ti. a. to a principale de' proteftanti nell’ aflemblea di 
Liplia , portò poi tanta rovina a Ferdinando , e 
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a’ fuoi collegati , che già fi temeva , che fotte per 
calare all’ efterminio d’ Italia quali un altro Atti- 
la , era negli anni , di cui ora parliamo , unica- 
mente occupato dalle guerre continue , che gli 
faceva , e dagli agguati che tendevagli Sigifmon- 
do re di Polonia fuo dichiarato nemico , percioc- 
ché dal padre di Guftavo gli era (lato tolto il rea* 
me di Svezia . D’ altro canto Sigifmondo , oltre 
la rivalità , che 1 * animava verfo il re di Svezia , 
avea anche volte le file mire alla Mofcovia non 
lenza probabile fperanza di ottener quello fiato . 
Quindi Ferdinando II. libero e ficuro da’ difturbi, 
che i due re , di Svezia , e di Polonia , avrebbe- 
ro potuto recare ai fatti fuoi , s’avanzava a gran 
patti a quel grado di predominio attbluto , che già 
avea avuto un fecolo avanti il fuo bifavolo Carlo 
V. Ma la corte di Vienna non s’ impacciava per 
tutto quefio nelle cofe d’ Italia , falvochè per l'in- 
veftitura di qualche feudo , lanciando che gli Spa- 
gnuoli , i quali ne pofledevano 1’ intera metà , ma- 
neggiattero a lor talento gl’ interefli di quella pro- 
vincia . 

La Spagna continuava tuttavia a goderli pacifi- 
camente tutti i valli e ricchi dominj , che Carlo 
V. avea lafciato a Filippo II. il quale in cam- 
bio delle fette provincie , che fi erano feparate 
dalla Fiandra Spagnuola , avea aggiunto al fuo fia- 
to il nobile e ricco regno di Portogallo . Nella 
corte di Spagna non erafi fpenta la voglia nata , 
e fomentata a’ tempi di Carlo V. , e di Filippo II. 
di fovrafiare a tutta Europa , o almeno /partire 
tra Madrid , e Vienna la monarchia univerfale . 
Le potenze Italiane particolarmente non erano an- 
cor libere dal timore di vederli al tutto opprette 
dalla potenza Spagnuola . Ma fotto l’apparenza di 
tanta felicità già i fagaci politici feorgevano quella 

vafiìl 
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vafta mole andar barcollando full' orlo d’ inevita- 
bil precipizio . L’ oro , che dal medico colava in ’ 
Ifpagna , e che abbagliando gli occhi delle genti 
lontane faceva credere il r « Cattolico fortunatifli- 
xro , e onnipotente , non arricchiva il fuo erario , 
come il mondo ftimaya ; perocché fi Teppe , che 
jjiq j e non più di cinquecentomila feudi ogni anno ne 
toccavano al re . I grandi del regno , che a fe ne 
&1IL tiravano la maggior parte , ficcotne facevano de’ 
lib. 16. tri b U ti , de’ donativi , e di tutte le altre gravezze, 
che fi mettevano in Napoli ; e in Milano , non fo- 
lamente non recavano alcun reale vantaggio allo 
flato , ma coll’ accrefcervi il ludo de’ loro eguali , 
e intrattener la pigrizia del popolo , 1’ indeboli- 
vano fuor di modo . Senzachè chi ben confederava 
il giro , che faceva tant’ oro , che 1’ ingordigia 
degli uffìziali Spagnuoli fucchiava a gran tratti dal- 
le provincie foggette alla Spagna , lo vedeva ri- 
tornare alla fine nelle mani degli agricoltori , de- 
gli artefici , e de’ negozianti foreftieri * , che fov- 
venivano a’ bifogni della plebe, e alle delizie de’ 
nobili ; e parte ne ritraevan coloro che portavan 
1 ’ armi in fervizio di quella corona . La politica 
Spagnuola , benché in quell’ età creduta finiffima , 
e inarrivabile , non giunfe tant’ innanzi , e non lì 
curò intender , che le tante ricchezze , e le con- 
tribuzioni delle foggette provincie dovettero menar 
feco lo fcadimento della monarchia . E il re at- 
torniato , accecato , e delufo da perfone intereffa- 
te , ché fotto 1' ombra , e ’l nome fuo procaccia- 




vauo i comodi loro privati , non cercava , o non 
trovava fpediente da mantenere l’ induftria viva 

ne' 


* Il commerzio della Spagna , dice Mr. Hume , era in gran 
parte in mano agl’ Ingldi . Hijl. de la maifon Stuar. tom. 4. 
peti}. 181. & jji. , a: alibi . * 
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ne’ proprj fudditi , nè la popolazione 
Tempre unita : le quali due cofe mancando , è im- 
ponibile che fiorifca , e li mantenga in credito qual- 
iìvoglia, regno , o repubblica . Per altro il conte du- 
ca d’ Olivàrez primo miniftro , e favorito dichia- 
ratiflìmo del re Filippo IV. , non era d’ animo si 
cattivo , nè sì cieco al fuo proprio interelle , che 
non volefle almeno durando ii fuo miniftero , man- 
tener quel regno nella riputazione di potenza , che 
da più d’ un leccio .godeva per tutto il mondo . 
Per poterla durar lungamente nella grazia del re, 
e poter più ampiamente vantaggiar la famiglia , e 
i parenti , gli conveniva in ogni modo procurare, 
che non li facefiero perdite , e falli inelcufabìli ; 
e dove non gli riufcille di accrefcer lo fiatò con 
nuovi acquifii , almeno ritener gli antichi fudditi 
fermi nell’ obbedienza ; Dovea ìopra tutto guar- 
darli dalla Francia , che era a quel tempo la lòia 
potenza, che avelie vicina; e però lotto i| velo 
della paceì, e dell’ alleanza , che fi era ultimamen- 
te contratta tra le due corone , non lì fcordava il 
conte duca di nodrir femi di guerre lontane , che 
occupallero 1’ armi Francelì , è diftraelTero da ba- 
dare alla Spagna un intraprèndente minifiro , che 
con autorità alloluta governava quel regno 

Armando Dupleffis , cotanto noto lotto il nome di 
Riclielieu , dal vefcovado di LuiTòn falito alla por- 
pora cardinalizia , e chiamato nel configlio fegreto 
del re di Francia per opera della regina Mafia 
de’ Medici divenne talmente T organo principale 
di quel' conliglio , che .in breve fatto miniftro di 
flato potè contendere , e fupefare 1’ autorità della 
fletta regina già fiata reggente , fua creatrice , <j 
protettrice . Entrato nella confidenza di Luigi 
XIII. , ed in poffefib della fuprema ammittiftra- 
aione , concepì, o cominciò con l’opera a raatj- 
Tom.1V . N dar 
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dar ad effetto i piu valli dif^gni , che mai eadef- 
feto in mente d’ un miniftro arabiiiofo , e fi ren, 
dè colla fua politica più famofo , *che con la ra- 
pidità delle fue copquifte il gran Macedone , Dall* 
ambizione t e dal genio fieramente vendicativo di 
Ricbélieu poflìam dire , che flafceffero tutte le ri- 
voluzioni più importanti } - che avvennero in Eu- 
ropa nel pairato incoio Voglio fa d’ ailìcurarlì , © 
mantenerli , come gli riufci veramente con efern- 
pjp piuttofio pnico , che raro .ne^ governo del re- 
gno ) e di governare con autorità difpotica ed af- 
loluta , fi applicò primieramente a rilevare 1’ auto- 
rità Reale , abballando quella de’ principi vaffalli, 
e de’ parlamenti . Per foftenere il fuo credito api. 
prello il re contro. gli sforzi continui degl’ invi- 
diofi , e de’ nemici potentiflimi fra’ quali erano 
la madre, la moglie, e il fratello dello ftelfo re, . 
tutti intenti a fpiantarlo , gli era neceffàrlo di ac- 
cj-efcer lo fiato , e la potenza del fuo principe , 
non folo col' raffermargli internamente j| coman- 
do affoluto , ma con 1’ acquifto di nuove provin- 
cie j e con 1' abbaiamento d’ altre potenze . Ac- 
Cendevafi maggiormente in cpièffo defiderip il fq- 
perbo minifiro per i’ invidia , e 1’ odio concepito 
fcontrg i favoriti dei re d’ Inghilterra , e di Spa- 
gna , Bnki’ngan , ed Oli vare? , ma principalmente 
contro quell' yltimo , cui di mal pcchio , e coi? 
jnwgentifijrun gelosia vedeva governar (otto il no- 
me di Filippo IV, una sì valla monarchia t qual' 
era la Spagna in quel tempo.. Nè 1’ ambinone dì 
Richejieu fgrebbefì appagata di comandar con egqaj 
difpotifmo fra i limiti del reame di Francia, f<? 
per ofeurarc la riputazione di Bukingan , e d' Qli- 
yarpz. non s’ impegnava ad intorbidare , e fower- 
tire in eafa propria gli affari d’ Inghilterra , e di 
Spagna j ficcome dall’invidia , che portava alla 
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fortuna, e al credito di Valftein , e Tilli , era an- 
che particolarmente (limolato a fcompigliare le 
cofè dell' Impero Germanico. Ma l’accorto mini. • 

Uro prima d' ogni altra impreca avea deliberato di 
perfeguitare gli Ugonotti Francelì , 0 per -difcac- 
ciargti affatto dal regno , o (poggiargli , come poi 
fece , de’ dominj , che aveano in varie parti del- 
la Francia , e ridurgli alla condizione degli altri 
fudditi ; non già per vero zelo , eh’ egli avelie di 
religione, giacché poco dopo aver abbattuti gli 
Ugonotti di Francia appoggiò , ed ajutò , e fece 
risorgere i proiettanti di Germania *, che già davaq 
per effer fortunelli al partito cattolico interamente; 
ma bensì per rilevar maggiormente 1 ’ autorità fò- 
vrana abbaffata , e-~ridretta, dagli Ugonotti quali 
indipendenti dalla corona; e % per dar principio al 
fuo miniftero con qualche imprefa , che gli acqui? 
fiaffe nel mqndo cattolico concetto di religiofo , e 
di zelante ecclelìaffico ; Ua qual co fa farviva non 
poco ancora a levar dalla corte Auftriaca quell’ '»■’< 
opinione , che pareva goderli efclufivamente , di 
effere protettrice della religione Romana < In fatti, 
vinti e sbattuti in varj incontri s’ erano ridotti 
nella forte qittà della Rocella , che e(TI teneano 
come fede , e propugnacolo principale del lor par. 
tito . AH’ affedio di quella piazza , che fu lunghif* Lazzari 
fimo , il Richelieu conduffe per due volte la llef- i™nvi 
fa perfona del re , e per molte che follerò le ra- a p J^ 
gioni di fperar poco bene di quell’ imprefa 1 ’ ani- mot. 4. 
mofo e rifoluto prelato non né volle defidere . 

Carlo I. re d’ Inghilterra aveane prefo la prott- 
2Ìone , e faceva ogni sfprzo per far difeioglieré . 
quell’ affedio . E perchè egli lapeva beniflìmo ef- 
fere data quell' imprefa prpmqffa , e condotta dal 
Richelieu contfo il parere della regina madre , il 
re d’ Inghilterra per delìderio di far piacere alla 
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Cuocerà , avendo egli per moglie Fnrichetta foreJ- 
la di Luigi XIII. , e figliuola di Enrico JV. , e di 
umiliare il cardinale già nemico dichiarato delle 
due Tegine , (occorreva il meglio che fofle pofli- 
Jbile i Rocellani , fecondato in queft’ opera con 
non minore anrmofità dal fuo miniftro Bukingan 
nemico di Richclieu . La corte di Spagna fomen- 
tava gagliardamente , benché in fegreto , queita 

f ara .de'- due re d’ Inghilterra , e *di Francia ; e 
enchè Rame Y amicizia , e la lega con queft’ 
ult'ma manHafTp una flotta in ajuto de’ Francefi, 
0' r ea nulladimgno' ugual interefie che Qualunque 
altra potenza , che quell' allodio alidade fallito al 
Cardinal minili™ . Però diede tale ondine agli ajuti 
mandati in quella parte, che efiì non furono d'al- 
cui’ profitto agli alfediantì . Con pari didimula- 
zione il conte duca- d’ Olivarez , nemico al certo 
ancor egli di Richelieu , s’ irigegnava di moftar- 
vi(i svifeerato amico con dargli prove di confi- 
, denza , con frequenti lettere , • ed imbafeiate . Ma 
n le cofe , che di poi pel corfò di venti e più anni 
(decedettero , fecero veder troppo nlanifeftamente , 
che l’accortezza del conte duca mal poteva fronteg- 
giare l'abilità , o la fortuna del Cardinale . Or tale 
era la difpofizione delle maggiori corti d’ Europa 
vèrfo il *617., in cui 1 ’ afiedio della Rocella , e la 
fanità vacillante del duca di Mantova Vincenzo II. 
tiravano afe! attenzione della criftianità , e fpe- 
zialmente degl' Italiani , i quali prevedevano , che 
la morte vicina di quel duca dovea portar fecO 
grande fconvolgimento nelle cofe di Lombardia.. 

r % , * • 
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LIBRO XXIII. 


• CAPO PRIMO. 

Var'j movimenti , e trattati riguardanti lo Jlaté 
d' Italia per la morte di Vincenzo II. 
duca di Mantova . 

E - ■ ' • - 

Ra ritorto nel 1612. il duca Francefco IV, 
Gonzaga fenza lafciar altra prole , che una fan- 
ciulla chiamata Maria. Però gli erano fuccoduti 
nel ducato di Mantova i due fuoi fratelli ,• Ferdi- 
nando già cardinale, e ultimamente nfel 1626. Vin- 
cenzo II. , i- quali confumati , e condotti innanzi 
tempo a motte da una vita di/foluta e voluttuofa, 
re/t ava quello flato foggetto di gravi contefe fra 
molti principi pretendenti . Quanto al ducato di 
Mantova però non era dubbio , che fecondo la 
legge Salica egli dovefle pa/Tare a Carlo Gonzaga 
figliuolo di Luigi Gonzaga duca di Nevers , affai 
famofo in armi , ed in con/iglio fotto i re di 
Francia Carlo IX. , Arrigo III. , e Arrigo IV. , 
gran zio paterno degli ultimi tre duchi . Ma per 
tifpctto al Monferrato, di cui s’ dranò me/li, é 
mantenuti in pofTelfo i Gonzaghi dall’anno 1530., p-. 
ficcomc la cafa di Savoja non avea ntai ceduto le lib. 11* 
forti ragioni , che vi avea ; così il duca Carlo Etna- ca P' <»• 
nuele , che fu Tempre attentiflìmo ad accrefcere 
quanto poteva il fuo dominio , credette eifer al- 
meno quefla occa/ione favorevole di rifufeitare i 
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fuoi diritti . Ora perchè di rado vale , malfime 
nelle cofe di flato , la ragione de’ più deboli con- 
tro la -forza de’ più potenti , bifognò che tanto il 
duca di Nevers per il totale della fucceflione y 
quanto il duca di Savoja per' le Tue pretenfioni 
fui Monferrato fe 1' inteddeflero con gli Spagnuo- 
li , i quali > oltrecchè potevano con le forze, che 
aveano in Italia , terminar la caufa in favore di 
chi lor piaceli , davano anche argomento di cre- 
dere , che penfalTero ad occupare o tutta , o in 
parte 1’ eredità de’ Gonzaghi per unirla al ducato 
di Milano , e facilitarli vie meglio la ftrada al 
dominio univérfale d’ Italia , antico feopò , e di- 
fegno di quella corte . 

Le potenze Italiane , e fopra tutto 1 Veneziani, 
che- li credevano d' aver prove particolari dell’ am- 
bizione SpagnUola , avean 1' occhio più attento che 
mai ' a ‘tutti i movimenti di quella nazione , pieni 
di paura, che la vacanza del ducato Mantovano 
non divenire fatale alla loro -libertà per l’impor- 
tanza d’ una città cosi forte , che loro flava a’ 
fianchi cosi vicina - II perchè , vivente ancora il 
duca Vincenzo , vedendo la poca falute diluì, 
fpedirórto ambafeiatori in Francia al re Luigi XIII. T 
irt pregandolo > e fcongiurandolo , che lafciato ezian- 
dio 1’ afledio della Rocèlla , dove allora lì trova- 
va , volgefle le fue forze in Italia , per allìcurare 
il pofTelTo di Mantova al duca di Nevers , ed im- 
pedire , che gli Spagnuoli con- 1’ occupazione di 
quel ducato non fi faCeflero al tutto padroni d’ Ita- 
lia con pericolo manifefto degli flati di fua mae- 
ftà Criftianiflìma . Nel tempo fielTo fecero forti 
premure al re d’Inghilterra, perché fi pacificali 
colla Francia , inoltrandogli il comune pericolo , 
che fopraftava dalla foverchia potenza, e gran- 
dezza degli Anftriaci», Trovò per altro in alcuni 
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feritori , che il conte duca d’ Olivaret mìniftro di 
Spagna alla prima novella, che s’ ebbe colà del- 
la morte del duca Vincenzo II. già avea ordinati 
gli Spacci in favore del legittimo fuccefibre Carlo 
Gonzaga duca di Nevers , le cui ragioni venivano 
fortificate dal matrimonia del fuo figliuolo duca 
di Rethel colla principelfa Maria * che iti line* 
femminile era certifiima erede de’ duchi di Man- 
tova, carne figliuola -di Frdncefco IV., 0 nipote 
di. Ferdinando , e Vincenzo ultimi duchi*. Ma nel 
punto, che fi doveano mandar i d fpacci al Ne- 
vers , giunfero lettere del governator di Milano 
Gónzalez di Cordova * che persuadeva il con- 
trario . Il Cordova premeva forte Sopra f utilità, 
che ne verrebbe alla monarchid di Spagna dal 
pofleffo di Mantova ; ma più ancora mfifteva a 
dimoftrare il pregiudizio , che ne farebbe venu- 
to dall’ avere in Mantova un principe nato Fran- 
Cele , e malto divoto .alla corona di Francia * 
Era Gónzalez di Cordova governatore Soltanto 
provi/ìonale del MilatteSe t e per voglia eh’ egli 
avea di continuare coti autorità ordinaria in quel 
governo i fu Sospettato eh’ egli cercaffe d' invol- 
gere il re in qualche nuovo affare nella Lom- 
bardia , per cui l' opera Sua vi folle riputala uti- 
le , o .neceflaria ; Comunque ciò 'folle , . ben è 
certo , che il duca Carlo di Nevers trovò gli 
Spagnuoli contrarj , e che il governatóre di Mi- ' 
lano cercò di Sorprender Mantova ; iia ck* egli 
il facefle di Suo arbitrio , o per ordine , . che 
di ciò teii effe dalla corte dì Madrid i Intanto 
Sentendoli i difpareri , e le varie pretenfioni Sopra 
la Succeffione del duca Vincenzo , l' imperadof 
Ferdinando II. volle occupare -per meno de’ Suoi 
Comrfliffarj quegli flati liccome feudi devoluti all* 
Imperlo , finché fodero nel Suo configlio eSa- 
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minate le ragioni d’ogni parte ; nella qual cola 
procedevano d’ accordo le due c >rti Auftriache di 
Vienna , e di Madrid . Ma diverfe erano le mi» 
re ,« che il re di Francia , e il fuo miniftro Ri- 
chelieu prendevano fu quello particolare della 
fucceftìone di Mantova , rifaluti di mettervi al 
polle fio con fotza armata il Nevers , ancorché 
durafie tuttavia la pace tra Francia , e Spagna. 
Richelieu appena sbri^hto dalle guerre degli Ugo- 
notti con la prefa della Rocella , avea tutto ri- 
volto l’animo ad abballare amendue ad un tem- 
po le cafe Auftriache . Egli avea -già alquanto 
prima fatto tentar Guftavo Adolfo a muover I* ar- 
mi fue in Alemagna a danni ‘ dell’ imperadore , 
ed era per qué’ Segreti negoziati di Svezia molto 
acconciamente fervito dal barone di Charnafsé • 
Quelli per dillrarre la profonda malinconia ca- 
gionatagli dalla morte di fua moglie , s’ era da- 
to a girar paelì ; e paffato da Coftantìnopoli in 
Mofcovia , e quindi in Svezia , avea nel fuo ri- 
torno ragguagliato .il cardinale del valore , e del- 
Vittorio f la potenza di Guftavo , Il cardinale prefa fidu- 
Siri tom. c k dalle relazioni del Charnafsé , lo rimandò 
s5to.*8i*/ e S r etamente in ' Svezia a negoziar una lega con 
& tom.y. quel ^re . Per alcune diffidenze cagionate dal ri- 
P • I 5 °- tegno , con 'cui moftrava di operare la .corte di 
Vàjjlr Francia , nulla li conchiufe per allora .1 Ma Gu- 
tom. 6. ftavo fece poi intendere al Richelieu , ohe lì fa- 
pag. 11. rebbe potuto rannodar il negozio; onde gli fu 
mandato pubblicamente lo fteflo barone/' di Char- 
nalsé con ordihe di paflare in varie corti d’ Ale- 
magna a Sollecitar *altre confederazioni contro 1 * 
imperadore . Frattanto li trattò nel conlìglio di 
Francia di fpedire genti in Italia per Soccorrere 
il nuovo duca di Mantova contro 1 ’ armi Spa- 
gnuole , e .Specialmente per liberar Cafale dall' 
- . 4 af- 
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attedio , che gli avea" polto il Cordova tuttavia 
governator di Milano , henchè dopo poi gli fuc- 
cedeire.il mdVchefe Scinola. Ardeva di voglia il 
cardinale .Richelieu di farli rinomare in Italia , 
e di farla. anche ivi da uom guerriero. Poca fa- 
tica ebbe a durare per infpirar un medelimode- 
fiderio al re fuo- padrone già vago di acquiftar 
vanto di ' conquiftatóre , e inanhirto e boriato per 
la felice iftiprefa della Rocella , a cui s’ era tro- . 
vato in pen'onà . Veramente noti eia necellaria 
la prefenza del re alla guerra d' Palla; ma Ri- 
chelieu , bramofo di venirvi eg! : fieiio ; non vo- 
leva lafciarlo lontano da le efpofto alle lulinghe, 
agli artifizj , alle fuggeftioni delle due regine , è 
degli altri fuoi emuli , che li iarebbero prevali! 
della fua lontananza per levargli la riputazione , 
e il favore . Quindi nafceva non piccolo ostàco- 
lo a quell’ imprefa . \ 

Il Cardinal di Befullo già confidente ,• e conli- 
gliere della regina Maria de’ Medici con gli altri 
antichi fervitori , e aderenti di quella regina opi- 
navano collantemente che li differitte la* fpedizio- 
, ne , appunto perchè il Richelieu inttava per la 
celerità , E quando non ottante P awifo contrario 
il re fi rifólvè pure di venire avanti la fine dell’ 
inverno a foccorrere Cafale 3 dove fi riduceva , 
per così dire r la fomma delle cofe di Lombardia, 
le due regine , cioè la madre , e la móglie del re, 
,tanto V adopraron colle moine , e còlle tenerezze 
donnefche , che determinarono Luigi a hon fi ef- 
porre al patteggio in sì cruda ftagione , e fu ri- 
soluto , non s’ arrifehiando d’ opporli apertamente 
il Richelieu , che il comando dell’ efercito , che 
tuttavia doveva incettantemente calare in Italia : 
fi commetteUe a Gallone duca d’ Orleans fratello 
del re . Ma le creature del cardinale tornarono 
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Subitamente a rifvegliare nell' animo de la non mai 
fpenta gelosia , eh' egli avea rifpetto a Gallone , 
che fapeva effere più di lui amato *dalla madre # 
e che fecondato da' voti d’ una gran parte della 
Nazione già afpirava al regno di Francia., coma 
erede prefuntivo , per la fterilità , che avea fin al* 
lora moftrata la regina Anna d^ Aulirla fpofa di 
Luigi . Ecco pertanto il re andare fpontaneamen* 
te a ritrovare il fuo Richelieu , conhinicargli il 
fuo affanno , le fue follecitudini , ed in breve ri- 
solvere di nuovo fra loro due di partire , ficcome 
V.Jour- fecero , fra otto giorni per Lombardia . AH’ ap- 
! Isadòm - P re ^ aii ^ dall’ efercito regio nort è facile cofa a 
piene ~ piegare da quali penfieri t . e cure folle agitato il 
Mani duca di Savoja . Avea quello magnanimo principe 
i ^Vittoria ^ onnat * difegni forfè più valli , che non cooipor- 
Siri° tomi a ^ ero le fue forze allorché per l’ infermità i e 
7 ./». 5 ii. poi per la morte del Gonzaga vedeva!» aperta la. 
5U-5 57- llrada a .nuovi rivolgimenti in Italia . Non con- 
vitffor 5 ' tento di quella parte di Monferrato, che la Fran- 
temi. 7 . eia , e la Spagna gli*offerivano , come male cor-' 
pag. 19 . rjfpondenti alle ragioni , eh’ egli aveva fu quella 
provincia , andò fluttuando fra diverlì partiti , e 
s' appigliò in fine a'I peggiore . Il vero è y che 
conliderate per una parte , e per 1’ altra le varie 
circoflanze appena anche dopo il fuccelTo , fi po- 
trebbe decidere ,• qual foffe il partito , che fi fa- 
rebbe allora dovuto abbracciare dal duca . Laon- 
de a torto gK dà biafimo . per 1’ infelice rierfeita 
de’ fuoi Configli in quelli movimenti di guerra per 
le cofe di Mantova . Nell’ a’ccollarfi a’ Francefi ? 
che quanto al Mantovano parean veramente pro- 
teggere là giulla caufa , pregiudicava quali fory 
tnalmente ai diritti , elle aveva fai Monferrato * 
,11 compenfo , che gli fi offeriva della fola città di 
Trino cpn altre terre di poco conto , che in tot- 
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to doveano importare .l'annua rendita dì quindici, 
o Tedici mila feudi /parevagli affai mefehino , maf- 
• lìmamente dovendo egli e confentire , e coopera- 
re , che di tutto il refto lì mertelfe in pòlfeffb il 
nuovo duca Carlo Gonzaga di Nevers . Gltrecchè 
Carlo Emanuele troppo bene cónofceva 1’ ambi- 
zione , e gli fmifurati difegni del Ricbelieu , che 
già fapevafì per varie pro»'~è eiTergli poco affetto ; 
e ette quando avelie con lo ftabilimepto d’ un prin- 
cipe naturalmente divo4o alla Francia acquiftato 
riputazione , e feguito in Italia, potea metter in 
foggezione non meno la cala Tua , che gli Spagnuo- 
Ii 1 e i Tedefchi .'Che Te frattanto il partito Au- 
ftriaco folle rimarti fnperiore alla lega ’de' Fran- ' 
Cefi , e de’ Veneziani, come pareva doverli afpet- 
tare nello fiato florido del! imperadore , e nella 
Vaftità imménfa della monarchia di Spagna,* avYebbè 
il duca di Savoja avuto affai che temere dalla indi- 
gnazione , e da mal animo degli Spagnqóli , che fi 
farebbero tenuti fortemente da lui offèfi , quando 
avelie aperta la ftrada in Italia ad una ftrapiexa , ed 
emola potenza . Ma non era punto minore il perico- 
lo nell’accettare la lega degli Aullriaci contro il Ne- 
vers , Veneziani , e Francefi « Perciocché fifppofto, 
pare eh’ egli avelie facilmente potuto pattovire per 
fe la pollelfione di tutto il Monferrato ; qual fida- 
tezza gli refiava oramai di liberarli dalla ferviti! 
degli Spagnuoli , allorché quelli avellerò colla giun- 
ta del Mantovano acctefciuto lo ftàto già troppo 
grande , che aveano in Italia ? Ma quello per av- 
ventura , che recò maggior -pregiudizio al duca in 
una congiuntura / che da principio pareva averlo 
condotto all’ apice della gloria , dacché egli fi ve- 
deva feopertamente , e a gara, ricercato della Tua 
amicizia da due potenti corone , fu la taccia , che 
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gli fi dava di poca fincerità , e fermezza nell* al- 
leanze , che contraeva . La qual cofa fece si , che 
nè i Erancefi , nè gli Spagnuoli , con cui alterna- 
tivamente fi collegò in que/ìa vertenza , non ope- 
. farono a favor di lui quello , che farebbéfi dovuto 
afpettare ; e lo fiato fuo ebbe a foftenere danni 

f favillimi fenza ombra di bene, pel fuo fovrano . 

ero chi vorrà far paragone tra Carlo Emanuele I., 
e ’l regnante Carlo Emanuele III. > e riguardar gli 
effetti , che dal genio avido , ed inquieto dell’uno, 
e dalla moderazione , equità ^ e buonà fede , che 
formano il carattere più diftintivo dell’altro, non 
potrà non ringraziare Iddio r che ci abbia rifer- '• 
vati a tempi tanto migliori , e più felici . 

Or le cofe che avvennero .in Italia della venu- 
ta del re dì Francia Ludovico nel 1629. , come 
1 ’ accordo di Sufa , per cui il duca di Savoja pro- 
mife a’ Francefi di dare , loro paffaggio , e viveri 
per andar al foccorfo di Cafalc , accettando in 
Còntraccambio quella parte del Monferrato , che 
di fopra fi è detta ; la ritirata dell’ efercito Fran- 
cese , 'del re , e del Richelieu per li .movimenti 
degli Ugonotti in Guafcogna , che li diftolfero 
dalle cpfe d’ Italia , la feconda venuta del Riche- 
lieu di qua da’ monti con carattere di géneraliflì- 
mo del re di Francia ; le fue cabale contro il elu- 
da di Savoja ; la prefa inopinata di Pinerolo ; 1’ in- 
vafione del marchefàto di Saluzto ; il lungo dfre- 
dio di cafale che pareva dover decidere dèlia 
controverfia , per cui s’ era accefa la guerra ; la 
rotta de’ • Veneziani , e del marefciallo d’ Etré ; 
la prefa , e il facco orribile di Mantova fotto il 
comando del conte di Collabo generale degl’ Im- 
periali ; le finprefe particolari de’ marefcialìi con- 
dotti , o mandati in Italia dal Richelieu, d’ Etré . 
Crequi 1 . Sciomberg r la Forza , Montmoranfi * 

• d’Olfiar 
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d’ Offiat nel 1629. , e 1630! ; tutto quello in font- • 
ma , che può riguardarli come ftoria militare di 
quefli tempi , fi potrà leggere ne’ libri del celebre 
Battifta Nani , del Brufoni , ne’ motivi di guerre 
del Larari , nel Guichenon , e in molti altri feri- 
tori e Italiani , e Francefi , che ne trattarono dif- 
fufaménte . Io vo’ credere , che con maggior di- 
letto e utilità la più parte de’ leggitori intenderan- 
no qui da nbi , per quali occulti , o palefi tratta- 
ti fuori dello firepito dell’ armi fi pigliafiéro da’ 
fonimi politici, altre mifure per decidere delle co- 
fe di Mantova , e Monferrato , e principalmente 
per levare agli Auflria'ci , si Spagnuolt , che Te- 
defehi , quel fovrano arbitrio , che aveano avuto 
per innanzi nelle cofc d’ Italia . 

CAPO S E C O N D O. - 

- • * ■ • '*• •• • r 

* * , • t 

Maneggi nella dieta di Rati f bona per T abbaf- 
J amento degli xAuflriacì , e per le cojt 
di Mantova , e Monferrato . 


L 


l'Affare tuttavia pendente della fuccelTione di 
Mantova trattavafi vivamente in tutte le parti d’Eu-* 
ropa , in Roma , in Vienna , in Madrid, in To-* 
rino , in Venezia , alla corte di Francia , e nelle 
afTemblee degli Svizzeri . Gli uni vi prendevano 
parte come direttamente intereflati ; alcuni altri 
per defiderio di giuftizia , e di pace ; ma tutti ge- 
neralmente per le conseguenze , che poteano na- 
feere in -accrefcimento , o in diminuzione della 
potenza Auftriaca . Fino il re di Svezia mandò in 
quella congiuntura un' fuo uomo , che fu VolnCro 
conte di Ferensbak , a far prepofizioni , ed cfplo- 
xar 1' animo delle potenze Italiane . Nè però ap- 
pariva 
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.pariva fpcranza che le cofe riufciffero a quel fi- 
na , che impili de’ principi defideravano , vivendo 
il duca di Savoja Carlo Emanuele . Quelli offefo 
altamente dal miniftro Francefe , e forfè cruccia- 
to per la perdita di Pinerolo , per 1’ invafion di 
Saluzzo , e della Savoja , dove il re Luigi s’ era 
condotto con buone truppe , mentre Richelieu co- 
mandava altre genti in Piemonte farpbbefi ab- 
bandonato al più pericolofo , ma a lui necelTario 
partito, d’ unir le lue forfè -con gli Spagnuoli; dal 
che poteva forfè nafcere poco meno , che la fer- 
\itù totale di Lombardia . Ma la morte di quello 
già sì gloriofo , e riputato , ed in fine si difgra- 
?iato principe , che in età di felTant’ anni morì 
più d' affannò , e di cruccio , che di vecchiezza , 
in Savigliano nel 1630. , fece fubitamente cangiar 
faccia agli affari d’ italià , Vittoriò Amadeo I. fuo 
primogenito , che in età matura gli fuccedette , tut- 
toché non meno intento che il padre agl’ intefeflì di 
cafa fua , pure , come di genio più pacifico , perchè 
ammonito da’ peflimi effetti nati dalle palfate briche, 
e non avendo gli -fle/h motivi d’ odio e di par- 
ticolari inimicizie , diede facile orecchio a’ tratta- 
ti di pace e di lega , o di neutralità con la Fran- 
cia . Il che tanto, più pareva a lui conveniente , 
perchè avea per moglie la forella dello lìelTo re 
Luigi Xjn. $i rinnovarono dunque con più calore, 
c più fiducia 3 nome del papa Urbano VITI, dal 
fuo nunzio Pancirolo gli uffizj col nuovo duca , 
c coi generali Fraucefi , ed Auftriaci per conchiu- 
dere o tregua , o pace in Italia . Ma tutto il van- 
to coft della fofpenfion d' armi , come del tratta- 
to , che quafi nel tempo fteffo fi conchiufe in Ra- 
tisbona riguardante gli affari d’ Italia , fi dee a due 
incomparabili orditori di afluzie politiche , amen- 
due fedeli^. miniflri del Richelieu , Giulio Mazzari- 
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ni , • fra Giufeppe cappuccino . Il Mazzarino , 
femplice gentiluomo laico a quel tempo , era ve- 
nuto di Roma l'uà patria , come uno della corte 
del nunzio ; e come egli fuperava d’ ingegno , * 
d’ accortezza il padrone , così non andò molto , 
che ebbe la principal parte nella confidenza del 
pontefice ; talché il titolo fok> della eommiffione 
rimafe appreffo il Pancirolo , mentre il fuo gen- 
tiluomo ne avea il piu qffenziale , e J’ arcano . 
Naturalmente eloquente , e non però fenza ajuta 
di lludio , nè fenza ornamento di lettere , Teppe 
sì fattamente infinuarfi nella grazia de’ principi , 
e de’ miniftri ^cou cui ebbe à trattare , che non 
gli fu poi difficile di {coprire il carattere , le af- 
fezioni p e le occulte mire di ciafcheduno . Ma # - 
fopra tutto piacque 0 ranamente al Cardinal Fran- 
cele fin dalla prima volta che gli parlò ,• e il Maz- 
• parino , che non era meno foljecito de‘ Ipoi ipte- 
1 redi , che degli altrui , conofciutp - molto bene • 

c l 1 animo , e 1’ affetto del cardinale variò ,di fé , 

51 pofe allora il primo fondamento di quella immen- 
[ * fa fortuna , a cui fall di poi . Egli non avea al 

* tempo di quelli negoziati altro carattere , * che 
1 .quello di domeftico , come abbiamo detto , del 

nunzio di Torino ; ma affai più che non al nun- 
” aio , pè al pontefice , nè al duca di Savoja , era 
1 jl Mazzarino divoto al fervizio di Richelieu , a cui 
fi crede , che foffe autore della prefa di Pinerolo', ' 

1 jmprèfa , che poi fu di sì cara memoria a quel 

*' miniftrp ; ma la fforia di collui può farne chiara 

* prova , che la fortuna non è amica de' codardi , 

:S ‘ & degli ozioli, ma sì degli attivi, e intraprepden- 

* ti f Ee gite , e le tornate or d» qua.» or di là , i 

u< viaggi , che fece il Mazzarino per tutto il tempo 

* che durarono le vertenze Hi Mantova , furono 

n ; continui , e indicibile fu la Tua vigilanza , e atti- 
111 • ' . Vita ,* 
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vita . Finalmente gli venne fatto di conchiuder 
fofpeBlion d’ armi fra i -due. efereiti , Auftriaco , e 
Francefe , che gtà erano in ordine , ed in procin- 
to di venire alle mani . Quefta tregua con tanto 
travaglio maneggiata dal Mazzarino , benché pa- 
rche di poco momento , portò tuttavia la fofpen- 
fione delle oftilità , e de’ fatti d’ armi , che avreb- 
' bero potuto difturbare la concluiione di ciò , che 
trattava» in Torino , e nella dieta di Ratisbona . 
Imperciocché egli è da fapere , che poco avanti 
la morte di Carlo Emanuele , cioè nel mefe di 
giugno del 1630. , erafi dall' imperador Ferdinando 
li. convocata in Ratisbona una dieta , dove lì tro- 
vò Ferdinando detto in perfona coll’ imperatrice , 

- e Tuoi tre fatnofi- generali , Valttein , Anbalt , e 
*Tilli . V’ intervennero parimenti gli elettori , e al«- 
tri principi dell’ Imperio con tanta pompa , e cor- 
aggi 0 /che poche diete furono celebrate con pa- 
• ri lolennità , e con intervento di perfonaggi sì 
ragguardevoli . L’ intenzione della corte imperiale 
era di affi curare vie meglio la fua potenza con 
indurre in quefta generale adunauza i prirfeipi dell’ 
AN,IÓ JO'Imperio a contribuire gagliardamente alle guerre 
contro il re di Svezia , e contro 1 ’ elettor. Pala- 
tiuo dichiarato ribelle all’ imperadore , e per fo- 
fténere in Italia le ragioni dell’ Imperio nelle ver- 
tenze tuttavia pendenti della fucceffione al duca? 
to di Mantova , ovvero di ftabilire una tal pace, 
e a tali condizioni , che oramai niuno de’ mem- 
bri dell’ Imperio potette contrattare ai voleri del 
capo . Ma 1 ’ efito* 7 di quella dieta troppo divertt 
effetti prodotte da quelli che Ferdinando s’ avea 
immaginati * . I principi dell’ Imperio adunati in 

C :• 

* Da più «Pun fecolo in qua i principi d’ogni qualità fo- 
no affai fermamente convinti , quanto fiano pericolofe le aciu- 
. nanae 
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Ratisbona non che voleffera adoperarli in quello, 
che dubitayanp 'dover «dare maggior riliev^o alla 
.dignità imperiale già divenuta, quali ereditaria nel- 
la caia Auilriaca', lì diedero anzi Con tutto lo llu- 
dio a formar cabale tentar raggiri y, e cercar 
mezzi per abballarla . ,<! miniftri quivi mandati dal 
Richelteu s’. adóprarontf riaaraviglioiamente a que- 
llo lleffo effetto i Portava il ngme , e 1’ apparenza 
deir.ambafcieii^ , e della deputazione a 1 quella die- 
ta per patte della * Francia U signor Érulart di 
Leone? Ììatp già ambafciatore agli ^vi-zzéri ; n\a e- 
gli ebbe in quella legazione di Rat is bona deilino 
Somigliante a quello del nunzio Pajicirdlo in To- 
rino ; perchè ficcom%. lotto nO me di còftui trafta- 
vablh.dal Mazzarino' cón fegrete .iftruzioni gli af- 
fari importanti , .così il padre *Giufeppe cappucci- 
no compagno aggiunto ral Brblart , tènea quali fo- 
lo glj arcani del negozio , come confidentilììmo 
del Richelieu . Còtefto frate, pet quanto vien ri- 
ferito dalle memorie recondite, di quell' affemblea, 
fu il vero e principale. negoziatóre , e autóre dell’? 
elìto che forti * . A dir vero poco avean bifogno 
di llìmolo gli elettori dell’ Imperio , par^e flagel- 
lati ed pffelì nelle pallate guerre dal Valllcitt., a 
tutti eccIiiJatì , ed umiliati dal proceder falìofo edv 
altiero di cotelto generale , che appena nella pom- 
pa, e nel treno la cèdeva ^all’ imperadore. Proba- 
bilmente defideroli tutti* d’ accordo di vederlo ab- 

■ • ' • ' baflato" 


nanze di perlòne , che hanno r o pretendono ayere qualche 
autorità , o giunfdi/iòne , per, grande cht fia, la fiducia di chi . 
le convoca, dj condurli V fuoi frnr. ' , . 

* L’ abate R Leardo creduto autore delle" dtìe diverte vite 
del' padre Gmteppe ne - aflicura eflere fiata opera di quelto in-', 
trinante .cappuccino la depofizionc diel generale Valiieln . Vcg; . 
gali quella intitolata': le vèr it alle Pére -'Jofyph par. jV p, ij. 

& fi*'.' JL*‘ 
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badato- , prefero 1’ occatione di tentar la oófa dal- 
le iattanze’, che»faceva Ferdinando , per far eleg- 
gere a re .de' Romani il fuo figliuolo . Ma il pa- •% 
dre Giufeppe maravigliofamente ad delirato a tali 
uegdzj fu ftrómento qpportuni'fiftno 'per' animare i 
principi- a chieder efficacemente la depofizione del 
formidabile generale , e jffer condut .Ferdihatido 
con fallaci raggirila qucfto palio -, fe finalmente 
per rifolvere. il Valftcin mpdefimo, a confentirvi 
lenza contratto . Adogni modo fi può dir come 
cofa non ..dubbia •, xhe da quella . depofizione di 
un tanto , capitano ebbe • immediato -principio lo. 
Scadimento’ della potenza Auftriaca ‘in Alémagna ; 
prima perchè Ferdin&udo ‘ fi {rovo privo*, del mi 1 -' 
gliqfr campióne ,. che avelie per opporli all’ inva- 
sone , che fece inconjanetué dopo Gultavo Adol- 
fo in Alemanna j poi per la fiera, e memoranda 
vendetta, che ne prefe il Valftein., allorché tor- 
nato al fervizio dell’ imperadore , è congiuratogli 
contro, diede al fua signore ilon minor irriga o» 
travaglio , ‘che avelie fatto per innanzi a’ nemici 

di.hu. -j - / • J 

Quanto agli affari di Mantova , e Monfetrato 
per riftabilir la pace in Italia -certo è eh' elfi fu» 
roncv. maneggiati e ’ in Ratisbona , e dal padre 
Giufeppe . Quello famofo cappuccino. -era affai pra- 
tico delle cofe d’ Italia ; per . ellervitì trovato in 
pid cogiunture e. di»- fatti d* armi', e di tiegozia»- 
ti . £gli era poi in fpezial maniera impegnato 
negl' jntereffi del -nuoyo duca Vdi, Mantova , non 
Solamente per, foddisfare al delidprio, che aveva 
Ricbèlieu di afficurare a quello principe Francefe 
uno fiato in Italia; ma perchè era fiato già per 
innanzi ^principal configliere e - confidente dello 
ftéHo duca. Vivendo, e regnando ancora gli al- 
tri Gchzaghi , i‘l cappuccino avea forte perfuafo 
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Il dupa di Nevers a farli capitano d’ una nuova 
guerra fantà per difcàcciar non che altro il Gran- « 
signor. Turco di Cojftantihopoli , Sopra quello ar- Vaffor 
gomento egli avea òómpofto un poema intitolato hw- àu. 
Turciade r lodato, per quanto fi dille, dallo (lef- * 
fo'Urbanp Vili. E già s’ erano indotti a concor- XIII. 
rere a qiiefta- imprefa buon numero di signori tom. 7 . 
Trancefi , Tedefchi , e Polacchi . Ma l’ eredità^* 
di Mantova , . a cui 'fi vide chiamato' 11 Nevers , 
e le fperanze > che concepì il cappjuccinÓ. di falU* 
re al cardinalato , • dopo che fi ebbe guadagnato il 
favore d^l Te Luigi,* e del Richelieu , gii- fecero 
abbandonar J’ ideai véramente poetica, ''piuttofto, 
che reale delle guerre Turchefche . Ma non cef- , 
sò per quello interelTamebto delirate per gli af- 
fari de.l fuo defignatd eroe Carlo Gonzaga 1 i ’ . , 

' Furono dunque dall’ imperador deftinafe perfo* 
ne. , che in congreflì particolari <5oll v ambafciatoré 
di Francia , e col padre Giufeppe conchiudeflcro 
qualche ragionevole acqueo in riguardo alla fuc- 
ceflìone. del Mantovano ™ Monferrato , A quello 
line .fi era mandato . iu Ratis&ona’ il ragguaglio .di, 
ciò, cfie s’ era trattato fin allora Torino da’ 
fegati del papa ,tO Ila dal Mazzarino a nome del* 
cardinale Antonio. Barberini , e del nunzio Paùci- 
tolo , coi miniftri Savoiardi , Francèfi , e Spagnuo- 
li . Ma nè Ferdinando avea gran inetta . di termf- 
na‘r la controversa afpettando ,*e fperando . , che 
il marchefe Spinola preiidefle Calale nè il cardi- 
nale *di Richelieu, <ihe per manteòeire , 1’ .autorità 
fua appre.Ho il re defiderava di falciarlo impegna- 
to nelle guerre , e nel maneggi , avrebbe , lollecl- 
tata la conclulìons del trattato , fe ,non che la ne., 
celfità , in pi# era allora , di non Contrariar la re* 

t ina , 1’ obbligò à, farne premura a’.fuoi- inviati 
i Ratisbona . Era ,in • quel tempo foprapprefo da 
• ~ ‘ ' O 2 " . grave 
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graye c pericolofa malattia il. re Luigi , t le due ' 
•regine, che 1’ alTìftévano , e fi trovavano allora in 

• grado di contrappefare nell’ qd’imo. vdel re il credi- - 
to del cardinale , obbligaronb coftui ad affrettare' 
ad ogni collo la ‘concitinone del trattato per Ja pa- 
ce d’ Italia . Il cardinale , che Sapeva ceder a tèm- 
po per guadagnar poi Sempre di vantaggio in ap- 
preflo , comandò agl’ inviati di affrettar per ogni 
verfo la cenci ufidne la quale portò in 'Somma, 
’che il duca Carlo foffe» inveftrtò del ducato di 
Mantova, chiedendo però in lettere umili e ri- 
fpettofe T inveftitifra all’ imperadóre , e a condii 
zione che foffe obbligato . a pagar certa penfione 

• annua ai Conzaghi di Guaftalla , e cedere al duca 
di Savoja la città di Torino con - altre terre fino 
all’ importare di dicrottomila Ycudi dhrendittf; cne 
Ip truppe Alemanne ceffaffero dalle oftilità d’ ogni 
parte j che gli Spagnuoli fgombraffero dal Monfer- 
rato , e Piemonte e i Francefi riteneflet^ delle 
terre prima occupate Punrolo , -Avigliana , Sufa , 
e BricheraSco lino à cerro tempo , cioè fino' alP, 

-intera esecuzione dell' .accordo v ^ , 

-A .niuna delle parti intèreffate foddisfece il trat- 
tato di Ratisbona , e d' ogni canto s’ udiron do- 
.glianze , 0 richiami . Richelieu* più d’ ogni altto 
fece il romore grande , e moftrò d’ éffere forte 
Sdegnato coll’ ànjbafciadore Brulart , e col Suo fra- 
te fpozialmente , cacciandolo \»ia dalla corte , e ri- 
legandolo v come/ per gaftigo di mal efeguite .com- 
milfioni nel convento de’ ftìoi religiofi * Ma quellb 
finto corruccio non durò allungo , perchè- il car- 
dinale fichiamatb poco dop<5 appretto di Se j il Se- 
dei cappuccino , gli affegnò albèrgo e tratteni- 
mento non da fcligiofo > ma da uomo di corte , 
e ;d- alto affare.. Concioffìachè riavutoli Luigi dalla 
Sua infermità , non r penò molto il Rièheliea ad 
■• *‘5 . J ' at- 
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atterrare dr bel nuovo .tutte le macchine , che s'e» 

• ,ran da’ Tuoi nemici , e' dalle regine principalmente 
fabbricate a fua rovina : e rientri come prima 
nella grazia del re*, fi rivolfe agli affari d'Italia, 
non però mai abbandonati del tutto . 

€ A P O )t ERZ O. 

Ceìiùnu arcane de , negoziati, per la JucceJJione dì 

; / * Mantova . Pace di Cberafco .. 

' * . *.•. . • . . * • 
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Parava in Lombardia la tregua conchiufa per 
.opera «lì piulio Mazzarini circa que' giorni ftelfi , 
che in Ratisbona fi ftipulò il trattatO| , il che fu 
: alla metà d’ ottobre del i6$o.% per la qual enfa* 
, il Mazzarino ebbe nuova materia di efercitare l’ Gr 
loquenza , e la!,deftrez?à Tua per indurre alla pa- 
. cé i minìfiri , e capitani di varie* corti ' che fi tro* 
vavano . parte a Torino’, parte nell’ efercito accan> 

' paio a Cafale , e. parte altrove ; de' quali ninno 
era , che fi caraffe , o teneffe ordine precifo di 
: .e fogli ite le condizioni- appuntate in Ratisbóna*. 
Vedendoli le parti non fódtìisfatte del trattato, eo.- 
Ià feguito , fm d’iuopo ordinare in Cherafco città 
del P.iemontd un nuoVo- congrcffo per .terminare 
le . differenze . Softeneva tuttavia il carattere di mq- 
^diafar principale della pace in Italia il pontefice 
.. Urbano Vili. ;, v a nome del quale , e con fegre- 
te infirtmoai ^osì del •Richeiieu , come del papa , 
jiafcofte al nunzio medefimo , operava il Mazzarino. 

. Gl’ Imperiali cominciavano dal canto 4oro a voler 
pacé in Italia , per non aver a divertire quivi le forre 
{ loto ireceffarie in Germania, dove appunto nel ^termi- 
nar del trattato di Ratisbona era venuto imprdvvifà* 
mente a piombar fopra gli fiati, Auftriàci il forimda- 
• O bile 


oogle 


•5 -■ 

l 

j,I4 - Delle Risoluzioni d* Italia, , „ 

bile re di Svezia Gufavo Adolfo , che poco poi fu 
dall’ alTemblea* de' proteftanti tenuta 'in 'Lipfia dii. 
Chiarato capo e rettore del lor partito . Il conte 
& Olivàrez primo miniftro di Spagna, benché tri- 
llo e crucciato d’ aver con si poca riputazione fat- 
ta la guerra in Italia defideralfe * di t riparar; con 
qualche azione ftrepitofa al fuo difcredito , tutta-, 
volta dacché 1’ imperadore avea conceduto al Ne- * 
vers le' inveftitnre di Mantova , ed i mraiftri'Im- 
periàli inftavana^per la pace , non avea più titolo 
di ricufarla . I Francefi ottenuto il primo intento, 
che. era di ftabilir il Nevers ‘loro cliente in Italia, 
lióh do veano mbft tarli alieni da por . fine alla guer- 
ra ; e ciò più dii tutti defiderava Vittorio -Amedeo 
per liberare i'fùoi (lati dalle truppe ftraniete . Ma 
oftacolo difficile * a Alberarli per giuenere all' 
oggetto che fi cercava d’ una férma e «abile pa-; 
re , era quello , che RìcKelieu\volevra * ritener Pi- 
nerolo , còfa ch'e nè poteva piacere al duca di 
Savoia-/' tìè- farebbe fiata tollerata dagli Spagnuoh^ 

V quali troppo importava, che la Francia nórt 
'avelie col pofieffo di Pirierolò la porta aperta in 
-Italia . Di «pii nacque i’ ipfigne trufferia , thè 
“ • ^farono rminiftri Francefi per deludere con un 
Segreto trattato il trattato pubblico ,^che' fi ftipulò 
•in Cbérafco a cui il duca Vittorio Amedeo fu 
roftretto di accbnfentiré . II. Mazzarino s’ ingeghè 
di perfuadere il duca , che oltre- al piacere- gran- 
de , che fi farebbe al potentiifimo cardinale di Ri- 
•chelieu , lardandogli Piner'olo, acqui fio , che gli 
-era sì caro , ci tornava anche il conto di Sua Al- 
tezza . Studiava fi pertanto di .far vedere , che'.i 
• dirchi' di Savoja farebbero in avvenire fiati in nfiagr 
-igior corifideraziòne pretto gli .Spagnuoli , avéfbdo 
vfpini al bifogno , e- Sì labili gli 1 ajùti 'Francefi , 

“c farebbero rù -botai guifa arbitri , e mewani di 
•- 1 * c ^ ' due 
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due grandi potenze ; che rallentandoli J' affetto del 
cardinale a quella Tua conquida ^ o fiancandoli' i' 
"'Francbfi na turai ine nte 'variabili .nelle Ipr yoglie , 
farpbbe poi facii cola fin altro tempo di ricuperar 
quella piazza e che intanto il miniftro di Francia 
aggiugncrebbe la città *d’ Alba col fuo territorio a 
.quella por^ioae del jVlanferrafo, che già il tratta- • 
to di Ratisbona le. concedeva / Acconfenri alle in- 
fianze^del Mazzarino , e alle yoglie del Richelieu 
„ Vittorio Amedeo , parte per non poter far di me* 
’no , volendo^ pace , «parte perchè non gli parve 
• si iniquo con^penfp^ quedlo che gli fi datfa ; o fi- 
nalmente per la Iperanza , che tornerebbe coll’ 
andar del tempo a riunirli al Pjemoijte' ciò . che 
allora fe. ne fàiembrava '• Gosi concertate le cófe 
fegretapiente tra il duca x) é il Mazzarini prima 
Che s’ ppriffero in Cherafpo le conferenze tra i jni- 
. niftri del papa /dell’ imperadore , de’’ re di Fraa* 

■ eia ì di* Spagna , e deli’ altre potenze intereffate, 
tton- recarono in quel congreffo altre difpUte , 
che di precedenza., e cerimoniali , * ritardo , ed 
impaccia inevitabile dovunque convengono perfo- 
rile , fra le qoali non vi è fufleriofyì ,* che poiTa 
^imporre fubordiuazione nello concorrenze, io non 
itti dilungherò davvantaggio *a raccontare il file-* 
♦.Ceffo di quatto trattato ,' tuttoché affai notabile 
por rifpetto alle cpfe d’ Italia , parendomi inuti- 
le di riferire in quelli libri* ciò , che fi trova 
. * de fe ritto in tanti* altri. JMa in breve hnfierà accon- 
ciare , che per ia pace di Cherafco , 0 per dir 
r mèglio •, pèr Tiftruzioheb che ’ fi. meditò prima* 

. che fi “faceffe reftò a’ Fraqceli colla ritentione 
- fraudolenta di Pinerolo uh < piede in Italia e la . 
dirada aperta per tornarvi a lor* vòglia. ; il .che 
-fe dolfe grandemente agli Scagniteli , fu al *papa r 
. e ai Veneziani gratitììmo ; perchè in quefto n?o- 

O 4 dò . 
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do nafcendo rivalità, e gara anche in 'Italia tra* 
Francefì, e Spagnuoli gli fiati Italiani reftava- 
no liberi dal timore , in cui per, tanti anni gli 
a'vea tenuti la potenza eccelli va di quefti uljimj. 

- - Riguardo al duca di’ J Savoja appena potria : deci- 
T derfi fe- nelle circofianee del tempo gli folle 
dannofa\ o profittevole la condizione di laiciaf 
Pinerolo ' -v.- . • ■ '*- ' 
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Nuove rotture , e negoziazioni dopp- la pace ' di 
■ Cherafco : paff aggio dell' infante cardinale 
\ * r . • . - don Ferdinando . >• ' * 


A la pace Seguita in Cherafco tton potè du- 
' rare tre /anni . Il cardinale di Richelieq avéa per 
maffima., e per coftunie d' impiegar in guerre ftra* 
tiière , e allontanar così dalla corte. 1?. perfone , 
che gli eran odiofe , o /ofpette , dove non trovaf- 
* fé motivo , nè appicco baftante da perderle affat- 
to . Per" la # qual, cofa ogni colorato ptetefto di 
rottura gli tornava in acconcio . Or \ la corte di 

* Spagna non fidamente gli diede pretefiò , ma gii 
aggiunfe nel tempo ftelfo pungente fiimolo di 
venir da capo a nimicizia aperta ; ed alle ostili- 
tà . Per vendicarli • con infigne maniera della re- 

- <gina madre del re, e del duca d’ Orleans , in- 
: ’dufle Luigi a cacciarli non pur da ogni ammir 
v nitrazione di cófe pubbliche., e dalla corte , ma 

antor dallo fiato . Ritiratili amendue in' Fiandra 
furono lietamente.,- e, ? onorevolmente accolti da 

* chi vi’ comandava a nome del re di Spagna . Tan- 
to baftò a Richelifeu il quale avrebbe voluto., 

- che il cielo , e gli elementi / non che i maggiori 
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Uomini delia terra , fervilìcro, a’ liioi rifentimcnti , 

« alle fue vendette, per levare- il- romore contro 
Spagna > e rompere èon ìei : ogni pace . Verfo la 
corte di -Vienna , quando il mini lira di Francia 
non avelie avuto motivo di rifent! mento particolare* 
balla vagli il ‘vedere , eh© dopo latnorte di Gallavo 
'Adolfo ,\ò uceifo fcpnofcinto t o' tradito nella bat- ; J 

- taglia -di Lutzen , quella corte -tornava a rifprgere ; , 

nella fperaiiza pritpiera dell’ uni vetfal monarchia -. a • 
almeno d’ Alemagna.; per quello folo li credea le- 
cito e necelTario di*fufcitarìe nuotai travagli . Men- 
tre però e in Germania con foccorrere il partito 
de’ protèttami f e -in» Fiandra collejgandofi cogli 
•'Oiandeli lì ftudiava Richelieu di travagliar le dtie 
potenze Auftrfache , macchinava dal canto d- ,Ita- 
lia niente meno che di scacciar di Milano gli Spa- 
gnuoli , ’C; forfè anche di Napoli , quando i tratti- 
ti, che motte colle potente Italiane -, fodero riu- 
feiti a quel fine , ché dHegnava . t 
' DàH’. altro canto 4 e * due . corti Auttriache non 
potendo ignorare , quanto folle da tre/ o quattro 
. anni feemàta in Italia la riputazione^ del nome lo- 
^to , cercavano ogni via/per** rialzarlo . Tedefchi. , 
e .Spagnuoli eran perniali ", che dal favore inoltra- 
to cottantemehte da Urbano Vili, alla Francia-, 

. «ra in. gran parte proceduta la. diminuzione del 
loro credito , e però s’ applicarono in prima con- 
. cordemente a vendicarli del pontefice medèlimo^ 
e rimenar in. R^ipa. il ‘timore del nome Auftriaco. 

Ayendo Urbano ’nèl 1632. banditi di Roma il car- 
, dina! Borgia fervido promotore degl’ intefellì 4 * 
caia d’-Àuftrià ed altri cardinali di quel partito., 
il re Cattolico vi mandò 1’ anno feguente il vefdo- % 
vo di Cordova con un Giovanni Chiunazzero a 
far domande fempne importune di riforma , maf» • 
fintamente di datarìa , e con órdine eziandio , per, • - * 
.vV ‘ > met- 
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zjS . ‘ T^ell* R ivolu^ióni tf Italia 
mettervi più' terrore , di chiedere la convocazione 
d’ un concilio generale focntno ed iriligne affronto 
' ad nn papa . Pacarono -anche a fierde minacce, di 
Vittorio violenti attentati, facendo intendere di vojèr 
Siri tom. adunare in Milano tutti i cardinali Alemanni , e di 
7-P-753* ^à condurli fatti infierire a Roma , e uniti con gli al- 
Vafror tr ‘ carc ^‘ na ^ Spagnuoli , e Italiani della fazione Au- 
tom [ 7 , ftriaca procedere alla elezione d’ un altro pontefice. 
lib. 34. il- viceré di Napoli dòvea in quello .cafo , . fecondo 
P- 59 . . gli ordini , che teneva di Spagna effer capo , e 
-direttore -di quella cabala, e con le forze del 
• regno foffenere lo feifma progettato . 'Frattanto 
’.pafsò in Italia 1 ’ infante cardinale don Ferdinan- 
do fratello del re Filippo IV. > dedicato già due 
-anni innanzi governatore delle Fiandre in luogo 
■ dell’ arciducheffa Ifabella , che àvea difmeffo quel 
■governo. Certamente la* venuta d’ una perfona di 
-tanto riguardo e autorità dovette accrefcer .nel 
papa i timori , ehe i roiftiftri Spagnuoli àvean 
cercato d’ ingenerargli , delle» riforme del conci- 
lio generale, e d' un antipata : ne fi dubita, che 
il fine • principale , per cui l’ infante fece sì lunga 
volta per andare di Spagna in Fiandra, fa di rin- 
novare cella faa prefenza negl’ Italiani la ftntia , 
e 1 ’ affetto del nome » Spagquolo . Approdò il car» 
* dinal infante a Villafranca di' Nizza., dovè fa at-. 

, colto con incredibili dimoft razioni di divozione * 

che furono credute eccefiive% dal ducajdi.Savoja- 
Accoglienza celebre fingolàrmenté per JVorigipe , 
che di là ebbe il titolo di Altezza Reale /che 


cominciò ufarff per la pritpa volta iti quell' iti- 
contro per far i primi onori all’infante >. il qua- 
4 e dal canta fuo non tralafcìò mezza, alcuna per 
/guadagnarli il duca t acqui fto , che dovea contar- 
fra’ primi che s' avea- prefifir in quello viag- 
AN.nij^gio Terminò l’ infante con -maggior foddisfazio- 
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ne del duca, che degl* altri , le. differenze da 
riddici anni vertenti tra Savója , e Genova \ aven- 
do il duca , e la repubblica fatto per' ciò com- 
promeflo alla corte di Madrid. Si trattenne poi 
lungamente in Milano , dove fu nop folamente 
1 onorato da’ fudditi di Spagna - r nia ,da : . principi ftra- 

- ni a ri vilìtato con; onorevoli ambafcierìe a guifa di 
i re : e in mezzo alle fede , e a’ complimenti j ti- 
s cevuti , è. fatti ; fi trattarono caldamente gli affa- 

- ri di tiftta Itàlia i Dall* altra parte il re di. Fràn- . 
oia;, e*l fuo miniftrò , che poneva còme bafe ca- 1 

' pitale delta ftia politica il negoziar perpetuamente 
• per mtto , e mafiìmarfientfe in Roma , non fu tar- 
! ,'dò i nè tròfcurato a prpiquovere , -ravvivare , '^Kunèlku 
! r accrefcerè il partito di Francia in quell’ occalio- part 
1 >«e , che la. venuta dell* Infante tirava a foliévare CÙ P- ài. 
i - il credito degli : SpSgnuoli v Era flato dichiarato da 
; Roma il conte - di Briffac amhafciadore del rè Cri- 
ì i ilianiffimo , e girgli -fi efa dichiarato per :£tcee£* 
i < fare il conte di Noaglies . Ma i Richelieu avvisò 
b àt<, poi ;< che "nelle congiunture prefeuti , per con- 
trapporli agir sforzi , che' faetòn gli . Auftriaci per ' 
atterrir il papa , e guadagnarli «L animo de’ prin- 
cipi Italiani , folle: d’ uopo , che la corte «.di Fran- 
' eia mandaffe-in Roma qualche perfonaggio d’ òU 
’!to \ affare , e di carattere rilevarne e drdlinto . Fu 
, perciò inviato come ambafeiatore ftraofdinarroil 
marefciallo duca di Crequi ,* uomo potente y ricco, 
ed efercitàtd tton meno, ài negozio , che al coman- 
do dell* armi .. L? arrivo d’ un ambafeiatore di tal 
fa ria , che accompagnato da trecento perfone an- * 
dava a rinnovare con fanta folennità a some del 
re Luigi XIII. le pfellaziofii <di fua filiale '©Bbe- 
< dienza , ^alfe in prima a fedare ogni movimento, 
che fi maccbinaffe contro Urbano % Ma non lì ot- 
tenne per tutto* quefio il véro fine- che a* afpettava 
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di tate amhafciata , eh» era d’ indurre cosi il ?». 
'pa, come gli^ altri principi dMtalia a entrare fco- 
Dettamente in lega co’ Franeed . contro Spagna . 
i l/ avveduto Richelieu nel tramare quella cofpita- 
ziotìc delle potenze Italiane per Cacciar d’ Italia 
gh Spagnuoli -, moftrava di non cercar, per la co- 
rona di Francia altro vantaggio ; che quello di. afa. 
fiaffar 1’ emola potenza ;• ed. offeriva a ciafcuno 
de’ principi Italiani quella parte delle fpoglie , e 
Bmfyni d f frutti de,]e vittorie , che più potette rtf conve- 
, Uh. 2 . «ire, e gradire a . ciafcuno .‘Urbano Vili. , Jbea- 
in fine ché maravigliofamente inclinato a’ Frafccefi , com’ 
,'8SI£ * noto 1 a tutto il mondo i non fi potè però rifol- 
!. hi fi. gè- vere ad alcun gagliardo; partito iri queff' óccafione, 
nkal. de Contehto per avventura di aver negato’ gli* aiuti , 
mai/on c k è in ftamehietite gli chiede Ferdinando per le 
de Sor. g uerr ® d’ Alemagna contro gli eretici ( affinchè 
tom. 2 . con T oppreflìone di queffi non: diveniffe troppo 
potente contro i cattolici ) e di aver bandito di 
Roma i cardinali Spagnuoli , .che s’ -arrifchiaroao 
di morderlo , e cenfurare • la fua ^condotta , e la 
fua pqlkica . Ma forfè che più d’ ógni altro ri- 
fipetto ritennero ’e il papaie i- Veneziani dall’ 

• accettar 'la lega / Che la Francia loró offerivi ; le 
difcordie , die: di' pTefent* bollivano* tra quelle 
i due potenze Italiane per conto de’ Confini > e d’ 
altre particolari controverffe , di cui diffìcile, 
-che manciù materia tra’ principi', e' papi , f« .]’ 
una ^ ©. l’altra paYte non lì determinè alla coé- 
difceudenza - Molto meno -fi trovò difp»fto il 
gran dùca di Tofcana Ferdinando li!, ftato fin 
. allora neutro i pettate r delle contefe tra le /due 
corone. Per .una parte e’ttendo il. gran duca con- 
* giunto di fangue con l’,itnpe radere , e per ra- 

. g|ob dello fiato di Siena efìcndo vaifallo * del re 

* di.; Spagna , -avea qinrfto doppio titolo di - non 

* ac» 
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accollarli aMoro nemici ; e dall’ altro canto tro- » 
vandoli la' Tofcana disgiunta dal dominio Spa- 
gnuolo , e guardata, per così dire , dallo (iato 
EccJefiaftico , e da’ Genove/ì , e duchi di Mode» 
na , MantÒYà Ve Parma , gli ballava per fua fi- 
cu rezza , e . quiete il vedéf già alqùantp fcemata 
la riputazione della potenza Auftriacar; e poteva 
frattanto Jafciar agli altri più vicini , e più efpo- 
fti la principal ctìfca d' indebolirla . Feròdo non; 
fu tentato* altrimenti dall’ ainbafciado.r Francefe 
che pur pafsò a volitarlo, o furono incontanente 
rigettate le dimande . I duchi di Mantova , e di 
Módeua. non furonp collanti nelle rifoluzioni . 
Odoardo Farnefe duca rdi Parma , , giovane ani- 

• r /»• r i • " r r * i t • P !• * J 
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importava a hranceii cn tirare a le - u duca 

di Savoja , il quaje 'avendo sì bello e ricco Ha-* 
to, tra Francia, e Milana *. poteva più che altra 
potenza ajutare la fpedizione de’ Francefi contro 
gli Spagnuali in Italia . Gl’ inviati , c le lettere di 
Francia andarono lulìngando quello- duca col far- 
gli fperarè *in premio della fua confederazione , e 
promettergli come conquida infallibile la miglior 
pprte del ducato - di Milano . Nè lì' fermarono a 
• quella offerta . Richelieu , che voleva pur elleno 
dere i limiti del regno di Francia lino -al Reno y 
edr alle alpi ( perchè verfq la Spagna necèlfario 
confine erano i Pirenei ) propofe , che cedendoli . 
ia Savoja alla Francia , li de He per compenfo .a 
Vittorio Amedeo tutto il Mjlanefe , ed il" Mon- 
ferrato-., contraccambiando iì duca di Mantova 
cjpl dargli il Cremonese- . che parimenti -fi doveà 
levar ^lla Spagnp . Qifelta è la. prima volta , cre- 
.do io y che lì ragionò del cambio 'della Savoja col 
Milanefe , p di formare alla cafa di Savoja un 

reame 
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reame neHa Lombardia: .progettò ^ che ^d’ allori 
in. poi fu fpeffo riaffilato.^ e ritrattato ne’gabinet* 
principi , e più ancora nelle canvérfexioni 
de novelli Ili . Il duca \ istorio, che meno caldo 
e- pregipitofo del padre , n’ avea nullàdinieno ere- 
ditata la politica fenza tener dietro a, chimere , 
hen fapeya ,* che .difcaccrar affatto - di Lomhardia 
gli Auftriaci polea* piuttollo bramarli , che otte- 
nérli dal Richclieu ; che per, altra parte ó picco- 
li » p grandi che li facelfero -gli acquigli con 1 ' 
armi collegate di Francia ; farebbefi piuttollo con- 
vertiti a faziar 1’ ingordo animo del miniffro Fran- 
cefe , che a ricompenfar de’ percoli , fe delle Sfpe- 
fe Uè Idi , nè gli altìpi confederati . meno potenti; 
e che fi ave piutiollo a temere , che ,crefcqp- 
ck> foyra la rovina degli Spagnuoli la riputazio- 
ne, e la potenza de’ Francefi già padroni cWl 
palio dèli’ alpi per via di Piqprolo , farebbe il 
Piemonte neceffariamente rimafto ,a lor difcrezio- 
ne . Ma, per poco, tempo gli venne fatto di fo- 
ffén.efe il partito 4 che cercava, della neutralità, 

. . per cui avea impiegati gli uffizj ^del pontefice , 

M'° ni a fine di poterli Ilare in pace ; La corte di Fran- 
pag.ioi. C'à gli rinnovò le inftanze* per -mezzo - del; preiì- 
• . dente, di •Belheurè; e d’ avere affianchi le forzp 
de’ Francefi per cagione di Pirterolo , noi lafcia- 
va andare* a fua polla fitchè dopo ributtate le 
lulinghè , 6 le offerte del Richelieù , fu d* uopo 
• cedere alle ,fue minacce; perchè il genio del car- 
dinale -diveniva piu violento , ^ infofferente d’ogni 
contraddizione- , a indura che crefceva d’ autori- 
tà , e di credito preffo ih fuo 're. *■/ 

Mentre il minsftro di Francia follecitava le po, 
teme d'Italia contro Spaglia, e che ftav^ per 
eonchiuderfi la Tega 1 , stimata forfè fin da princi- 
pio inevitabile ', tra la corte di Parigi , e di To-* 

' rino. 
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TÙio^ ecco i due fratelli del duca Vittorio, roin-, 
perla bruscamente con lui , e con la Francia , e 
pattar tutti e due 1 ’. uno alla divozione dell’Impe- 
rio , 1 ' altro al fervido diretto di Spagna . Di 
qtrefti dpe fratelli il maggiore' , che era il Cardinal 
Maurizio c che ftando in Roma avea tenuto fin . 
allora la carica, di protettor ai Francia, «vi rinun- 
ziò nell’ anno 1634. , e prela la protezione dell*:. 
Imperio , fi dichiarò apertamente partigiano della Guichen . 
ì casa d’ Austria. •. -* . : , ì ' 1 , * P • * 99 * 

1 Nel' 'tempo stefTó il Principe Tommaso altro*. 

1 fratello , che a nome del duca governava- la Sa- 
i voja , dopo lungo trattato segretamente condotto 
i .per paTte di Spagna da un gentiluomo Genovese AN ^ 
t impiegato apprettò lui', partì per • ije poste all’ im- 
i- prò v viso per andar in Fiandra , e mandò la mo- 
•1 glie , e i figliuoli io Mdano »' facendoli pattare/ 
j nel paese de’ Valefiani . I motivi di .questa riso- 
1 htzione,*ch! egli addutTe #n una lettera scritta al 
i duca nel; suo pa/tirc , son sì. leggieri ^ che polTo- 
1 no far chiaro , eflérfi lui* partito uon per disgu- 
1 Iti veri che avelie col fratello „,ma per solp fi- 
ne d’ elTer al Servizio.. di Spagna . Così i tre fra-: 

1 telH seguitarono'. nel tengo steilo uno il partito 
1 di Francia ,‘ i’ altro dell’imper^dore ; il terzo prc- 
1 se il -comando dell’ armi Spagnuole . Sospettarono 
1 * Francefi y e a dir vero non lenza apparente ra- 

1 gione , che di confentimento del duca i due fra- 
1 tetti fi follerò accoftati ad un contrario partito , 
per avere fcatnpo licuro per mezzo loro , do.ve le 
1 cole della lega Francefe andaffero male Ben fi 
p u# credere , che il duca Vittorio non trafeuraffe 
l di. mantener viva memoria in quelle corti del buon 
j affetto, ch’egli avea yerlò/di elle , ancorché la 
> necefiìtà il fòrzalTe di unir le armi lue cort quelle \n£ nt 0 , 

»• di Francia . Ma il più; accreditato ftòrico, di quel pag.411. 
i» ; ^ .tempo 


Digitized by Google 


22.4 Delle Rivoluzioni d'Italia 

tempo dice alFeveraritemente che i due prìncipi , 
.i quali miravano alla fu^cciTicmè degli flati*, argo- 
mentando dalla debole poftituzione del duca la 
brevità de' rubi giorni - » e vedendo la cognata con 
vincoli d’ intcrelTe^ é di fangue legata alla Fran- 
cia-, li gettarono di £uon’ ora fotto' la protezione 
. degli Auftwaci . Or qual che fi. falle il vero mo- 
tivo di quella risoluzione de’ principi Maurizio , e 
Tornir. a fo , i miniftri Franceli ne pfefero nuovo 
argórtiento di follecitare più vivamente' il duca lo- 
ro fratello . Ma oltre il timore ,<• e il fofpetto’, che 
cercarono d' inliauargli nell' animo , ché gli Spa- 
gnuoli fotto colore di portar la guerra nella Bor- 
gogna , e Fianca -Contea volelTero colle fegrete 
intelligenze del prìncipe Tonamafo che «fpirava 
a fuccedergli nel ducato , occupargli la SavOja , (è 
ritornò ancora al[e folite Uifmghe di farlo padro- 
Mem.du ne del Milanefe . “ Tengo ordine , dicevagli il 
mare eh.. conte Dupleffis ambafeptore di Francia * in To- 
Pupitjis ^ p | n0 ^ d' offerirvi dieci mila - fanti j e dpe mila 
fc-Ti. 8 . >> cai 'alll a fpefe del re per lo fpaziq'di tre anni, 
pag.177. quando -voftra altezza , e alcuni altri ^ principi 

„ d' I-talia - vogliano collegarfi v eop noi per idifcac- . 
, y ciar gli SpagnuoK • dal^tilancfe « Nè da voi pre^ 
,, tende per quello un palmo di terra I p rinc i- 
,i pi d’ Italia noftri confederati fpartiranrto fra- lo- 
jf ro le conquide . Il re mio signore- npn : cerca 
idtro , che la demolizione delle fortificazioni di 
„ Moiqmeliano , e le ccllioni di Cavar , e Revel*. 

io con le valli , che gli fon -dietro ; La qual 
,, cofa non che .vi' debba elfere gravp , anzi vi 
,, riufeirà vantaggiofa per la facilità , . che avrete 
„ di ricevere ^editamente i foccorfi di Francia 
,,/bd ogni bisogno Da quelli , e fomiglianti ra- 
gionamenti de' miniftri Franceli era facile argo- 
mentare , qual folle il fine , a cui tendevano 4 e 
... , mire 
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1 mire de’ Frarfcefi , cioè di farli, vieppiù padroni 
del palio dell' alpi per venire in Italia a difender- 
! la , _ fecondo eh’ elfi dicevanp , dall’ oppreflione l 
1 degli Spagnuoli , ma net vero per averli poi all* 

• obbedienza di Francia » I maggiori politici riha 
1 s' attengono alcune volte di produrre ' in campo 
1 le più vane , -e infuflìftenti ragioni., ' che poflano 
caderé in animo all’ infimo plebeo-. Troppo era 
1 evidentemente vano, e fallace.il motivo, effe s J ad- 
1 duceva per cavar di, mano al duca di Savoja Re- 
I vello , piazza allora aliai Torte nell? imboccatura 
j della valle di Po j per cui fi feendeva dal Delff- 
( nato , e Cavor , è che ferviva a Pinerolo e al» 
j le valli di 'Perofa (altra porta d’Italia) come di 
n vanguardia a dominar le pianure del Piemonte , 
t ed aflicurarne le piazze ; .perocché *i duchi di Sa- 
t. voja ritenendo que’ d.ue luoghi in loro mano t 
{ poteano Tempre aprir a’ Francefi il palleggio per 
, venire in Italia ,” quando elfi medefimi il ricercaf- 
j fero . Conofceva però chiaramente Vittorio A me*. 

, deo , che il miniftro di Francia tendeva ad àggrp» 

vargli la fog gezione , in’ cui 1 ’ avea pollo con f . 
, 1 ’ occupazione di Pinerolo j'e che Ile belile pro- 

, melTe di aggrandir lo fiato con gli acquifti del 
Milanefe farebbero andate ai vento jr* o poco gli 
I farebbe giovato eftenderfi da quella parte , quan« 
do i* Francefi lo potettero travagliare « lor pofta 
da’ ,piè deli’ alpi . Stette egli dunque fermo nel 
, partito della neutralità ; nè gli uffizj d’-un nuovo 
’ ambàfciatore | fecero, maggior effetto • che quéllit Slf. 

del duca, di Grequì .. Più ancora fletterò fermi noi bran?~ 
j rteufar la cònfederazione più volte follecitata dal 
Richelìeu , ih papa , i Veneziani c il gran duca, 
perchè duravano^, le fteffe ragioni , che già gli ayea- 
? no fatti . ftar faldi agl’ impulfi di prima . Cosi 
palTava il. terzo anno de’ maneggi delle due coro- 
' Tom. IV. • / P , ne, 
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ne, e maflimamente di Francia , a fine di prepararli- 
alla gàerra . Finalmente fi venne a quella folenne 
•dichiarazione per via di 4 manifefti , in cui Luna 
parte e 1' altra con più ingiurie e frivolità,, che . 
ragioni , s’ ingegnava di giufiificare pn’ azione, che^ 
doveaf eccitare per quali tutta l’ Europa un gene- 
rai incendio , e. di cui 'oltre la gelosìa antica del- 
le dufe cafe d’ Auftria , e di Frància , era forfè ca- 
gione più jwòflìrna , e particolare il - rifentimento 
del Richelieu -, tontro la cui vita fi fcoperfe in 
enei tempor una congiura maneggiata , per quanto 
nr créduto , o fatto crédere. > dalla vecchia regi- 
na Maria de’ Medici , che fé V intendeva co’ ne* 
ndei >del’a Francia, o per dir meglio con gli al- 
tri nemici del cardinale. 

^ Spiccato il gran patto dell’ aperta dichiarazione 
di guerra tra le due corone,, che fii . fegnata dal 
re -Luigi agli undici di giugno del 1635; , non ti 
ebbero i riguardi di prima nel cercar ‘la* lega de* 
principi Italiani , che aveatìo che temer >dalla 
Ffandia ..11 prefidentè di .Belfieure terzo inviato 
ftraordinario di Francia, fri Italia per quelli tratta- 
ti ebbe ordine inliemd, col Duplellìs ambafeiatorè 
òrdinario iu Torino di ftringere il duca di Savò- 
jà a risolverli fenz’ altro, indugio o alla lega , o 
alla guerra . Alla per fine dopo lunghi maneggi fi 
conghiufe il trattato. , ; che fu agli undici di luglio 
ilipulato in Rivoli tra il Te di Francia , i duebi di 
Savo)a , di Mantova , e di Parma . Quelli due 
ultimi vi s’-indtjfTero l'udo per l’antico obbligo, 
che profetava alla Francia, e per ’nuoyi difpia- 
ceri , e indiferete dimande, o minaccè degli Spa- 
gnuoli ; il Parmegiatfo per caldo di gioventù, e 
per vaghezza di acquillar nome ;ima il duca di 
Savoja vi fu condótto per necfeflìtà , e per non 
poter, come fecero le altre potenze Italiane, Ro- 
* ' \ * ■ ' - • ma, 
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ma ? Venezia , e Tofcaha , mantenerli nella neu- J 
tralità . Vero è , che creato egli fteffo generali^ 
fimo della lega in Italia , Teppe con tal modera- 
zione governar la guerra , che gl’ Italiani ne ebbe- 
ro fui generale piuttofto vantaggio , che danno . 

Perciocché gli eferCÌti delle due potenze y che non 
erano però nnmerofi ( non arrivando forfè nè 
1’ uno , nè l' altro a ventimila ) occupati in lenti 
affedj di forti piazze , gran parte della Lombar- 
dia , non), che le altre provincie, furono efenti dal 
danni della guerra prefente , e molti traflero non . 
poco utile dalle fpefe , che il tratten-mento delle Nani 
truppe Spagnuole , e Francefi collo alle due- co- I0 * 
rone . F. Vittorio Amedeo farebbe!! potuto chia- 
mar fèliciflimo nelle Tue neceflìtà , fe morte im- 
matura noi toglieva dal mdndo t du’e anni do* 
po l’ imprefa guerra . ' Gran ragionare fi fece iti 
tutta la criftianità per la morte di lui ; e Te non 
foffe che Richelieu , né generalmente i Francefi', . 
non fono mai fiati in concetto di avvelenatori 
non mancavano forti argomenti di credere , effef- 
gli fiata per tradimento in un convito fattogli dal 
marefciallo di Crequì accelerata la morte . Or v . ... 
che che ne forti? di quelli fofpetti , Certo è. , ohe 
per la perdita di quello -principe una parte d’ Ita- zaripa r . 

La , e molto più il Piemonte,, ebbe a /bftener^ ri/ f J/u 
gravi danni di .guerre civili , e ftraniere ( , e il còr - pag \\ ' * 
dinal di Richelieu fu affai 'vicino ad occuparne lo r * * 
fiato col titolo della parentela , .che era tra il re 
di Francia, e i figliuoli del defunto Vittorio Ame- v- è 
deò , e dell' alleanza contratta avariti col' duca ; 
e fattoli^ in quello modo, dispotico del Piemonte , 
tentar’ poi nuove cofe in- Lombardia . Non era an- 
cora fpiratò il duca Vittorio , che Emerì - amba- 
fciatore di Francia appreffo lui , uomo di vii no* 
fcita , e portato a quel -grado dal favore di \ Ri* 
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phelieu , che lo ftimò miuiftro utile a’ Tuoi di/j*- 
gni - fece penfìeró d’, occupar 'Vercelli , che era 
dopo Torino la principal città del dominio Savo- 
jardo ; ed avrebbe anche feruta T’ajuto del Cre- 
quì .ptteputo con arti 1’ intento , fe il marichefe 
Villa non accrefpeva* opportunamente le guardie 
di quella città. Non poteva ancor T Emerl ave- 
re ordine efpr e fio dal Cardinal miniftro di .tentar 
quell’ opera ; rtia le oofe , che poi fegulrono , fe- 
cero conofcere , eh’ egli avea alidi bene .interpre- 
tata la mente del primo miniftro -. s Richelieu , to- 
1 fto.hè fu avvertito della morte di Vittorio Àme- 
,( i -dee , mandò tali ordini ,^ed iftruzioni al» fuddetto 
ambasciatore , che moftrarono manifeftamentè , ef- 
fere fiatò fuo collante penfiero di tirar a fe l’am» 
miuiftraziorfe della Savoja , e del Piemonte* a no- 
me di madama Criftina dùchefta reggente , non 
altrimenti che egli. facefle delle cole di Francia 
V • Mé- fptto nome di Luigi XIII. di lei fratello . Voleva, 
»our%r- e comandava all* Engerì di fare ogni poftibile , 
vir à /’ perchè, la duchefla fi formafle un configlio di fta- 
hi/l . di* xp di perfone tutte divote alla corte di. Francia , 
'fbchelt di creature del Richelieu ; che di tenefle lon- 
i.p.sù' taqo da Torino il Cardinal Maurizio, di Sàvoja , a 
<j 7-58- cui fi contentava purché fi fermafte in Roma ’, 
rittorio C ^ e ® pagalTero- le entrate confifcategli già dal 
Siritom. duca Vrttor.io , quando pafsò al partito Auflriaco» 
8 /m8i- Del principe Tommafò nemico di Francia al pa- 
ap.yajfortf cardinale Maurizio , e ohe avrebbe anche 
^•potuto prender .parte negli affari del Pjémpnte , 
noti ti metteva Richelieu per allora in gran pen- 
fiero ; perchè trovafidofi Tommafo impegnato nel- 
le guerre di Francia , fperavafi -di ridurre il Pie- 
monte all' obbedienza de^ JFrancefi prima eh’ egli 
patelle eflervi giunto^ Ma il- Richelieu fapeva da 
lungo tempo , e ne veniva tuttavia avvifato dall* 

' Emerl, 
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Emerl , che il conlìglier principale e confidente 
di madapia Criilina era il padre Monodo Gefui- 
ta ; non {blamente per effer egli confeffore della* 
buchetta, ma perchè il conte Filippo di^Agliè 
gran 
rizio 

fuoi I 4 

za lui , nè avea motivo di fidartene . Richelieu y^òr. 
era flato alcuni anni innahzi offefo particolarmen- p . jip. 
te dal padre . Monodo per un poemetto latino f , p rae . 
in cui 1' ingegndfo e vivace Gefuita metteva in (Vii Qa- 
fcurla la vanità., che ebbe quel cardinale di -con- leatus. 
dur gli eferciti in perfóna*, fpezialmente nell’ im- 
prefe di Pinerolo . Nondimeno qualche maggiore y 
antereffe 1’ obbligò a dimenticare quello fcherzo . faur.orig, . 
Si trova àncor una lettera fcritta dal Richelieù al . 
Monodo vivente ancor Vittorio Amedeo, in 
cafione" d’ un bel regalo , che gli fece fare a no- piem. 
me del re , e per più onore per mezzo, di ‘mada- p^n- 4*4 
ma la* ducheffa . Ma nè il regalo , nè la grazio- ^ fà* 
fa lettera del' Cardinal minillro furono badanti a 
fare^ che il padre Monodo gli fi affezionane . - 
Seppe poi col tempo , che quello Gefuita era fla- 
to partecipe , è forse autore della- cabala del fa- 
mofo padre Cauttmo confeffore del re , che ten- 
deva a rimuover Richelieu dal minfftero . Quella 
notizia non era ne’ -primi meli della reggenza di - 
'madama Criilina pienamente venuta all’ orecchio 
copie poco pòi .venne , di quel vendicativo prela- 
to • Nondimeno , o perchè ne aveffe già avuto 
qualche -fentimento , o perché lo.conofcea d’ abi- 
lità , e d’ accortezza maravigliofa , avrebbe valuto 
allontanarlo in ogni modo dalla reggente , non 5 
ifperando di averlo in tutto favorevole a’ fuoi di- 
fegni . Ma da poi che egli fu informato della pa’fi 
fata corrifpoudenza tra ’l Monodo , e il Caudino, 

P 3 non 


favorito di lei, o il marchefe di San-Mau- p r *m. 
Junbafciatore in Francia-, dipendevano da’ injlrucf. 
configli . Però il cardinale nè uoteva far fen- 
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non è appena' credibile , con quanto calore inveii» 
fe contro di lui, nelle iflru?ioni , e lettere , che 
•mandava in Torino al fuo minirt'Q . Io non fa r 
prei ben dire , fe alle pofe di Piemonte , e gè- 
neralmente a ciò , che pafsò in ' Italia per conto 
• , dell’ armi Franteli , e Spagnpole , abbiado ' avuto 
più parte i doligli del MonOdo , o c 1’ odio contro 
di lui del Cardinal RicheUcu ; il quale qfiafi poco 
curante di tutto il redo , pareva aver porto la 
• ’ ' fomrna delle c<^fe nel 'cercar la. rovina di quello 
dtlcarcL Gefuita . Certo è, che la duchelTa di Savoja per 
della Va- appagare le iftanze pertinaciflime del cardinale , 
letta , e avendo confinato nella fortezza di Mommeliano il 
del conte Monodo , fi credette * e fperò di vantaggiar no- 
efJFgliè tabilmente gl’ intereflì fuoi prello la corte di Fran- 
al Riche- eia * . In quello me^zzo il principe Tommafo di 
^“^Savója venuto di Fiandra in Italia, fe non portò 
regno di feco 1° .fcompiglio • del Piemonte già in parte fat- 
Luìgi to teatro di guerra tra’ Francefi , e Spagnuoh-, 
fervi nondimeno a render quella guerra piif viva 
Giuchen. e più animata , perchè unitoli d’ intereiTe col fra- 
-in. pag. tèllo cardinale , rinnovarono , e confermarono la 
9 * 8 . con federazione .col marchefe Leganes governator 

di Milano , e pretefero di levar forzatamente alla 
duchefia Criftina la reggenza ' degli flati del pu- 
pillo Carlo Emanuele II, -, . fuc ceduto pochi meli 
dopo la morte del padre a Francefeo Giacinto^ 
• fuo raaggidr fratello . Le varie V vicende di quella 

" . •• • . -civil 


■ • . , ■ ■■■ • • -, 

’ * Ho fitto) tanto piè volentieri menzione di queli’ uomo f 
J Berrhè ; eeli fu in fingólar' maniera informare} degli affari poll- 
ile! del fuo tempo . E fe egli fo!Te flato per avventura più 
tnoderato^e più cau:o , o.meno ingolfato negl intrichi delle 
corti i e li Richelieu meno fiero persecutore. de fuoi avverta- 
li , il Piemonte avrebbe avuto un utile e c un o so fcrirtore 
delle fue ftorie , co ne 1’ ebbe zelante -e fedel fuddito e iervi- 
tOrc di quefta Re4 Cafa . 
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civil guerra ,'é i negoziati -, che s’ introdu fiero 
più . volte per , terminarla ; i travagli , che ne eblre 
a (offrire quefto fiato divifo 'in -due partiti, e mo- 
ledato egualmente or dagli Spagnuoli collegati coi 
principi , or da’ Franceli , che foftenevano la du- 
'chella , tutte cofe', che diedero più che la prin- 
cipal materia de’ ragionamenti a tutta Europa , 
td alle ftorie , che poi fi fcriffero delle cofe 
d’ Italia, poffono fomminiftrare cop’ofo. argomen- 
to ad una ftoria particolare del Piemonte ; ma 
non riguardano 1’ oggetto che ci abbiamo pror 
pofto in queft’ opera . Perciocché , quantunque ne’ 
maneggi di quefta gùerra fì trattalTe forfè egual- 
mente di mettere tutto il Piemonte fotto il do- 
minio t o di Spagna, o di Francia, che di deci- 
dete a chi fpettaffe la reggenza , o agli* zii , Q 
alla madre del duca fanciullo; con ; tutto quefto, 
poiché alla fine di tante fazioni , di tanti affedj 
pofti , e levati , di tante piazze cadute in mano 
or dell' una parte, 1 or dell’ altra « di tanti accor- 
di a gran fatica conchiufì , v e. tofto rotti , e vio- 
lati tra madama Reale, c i due cognati, le cole 
andarono in fui generale a terminare' dove fi tro- 
varono nel principio ; voglio dire, che gl? Spa- 
gnuplì non perdettero gli flati di Lombardia , co- 
me avea sperato la corte di Francia,* i Franceli 
non ebbero più che Pinerolo in proprietà , e Ca- 
sale in depofìto , come già aveano*; e gli altri - 
principi collegati non accrebbero, ne diminuirono ' 
di fiato , fuori di quel che ' s’ era nobilito nella 
pace di Cherafco . Ad ogni moda tra per V op- 
portunità d’ una piazza , qual era Cafale nel cuo- 
re detya Lombardia , ed il .fìcpro paffo dell’ alpi, 
che aveano pet via di Pinerolo, e parte per lo 
pretefto , che la cohfervazione di ciò che poffe- 
devano , porgeva loro d’ impacciarli nelle cofe de* 

. P 4 jprm* 


232 Delie Rivoluzioni d'Italia 

principi d’ Italia , i Francefi s’ avvezzarono quali 
a voler gareggiare in qtiefta provincia con gli 
Spagnnoli , che pur erano padroni di tanta parte 
di ella . > 

> CAPO QUINTO. -• 

Ducato d' Urbino devoluto alla J anta Sede t* 
difeordie , e brighe de' Barberini con varie 
potenze d\ Italia ; vajli loro difegni t { 
. e travagli . 


N< 


Qii mancarono d’ altro lato altri motivi di di- 
lcordie , di contele , e di negoziati in Italia , do- 
,ve i Figncefi , o richiedi dagl' Italiani , o fpon- 
taneamente s’ introducevano , come quelli , che per 
li progredì , che facevano altrove , vollero qui an» 
cora far modra del loro potere ; e non pure in 
^Lombardia , do.ve dall’ anno 1630. aveano impie- 
gate le armi continuamente , ma in Roma della , 
t in Napoli , ed in Tofcàna . 

>. Ma a noi fa d’uopo d’ alquanto addietro ripi- 
gliare le.cofe della Romagna, e delle provincie 
vicine . Nel 1623. trovava» in età molto avanzata 
lenza prole mafehile Francefco Maria della Rove- 
re duca .di Urbino con una nipote fanciulla , che 
.. éatahvbrfu promefla ;fpofa a Ferdinando II. gran duca di 
Tolcana , e mandata in quella tenera -età a Firen- 
ze , eziandio in tempi incomodi . Il pretefto d’ un’ 
azione si drana , che invecchio avolo allontanale 
da (e. quella bambina , unica reliquia della fami- 
'gli^ , e la rendette in balìa loro , lì diceva edere» 
perchè la tenera principeffa s’ allevàtte in Tofca- 
fta , ne apprendeffe per tempo la lingua e i co- 
durai , lì acauidaffe di buon ora la couofcenza , 

' e l’af- 
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i ‘4 l'affetto della corte , in cui fi doveva accafare , c 
de’ popoli , di cui dovea eflere un di (ignora . Ma 
la vera. cagione di quello prematuro fpofalizio , c 
di fpedizione sì affrettata , nafceva dall’ ambizione 
del conte Francefco. Mammigni favorito del duca , 
e dall’ avverinone , che tanto il padrone , quanto 
* il favorito portavano agli Eccleliafticr . f Don* 

Lo* (lato d* Urbino come feudo della Chiefa con- na vh> 
ferito prima per tre fole generazioni da Giulio II. toria mo* 
alla >fua -famiglia della Rovere , e poi da Paolo IIL 
in grazia d" una nipote f , infeudato in perpetuo ub a ia<> 
fino all’ eftinzione della linea mafchile , oveva d’ Urbi- 
ora nella morte vicina di Francefco Maria eflere n0 * 
devoluto alla .Sede apoftolica .«Ora il conte Mam- y 
asiani con perfuadere il duca d’ Urbino 1 a manda- mor. fio- 
re in Firenze la nipote Vittoria . della» Rovere , riefte con- 
prpcacciò al .gran duca Ferdinando un doppio van- c J™òlu- 
taggio . Perciocché conofcendo 1 ’ animo volubile ùone 
del fuo padrone , temeva , che potefle ntrzmr dello fia- 
la prometta; la qual cofa diventata imponibile. » l^aldà 
toftochè la prrneipefla fi- trovafle nelle mani dello Sede A- 
fpofo deflinato. Frattanto non mancavano Speranze, fWW‘<-'a* 
che colle ragioni dell’erede ■, ancorché. come fem- 
mina efclufa dalla- fuccelfione del feudo , potefle 
il Gran-duca tirare a fe quello flato , o colla for- 
za aperta aflìcurandofi delle piazze più importanti 
pendente la vita del duca regnante , o 'mediante * 
qualche favorevole negoziato nella corte di Roma . , 

Oltre alle pretenfioni de’ Tofcani per ragione del- 
la fuddetta principefla Vittoria , afpirav^no anche 
a quella fuccelfione i duqhi di Lorena , come foli 
difeendenti ed eredi di Caterina de’ Medici -regina 
di Francia , figlia ed erede di Lorenzo de’ Medici 
flato duca d’.Urbino fotto Leone X. Ognuno fa, co- - • 

me Spetto in materie di flato le* ragioni anche debo- 
liflìme accompagnate da forza Superiore , 0 dalla 
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opportunità di farlo valere per via di fatto', pre* 
valgono ai diritti ‘più certi , ed incontraftabili : però 
non è dubbio , che fe folle riufcito a'. Lprenefi, 
o a' Tp (caffi di metterli al polTelfo dello flato d’Ur- 
bino , o vi ^farebbero mantenuti , o per difcacciar- 
neli lì farebbe accefa in Italia altra guerra .non 
v. meno difficile , e lunga di quella , che inforfe in 
Mlmoire Lombardia in occafione della fiicceffione di *Man- 
fioriche 'tova . Ma la morte del conte Mammiani , il qua- 
utfupra. confidato nell’ amor del duca fuo fignore , non 
*•* diffimulava , che folle in fua mano il dare a chi 
. . volelle , c togliere quello fiato , agevolò alla cor- 
té di Roma la ftrada di promuovere i Tuoi diritti, 
e nò il gran-duca Ferdinando , nè il 'duca di Lo- 
rena trovarono (ufficienti appoggi per contrattarle. 
Urbano- VJII. finito fui trono papale nel tempo 
che maggiormente bollivano i maneggi per quella 
fucceffione , s’applicò con tutto 1’ anupoa nobili- 
• tare con sì glorioftr e inligne acquillo il fuo pon- 
tificato : e i parenti tuoi con la fperanza forfè 
d’ elTerne inveititi , con egual calore fecondarono 
il fanto padre in quello negozio . .Due prelati di 
carattere differentiffimi , e fieramente avverfi l’ uno 
all’ altro , Santorio , e Ceffi , lo fervirono mara- 
vigliofamente in quell’ occafione . Il Santorio man- 
dato arcivefcovo in Urbino guadagnò 1' animo de’ 
cittadini con la fua virtù ; il Cardinal Ceffi man- 
datovi governatore per parte del papa , benché 
odiatiffimo dal pubblico r riuscì niente di meno a 
tener fermo il duca nella rifoluzione, prefa di la- 
nciare lo (lato in mano de’ pontificj : nè il cardi- 
nale di fant’. Onòfrio cappuccino fratello del papa, 
che andò a rifeder cqme vescovo in Sinigaglia ‘cit- 
tà del ducato , fu inutile ftromento hi fine # che s’in- 
téndeva . In fommu tanto feppero aggirarli i mi- 
niftri , e le creature del pontefice , che egli fu ve- 
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• ro e reai padrone dello fiato d’ Urbino anche prr- 

ma della morte del duca , e ne ìrimafe pacifici® 
poff§ffore per la totale devoluzioné- nd’1651. , nel 
qùal anno mancò dì vita il ‘sopradetto duca Fran- 
cesco Maria , ll Gran-duca non 1 potendo far jmoto 
alcuno .contro degli ecclefiafiiei , perciocché avea 
bifogno della dilpenfa papale per potere fpofar la 
fanciulla nipote del defunto duca d’ Urbino , do- 
vette contènta r(ì de’ foli allodiali di quell’ eredità . 
Delle tre famiglie follevate dalla conduion privata 
a fiato principale per opera de’ Romani ‘pontefici 
Rovere , Medici , e Farnefe , 'quella d’ Urbino fa 
la prima a mancare circa un fecolo dopo il fuo 
efaltamento , e noi vedremo affai più tàrdi , ma 
pure aver* anche fide in capo “a duecent’ armi di 
fignoria le altra due . * » ■■ 1 

Urbano V’IIfr 'diede in quell’ occafione urta fe- 
gnalata e (ingoiar prova della fnà moderazione , ’ 
e del fuo zelo per 1 ’ intereffe della fanta Sede . 

Jf- parenti di lui , decerne è generai coftume de* 
congiunti delle perfine eccleliaftichè di voler po- 
co entrare ' nelle altrui fante intenzioni * , e di 
crederli affai Comunemente , .che lo’fcopo princi- 
pale de' grandi benefiziati debba effer di vantag- 
giar la famigli? , avrebbero fenza dubbio delìde- 

• rato , che il pontefice a^effe’ invertito del ducato 
• d’ Urbino uno de' nipoti , o il fratello . Nè man- 
cavano cortigiani affezionati , e irttcVeffatSPper la 
grandezza de' Barberini a follecitarlo a quell' ope- 
ra , e a fargli intendere , eh' effo non era "tenu- 
to ad offervare le* bolle de’ fuoi predeceflbri 1 , che . 
vietavano d’ infeudare gli fiati colpicui . Roma, fa 
per infinite prove , come i parenti de J pontefici 
regnanti trovino facilmente perfone tfi o|ni quaì 
lità , che s’adoperino caldamente a conOgliare il 
papa , e indurlo - fotto varj pretefti. ad inalzare > ■ 
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ed ingrandir la famiglia . Urbano : .non che foff*' 
per incontrare dal canto delle potenze ftraniere 
oftacolo -alcuno al fuo intento , qualora fi fòlle ri- 
soluto .di ftabilire i Barberini nel ducato pofledu- 
to da’ Feltrefchi t o Montéfeltrì , e da quelli della 
Rovere , egli ne -ricevette anzi caldi uffizj , • 
Sollecitazioni , perchè fi rilblvelfij^ farlo . Gli Spa- 
gnuoli .Spezialmente , a cui non tornava bene , 
che lo fiato. Ecclefiaftico s' accrefceffe' di vantaggio 
per rifpetto al vicino regno di Napoli , avrebbe- 
ro Sommamente gradito , che il pontefice infeu-» , 
daiTe di nuovo lo fiato d’ Urbino , Sulla fiducia di 
godervi la fletta autorità , che Sotto gli efiiutl 
duchi. Uno fletto fine poteano avére i principi 
di Tofcana , di Parma, di Modena , è la repub- 
blica Veneta , efiendo tutù qual più , qual meno 
intereffati a impedire , che la potenza tempora- 
le de’ papi , con cui confinavano , non giungere 
a Segno di Soverchiarli . Nè la Francia diffentiva, 
che fi dette a’ Barberini lo fiatò d’ Urbino , cre- 
dendo più confacente a’ Suoi firn d’ aver a fare iu 
Italia Con molti principi deboli , che con pochi 
potenti. Ma per tutto quello non fi matte il pon-’ 
tefice dalla favia determinazione d’ incorporare 
allo fiato Ecclefiaftico quel ducato . Ebbero non- 
dimeno i Barberini non difprezzevole parte nelle 
Spoglie dell’ eftinta. famiglia de’ duchi d’ Urbino ; 
perchè j eflendofi refa vacante la prefettura di Ro- 
ma^ dignità ereditaria .nella linea tnafchile a gui- 
fa di* feudo , e che oltre il titolo di grande ono- 
re, porta Seco dodici mila Scudi, d’ entrata ; ne fu 
inveStita la famiglia del papa, della perfona di 
dqn Taddeo Barberini . La lunghezza del Suo pon- 
tificato diede per varie altre vie attai grande op- 
portunità a quella famiglia di Salir a gradi molto 
eminenti di -Credito , e di potenza . Vero è , che 
t ’ i me- 
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t movimenti grandmimi dell’ armi Francefi ' , ed 
Auftriache , che li fentirorto , e durarono anche 
in Italia per, tutto il corfo del pontificato d’ liba- 
no VIIL £ e sì la guardia , che dovevan avere’ di 
fe tutti- i principi Italiani , si le cure ; che come 
padre comune .della criftianità dovette prenderli 
Urbano di trattar la pace fra le due . maggiori po- 
tenze , non 'diedero campo a^Barberirfi d’ intra- 
prendere cofa r alcuna .di rilievo a danno de’ prin- 
cipi vicini . Ma come l'ambizione per grandezze 
acqui/Vate non ifeema , anzi fi accrefce vie mag- 
giormente k così i - nipoti d’ Urbano Vili, comin- 
ciarono negli ultimi anAi del loro zio a formare 
più vaiti dilegui che mai , e a voler ritentare le 
orme de’ BoTgia , e de’ Medici del precedente se- 
colo . Quindi s’eccitò in molte parti d’Italia un 
grande incendio , che non er^ per arrecar minor 
guaito alla romagna , alla Tolcana, e fino a Parma, 
ie Piacenza di quel che fi fofle provato in Piemon- 
te , e nel Milanese per 1’ armi di/Francia , e di- 
Spagna , e le guerre- civili de* principi di Savojà . 
Le Scintille di quest'^ineendio procedettero princi- 
palmente dalle gare de’ Barberini ~con Odoardo 
duca di Parma i Se fu vero , come fi credeva co- 
munemente , che questo principe nodrifle penfie- 
ri superiori alla piccolezza del suo dominio , non 
era meno certo peraltro canto , che i Barberini 
non inoltravano di confederare baftantemente fu 
qual fondamento pofafiero le lor grandezze , cioè 
l’opra la caducità d’ un vecchio zio-: ficchè potea 
eflervi .il torto , e la ragione d’ ambe Je parti. Si 
venne dunque alie.’oftilità mànifefte , e i Barberini 
a nome della Chiesa allattarono incontanente il 
ducato di Caftro poffeduto da’ Farnefi in poca di- 
flanzà. di Roma . Lo fcoppio di quella guerra 
riempiè, di varj fofpctti , e .timori quaficchè tutti i 
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principi Italiani , i quali non potendo ignorare le 
cagioni de' mutui difgufti , e degli fdegni che pat- 
ivano fra\loro, e i Barberini ,-aveano ragione dì • 
temere , che dove folte riufcito ai pontificj di ab- 
battere quel* duca di Parma . non fi farebbero afte- 
' Buti dal metter fuori qualche nuova pretenfione 
fopra altri fiati .*11 duca di Modena Alfonfo Ub- 
era dopo il Faruefe il più indispofio- verso.il pa- 
pa , e come più debole , avea più ragion di temer- 
ne , e portargli odio . Oltre un difgnfto prefente , 
e particolare cagionato dal rifiuto , che fecegli 
Urbano dì promuovere al cardinalato un fuo fra- 
tello y ed alcune altre differenze di minor rilievo, 
fapevafi da Alfonfo , che il pontefice teneva fem- 
^ pre in- camera , e fopra la tua propria tavola fcrit- 
ture contenenti , fecondo che diceva , Je ragioni 
della Cbtefa fopra gli fiati di Modena , e Reggio* 
che ufeiva» fpeffo iu minacce dì farle valere coll' 
opera . Ne era meno colpito ' il gran duca Ferdi- 
nando IL per lè querele e i rumori , che fapea 
farli da' Barberini còntto la fua famiglia, , che Chia- 
mavano ufurpàtrice e tiranna della Tofcana , e 
di Firenze , di cui i Barberini erano fiati af 1 tempi 
della repubblica ragguardevoli cittadini^ Quelli Temi 
d’ inimicizia tra U.rbano , e il Gran duca provenièn- 
ti dalle reliquie di fpirito repubblicano de’ cittadi- 
ni .Fiorentini , erano poi fiate , ed erano tuttavia 
fomentate da pjùì particolari,, e più recenti difgufti 
che fi prefumevano dati e ricevuti vicendevolmen- 
te , anche dal tempo x che Urbano era ancor car- 
dinalé ; fopra tutto -per differenze nate poi. fra la 
fanta Sede , e la cortè di Tofcana per confo del- 
la fpcceflìone d’ Urbino , e di Montefeltró,' fopra 
Brufonì i: quali -fiati varj diritti 'allegavanfi dal Gran-duca . 
h'fr. ir. Rifpetto alla repubblica di Venezia erano fiati firn 
Z'j'fy' dal principio del pontificato amareggiati ! Barbe- 
■ ' *' rini, 
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tini , per effere fiati in vigore d’an decreto del 
fenato fatto nell’ ultfina» vacanza della Sede apo- 
fiollca corretti a domandare il titolo, di nobili Ve- 
neti , che s’ era per lo pattato fpò mancamente con- 
ceduto a' nipoti de’ papi . Ma affai più offefa fi 
prefujneva la Signoria ai Venezia da Urbano Vili., 
per aver egli quali per una pubblica ed infigne 
prp va della ,(ùa male voglienza fatto cancellare dal- 
la fala regia di Roma, il famofo elogip di quella' 
repubblica r fintovi pofto con autenticaK-ed , efpreffa 
ccqcelìione di .Pio V. a’ piedi del gran quadro 
rapare fin fan te la venuta di Aleffandro.IH. in Ve- 
nezia ; Ed •citta ^!le nuove differenze di fiato fop- 
preffe alcuni, anni prima per . interpofìzione della 
Francia , e novellamente rimette in campo da Ur- 
bani)., i. Veneziani non aveano ancor potuto per- 
donargli , che in occafion della bolla , , thè dava 
il titolo d’Eminenza a” cardinali , avendo eccettuato 

da quefio c^remoniale le teftc coronate , fi. fotte 

tanto -moffrato ritrofo e re fi io a- comprendere. in 
quella eccezione la repubblica di Venezia . Tutti 
quefti e nuovi e vecchi rancori .tra Urbano Vili.,- , 
c le altre potenze d’ Italia ripiafcro lungamente fo- 
piti dall’ in t erede pontone , che aitano di *fiar at- + 
tenti allò guerre di Lombardia . tra Francefi , . ed 
^uftriaci . Quando però 'quelle guerre li videro ri- 
fi, rette con forze -eguali , ed egualmente deboli fra 
i limiti del Milanese, del Monferrato ^ allora' 
cominciarono tutti del pari a rivolgere .P animo 
alle- proprie e private loro differenze , o diffidenze 
col papa regnante, e' coi Tuoi nipoti Ma epcet* 
tuato il duca di Parma , che come più ardente, 
ed animofo t e più direttamente,affy;litò t da Barbe-* 
rini alzò • fubitamente bandiera , tutti/gli altri avreb- ‘ 
bero voluto ftar anzi filila difefa , ed alla guarw 
*lia , che ufcire in nimicizifl , ,< guerra aperta . 
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Trattava!! nulladimeno di far quali -caufa comune, 
ed unire le forze loro contro i pontificj , quando 
la guerra contro il Farnefe delle a temere di cat- 
tive conseguenze Gapo,je promotore della lega fi 
dichiarò il duca di Modena , come più interellato 
in quelli torbidi- più che gli altri ', e già unito in 
• buona co.rrifpondenza co’ Veneziani , che fecero in 
quelle congiunture generale delle fue. truppe Lui- 
gi d' Elle df lui fratello . In breve furono ih ar- 
mi tutti d' accordo; la repubblica di Venezia , il 
Gran-duca , e i -duchi di Parma, e- di Modena, • 
e ‘vennero a guerra aperta contro il papa . , .0 per 
dir meglio , contro \ Barberini A che ingannando 
il buon zio dilTìpavano malamente ,• e con poco 
vantaggio particolare i tefori della Chiefa . Pur 
Brufoni finalmente trovofli nel fa ero collegio Chi ebbe ani- 

‘ M - mo di rappréfestare ad Urbano, malgrado lo Klret- 
,to. aiffedio , in cui lo tendano i nipoti ; il vero e£> 
fere bielle cofe prelenti , il danno della Chiefa ; e 
AN.1644-.jo Scandalo che. recala alla criftianità la guerra 
ihgijrfta e rovinò fa ,■ che li faceva por ifdegn.i-, e 
' gare jTrivate dà’pgrenti di fua. Santità . Urbano , 

che aurora nell’ ultima " vecchiezza ritenne gran. 
FrM p. patte della vivacità del fuo fpirito , e là fua na- 
>• 1 - i- hirafe. fermezza d’ 'animo , volle ad ogni patto 

che fi conchiudéfiè la pace . Laónde i Barberini 
noq ritraffero da que’ movimenti filtro frutto-, che 
*d’ aver grandpiiSertte accrefciuto l’ odio , e l' arivi-? 
dia de'-lpro nettici tanto intèrni che efterm , e 
d’ aver procacciati nuova materia al fuoco r:he fi 
eccitò contro di loro * dopo la morte d’ Urba- 
no ; Vera cofa è , y che nè meno dopo fatta la. 
pi^ce cof duca, di .Parma i Barberini non depofero 
1 ’ armi , che aveano prefe , e tentarono ritenerle 
-eziandio dopo la morte del papa ; il quale manca- 
to di vita del. 1644. , lafciò in riainòr comménda- 
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«ione la memoria d’ un pontificato per altro feli- 
ce e gloriofo , a cagione di quell’ ultima imprefa 
de'fuoi nipoti . Ma fra le lodi , che fi meritò Ur-. 

Jbano Vili. , quella che principalmente riguarda il AN,rfi 4 ^ 
propolito nollro in quelli libri , fu d’ ellere fiato 
il primo , o il folo nello fpazio di più d’ua fecolo, 
che abbia faputo con la fua unione con Francia con- 
trappelare in tal guifa la potenza degli Spagnuoli, 
che d’ allora in poi moderarono elfi 1' alterezza e 
il fallo , con cui trattavano con la corte di Ro- 
ma „ e con la più parte de' potentati d’ Italia . 

CAPO SESTO. 

Il cardhìal Magarmi Juccede al Ricbelieu net 
minijlero di Francia •• fue prime anioni 
riguardo alle cofe d 9 Italia . 

u N anno avanti che morilTe Urbano Vili, era- 
no anche morti il Cardinal di. Richeli.eu principa- 
liflìino aggiratore di tutti gli affari d'Europa, e 
Luigi XIII. , che di pochi meli fopravviffe al fuo 
miniffro , o piuttofto al fuo ajo , o fuo tiranno . 
Credeva!! per tutto il mondo , che la morte di due 
tali perfonaggi , e la minorità del nuovo re , che 
portava neceffariamentc feco i travagli d' una reg- 
genza , doveffero fare mutar faccia alle cofe d’ Eu- 
opa ; ma le afpettazioni de’ politici , e de’ novel- 
ieri andarono delufe . Con rarilfimo , e fingolar 
Tempio fi trovò il nuovo gabinetto di Francia fer- 
lamente collante a continuare i difegni del • mi- 
i Itero precedente ; licchè e gli affari interni del 
tgno t e i trattati con le corti llraniere non eb- 
ero a patire per parecchi anni mutazione alcuna 
10 al 1648., nel qual anno s'eccitarono i famo- 
Tom. IV. Q fi 
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fi tumulti della Fionda contiro il Cardinal Matzari. 
ni già creatura , e coadiutore nel miniftero del 
Ridiglieli , poi fucceffore nella fteffa carica di 
primo minierò , e in pari grado di credito , e di 
potenza in quel regno. Riconofceva il Mazzarini 
dal favore della cafa Barberini i primi palli , che 
fece ve^fo di tanta altezza : ed ancorché appreso 
|;ìi ambiziofi politici non trovi facilmente luogo la 
gratitudine , pu r e il Cardinal Mazzarini non man- 
cò di onerare anche collo fpeziofo velo di fua 
particolare riconofcenza 1’ alta protezione , che a 
nome del re Luigi XIV., e della regina reggente 
prvfe dei nipoti di papa Urbano , tuttoché per 
^ver ehi promoffo al pontificato il Cardinal Panfi- 
lio ( Innocenzo X. ) fuo nemico , fi folle fiera- 
mente alterato , Ma nel vero affai più che il de- 
bole (limolo della riconofcenza per le cofe palla- 
te , li può credere , che moveffe 1’ animo del ini- 
piffro di Francia 1’ ambizione , e il rifletto delle 
cofe prefenti. Avea il Cardinal Mazzarini il padre 
vivente ancora in Roma , e fratelli , e parenti in 
▼atj gradi , ed infinite perfone conofcenti , per 
effer nato , e crefeiuto in quella città . E non è 
punto inverilimiie ciò che i Francelì nemici di 
quello cardinale andavan dicendo di lui , cioè che 
per vanità di far fentire in Roma particolarmente 
gli effetti di quel potere, che godeva in Francia, 
e per vendicarli d’ Innocenzo X. , che ricufava la 
porpora al fuo fratello , per cui egli avea otte- 
nuta la nomipa dal re di Polonia , mandaffe efer* 
citi e flotte a quella volta ; quando avrebbe po- 
tuto impiegar in altra parte 1’ armi del re con più 
profitto della . monarchia • Ma o procedeffe queftp 
da occulti (limoli d’ ambizione dell' Mazzarino o 
veramente così fi eredeffe confacevole agl’ interefli 
del re di' Francia , che pei di (turbare il commer- 
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ciò del regno di Napoli colla Spagna , e formar 
nel tempo (ledo una fcala alle armate Francefi 
per difendere a danno degli Spagnuoli in quel 
regno , fu rifoluto nel configlio della reggenza di 
Francia , di cui era capo ed anima il cardinale , 
che fi tentale 1 ’ occupazione d’ alcuni polli marit- 
timi della Tofcana , che fi tenevano per la. Spa- 
gna . Erafi • il cardinale unito Erettamente , alme- 
no per quanto moftrava , col principe Tommàfo 
di Savoja , il quale dacché avea lafciato il fervizio 
di Spagna , era divenuto non folo printipal, cam- 
pione j ma più ancora direttore gcneralillimo de-' 
gl’ interelli della Francia in Italia . A nome di 
lui principalmente s’ erano fparfi anche nel 1642. 
manifefti in tutte le corti Italiane per* invitare i 
principi a collegarfi con Francia con larghe offer- 
te non folo degli acquici k che fi fodero fatti , ma 
anche d' altre gratificazioni . Il re di Francia non 
cercava per fe altro frutto , che la protezione de- 
gl’ Italiani , è V abbaiamento degli Spagnuoli . Lo Bufoni 
itefib principe Tommafo in particolare offeriva lli> ‘ ro * 
di cedere al duca di Parma , o ad altri , che fi P eS*dl 
collegadero con Francia , 1 ’ acquifto , che egli Lucca. 
avea fatto di Tortona , e di cui era dato inve- 
fiito a titolo di principato . Ora. chiamato que- 
llo principe in Francia , fi concertò tra Mazza- 
rini , e lui una nuova fpedi/ione in Italia , che 
forprefe fieramente non meno gii Spagnuoli, che 
il papà , e gli altri potentati d' Italia , e diede 
maggior prova che non fi farebbe allora affet- 
tata e delle forze di Francia , e deli" attività 
del miniflro . Fin allora non aveano i Francefi 
acquiftata riputazione alcuna , nè aveano quali 
efperienza nelle cofe di ‘mare ; or ecco che in 
breve tempo alleflite più di quarantacinque tra 
«avi , e galee , e fettanta legni minori , che 
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lotto il fupremo comando del principe Tomma- 
fo , e del duca di Brezè ammiraglio fciolfero 
da’ porti di Provenza , e fi volfero ad adattar 
Orbitello . Veramente l’efito di quello primo ten- 
tativo fopra i prefidj Spagnuoli della Tofcana 
mal corrifpofe alla grandezza dell’ apparecchio . 
Perchè fopraggiunta da’ porti di Napoli una fqua- 
dra mandatavi dal viceré al foccorfo di Orbi- 
tello , furono ' coftretti i Frapcefi a ‘ ritirarfi . Ma 
il Mazzarino niente ‘sbigottito per tale fucceffo , 
nè per dicerìe , che lì facevano in biafimo di 
cotefte fue fpedizioni Italiche , e nwrittime , fe- 
ce con incredibile preftezza rifornir 1' armata na- 
vale , e la rimandò alla volta della Tofcana, 
dove impadronidi in poco tempo di Piombino , 
e di Portolongone nell’ ifola d’ Elba , ambedue 
luoghi di adai maggiore importanza , che non fa- 
rebbe dato Orbitello . All' avvifo di tal fucceffo 
cominciò eccitarli negli animi degli Italiani non 
minor fofpetto c timore de’ Franceli , di quello 
che aveffero avuto degli Spagnuoli per lo paffa- 
to , vedendo che oramai la Francia non li con- 
tentava di portar 1’ armi nelle provincie della 
Lombardia prèfio all’ alpi, 'ma tirava all' eftre- 
me parti d’ Italia i - 

CAPO SETTIMO. 

JFamofo tumulto di Napoli nel IÓ47. .* il duca 
di Lorena , e il principe Tommafo tentato 
ut diverfe maniere di occupar quel regno. 

t * ii 

Jl ‘regno di Napoli era fiato fin dopo la metà 
del fecolo decimolettimo efente dalle guerre , che 
travagliarono la Lombardia, e la Romagna . Ma 


Digitized by Coogle 


Libro XXIII. Cap. VII. 145 

non che per quello godettero felice flato quelle 
amene e fertili contrade , furono anzi le più mi- 
fere e dcfolate di tutti gli altri paefi Italiani . Le 
guerre , che in Lombardia , e in altre rimotirtìme 
parti d’ Europa fi fecero , non nocquero meno ai 
Napolitani , che ài popoli , tra i quali ette arder 
vano ; ed unendoli alla circoftanza di quelle guer- 
re il pettimo fiftema di governo , a cui foggiace- 
vano , il paefe s’ andò lentamente confumando , e 
^ruggendo in mezzo ad una pace non mai turba- 
ta nè da alcun notabile tumulto interiore , nè da 
attalto d' armi ftraniere . Le levate , che tratto 
tratto fi facevano di milizie , non per guardia fo» 
lamente del regno , che piccol aggravio farebbe 
/lato, ma per mandare nelle guerre di Lombardia, 
di Fiandra, di Catalogna, dove era fempre grande 
il bifogno , che avea la corte di Spagna di rifor- 
nire le fue armate , o per difenderli da’ nemici 
ertemi , o per domare i popoli ribellati , ne fil- 
mavano la popolazione , e toglievano alla campa- 
gna , ed alle arti un numero notabile di coltiva- 
tori . Ma quello che maggiormente defolava le 
provincie di quel vallo reame , e che muovea i 
miferi abitatori a lafciar il paefe per cercare fcain- 
po nelle terre de’ Turchi , era 1 ' enormità delle 
impolizioni , che fotto nome di donativi fi efige- 
vano con fierezza e rigore eftremo dai viceré , 
che ertraevano dal regno fenz’ alcun compenfo 
d’ interna circolazione fomme grandiflìme , che 
perpetuamele colavano in Ifpagna . Nel governo 
lettamente de’ due viceré , Monterei , e Medina 
de las Torres, nello fpazio di tredici anni dal 
1631. fino al 1644. , fi conta erterfi ertratti dal 
reame di Napoli cento milioni di feudi . Di code- 
fti donativi , o tributi , che andarono in Ifpagna , 
la minor parte , cioè il quinto , pattava al regio 

Q 3 era- 
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erario , dividendoti il rimanente , fecondo che 
altrove accennammo , tra i -miniftri della corte , 
tra i favoriti , e tra i grandi . Per più rovina del 
pacYe il pefo delle gabelle , e di tutte le gravez- 
ze cadeva Tempre- fui popolo minuto . I baroni 
Napolitani non fedamente ne andavano per la più 
parte immuni o per raggiri , o per connivenza de’ 
regj minirtri , e per aperta prepotenza ; ma per 
la ftrana maniera di elìgére 1 tributi , gli ftefiì Vaf- 
falli traevano a loro prò altrettanto , o la metà 
più della fomma , che fi mandava in Ifpagna . I 
minilìri di Madrid ufati di lunga mano a gufiar 
dell’ oro che colava di Napoli , s ? immaginavano , 
•che le borfé de’ regnicoli fodero , a guifa di fon- 
tane , perenni e inefauribili , nè per molte rimo- 
ftranze che fi faceffero alla corte , non fi pote- 
va- perfuadere , che non confumandofi nel regno 
il denaro , che efigevafi per li continui donativi , 
i quali erano véri e forzati tributi , nè potendo 
per via di circolazione tornare in mano de' paga- 
tori , bifognava alla fine , che la forgente inari- 
dille , e man caffè . Non pertanto crefcendo conti- 
nuamente i bifogni della Spagna per le fpefe del- 
le guerre , che d’ ogni parte moltiplicavano , in 
vece di portar riftoro ai Napolitani già troppo 
fmunti ed opprefli , fi andavano ricercando nuovi 
mezzi d' impor gabelle . Dbn Alfonfo Enriquez 
ammiraglio di Cartiglia ► che fucccduto nel gover- 
no al viceré Medina de las ■ Torres nel 1644. » 
conobbe, e con replicati Tuoi difpacci cercò di* 
far conofcere l’ eftrema deprefiìone , in cui giacer 
va quel regno , e 1’ impolfibilità di venire a nuo- 
ve gravezze , o d' efiger rigidamente quello , che 
fi poteffe pretendere de’ partati debiti , ne fu dal 
crudel fallo de’ cortigiani derifo e fchernito come 
debole e dappoco , e finalmente , ficcome egli 

chie- 
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chiedeva , richiamato . II duca d’ Arcoa .mandato g nt f orti 
in fua vece credette di poter farla da magnaniirfb, m,. 
e mife mano fieramente a trar donativi , e per *Va ni 
mezzo d’ una. gabella già altre volte con mal me ^ r ’ *• 
ceffo tentata fopra le frutta , che s’ introducevano 
nella città , diede occalione alia tanto nota folle- 
vazione , di cui fu capo quell' uomo di (ingoiare 
ed ineomprenfibile genio Tommafo Amelio, det- 
to volgasmente Mafaniello , che dall* umile arte 
di pefcivendolo ( o venditor di fcartocci da invol- 
ger pefei eh’ egli fi foffe ) fenza la menoma col- 
tura di lettere^, fenza pratica nè di corte, nè di 
- milizie Teppe veftir sì bene , e foftener* il carati- 
fere di generale , di principe , e padre della pa- 
tria , che fu ficuramente cofa maravigliofa . Rin- 
novò quello giovane pefeatore la feena , che tre 
fecoli avanti fi era veduta in Firenze nella rivo- 


luzione de’ ciompi , spiando Michele di Landò 
uno di codefti cardatori di lane , fcalzo , e in vi- 
li/limo arnefe , fi fece capo di una potente c fio- 
rita repubblica , e non fi inoltrò di fenno infe- 
riore a qualunque de’ maggiori uomini , che aves- 
sero mai avuto parte in quel governo . Se il re- 
gno dello fcardafiiere Fiorentino fu di piti lunga 
durata che del Mafaniello , quelli all’ incontro fé’ 
fua comparfa in più grande e Iuminofo teatro alla 
vifta , per così dire , di tutta l’Europa, intenta a ve- 
der lo fcioglimento di quella tragedia. Del rello par- 
ve che tanto il pefcivendolo Napolitano , quanto lo 
fcardator Fiorentino foffero egualmente animati da 
pari zelo di cercar il comun bene della patria, aven- 
do dato 1’ uno e l’ altro egual fegno d' animo altret- 
tanto provido ed elevato. ,. che difintereffat» % Ma 
1 ’ avvenimento di Mafaniello , benché per la fin- 
. golarità delle cofe celebrato fingolarmentef dagli 
Scrittori di quell’ età , fu folo principio di più 

Q 4 alt» 
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alte macchine , che lì modero allora per muta» 
lo fiato di Napoli"* . 

In luogo del Mafaniello , che appena morto fu 
defiderato , e quali adorato dal popolo , che lo 
avea abbandonato pochi giorni prima , fu .creato 
generale don Francefco Toraldo d' Aragona , il 
quale per aver voluto maneggiare 1’ uno e 1’ al- 
tro partito , cioè del viceré , e de’ follevati , vi 
perde la vita a furor di popolo , e lafcfe più che 
mai irritati gli animi , ed accefa la fedizione . 
Dove prima non fi era parlato d’ altro che di 
levar i cattivi miniftri , e le gabelle fenza offen- 
dere direttamente la maeftà del re Cattolico , fi 
palla ora dal. tumulto all’ aperta ribellione , e 
*' inveifee generalmente contro gli Spagnuoli, s’at- 
terrano le immagini, e 1’ armi del re Filippo IV., 
« fi grida per tutto repubblica , e libertà . Per 
tutte le piazze , per le chiefe , càfe , botteghe , e 
per ogni angolo di Napoli ragionandoli perpe- 
tuamente delle prefenti occorrenze di fiato , infi- 
niti fiftemi non meno dagl’ ignoranti , che dalle 
perfone letterate s' andarono dileguando d’ un 
nuovo governo da fiabilire nella città , e nel re- 
gno . Non fi lafciò addietro nè il papa come si- 
gnor fovrano di quello fiato nè la cafa di Fran- 
cia , come rapprefentante gli antichi conti d’ An- 
giò dominatori un tempo delle due Sicilie . Ma 
nè il papa volle elfer fatto capo d’ una ribellioni 
con più pericolo d’ infamia , che di profitto ; nè 
gradiva!! comunemente il progetto di darli total- 
mente 

* Il fegu ito de’ tumulti , che fi rinnovarono , e moltipli- 
carono iit Napoli , li può leggere in varie relazioni particola- 
ri » che poco dopo fi pubblicarono , o nel' libro decimoquinta 
delle rtoric di Gerolamo Bruloai , che li riferifee aliai dille.- 
«mente • 


Digitized by Google 


Libro XX UT. Cap. Vìt. J 149 
mente alla Francia , per non ricader negli fteffi 
incomodi d’ elTere governati da una corte lontana 
che s’ erano fin allora provati fotto Spagna ; e il 
crearli un re pupillo qual era il duca d’ Orleans, 
chiatnato allora duca d’ Angiò , non pareva nè 
fufficiente , nè ficuro partito alle congiunture pre- 
fenti ; ed alrre difficoltà s’incontravano nella per» 
fona del duca d' Orleans zio dell’ Angiò , e del re 
di Francia. Il defiderio piò ardente e più comu- 
ne era , che s’ ergeffe Napoli , e tutte le città del 
regno , che volelTero confentire ,*in forma di re- 
pubblica fiotto la condotta d’ un capo riputato , e 
fiotto la protezione di quaflche potenza ertola del- 
la Spagna. In fomma il’ modello, che li propo. 
neva , era quello delle provincie unite d’ Olanda , 
fottratteli anch’ elTe non molti anni avanti dal do- 
minio Spagnuolo . Non fi parlava ancora d’ imi- 
tare il liftema Inglefe ; perciocché in quello terti- 
•po appunto bollivano "ancora le acerbe dilcordie 
fiotto Carlo I. , che poi doveano dar nuova forma 
di governo a quell’ ifola . Ma fe 1 ' efperienza di 
molti fecoli ha fatto conofccre , che le città ric- 
che , e le fertili provincie mal polTono adattarli 
a quella tale ugualità , che può ftabilire un libero 
governo ; per molto più chiara prova fi dovea cre- 
dere , che affai meno d’ ogni altro paefe d’ Eu- 
ropa il regno di Napoli potelTe reggerli a comu- 
ne , malfimamente trovandoli in que’ movimenti 
la nobiltà affai mal foddisfatta del popolo , e il 
popolo della nobiltà . Giovò nondimeno di accin- 
gerli alla grand’opera ; e il cardinale Filoma- 
rino arciveficovo vedendo la moltitudine si aliena 
da ogni accordo con gli Spagnuoli , non fi fe’ 
fcrupolo d’ effer principal orditore di quella tela * 
Intanto in luogo del Toralcjo principe di Malfa Nazari 
era fottentrato nella carica di generale de' Napo- ^ 
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litani un Gennaro Annefe uomo di vii condizione*, 
come mafaniello , pratico e intendente nel meftier 
dell' armi non meno che il Toraldo , ma più a- 
. liuto e più maliziofo d’ ambedue loro , e però più 
atto a condurre una ribellione , di cui era flato • 
fomentatore e ifligatore occulto, fin da principio . 
Ma nè il comune de' follevati , riè lo flerto Gen- 
naro Annefe non poteano fperare di difenderli da- 
gli Spagnuoli lènza 1 ’ ombra d’ un patrocinio , e 
fenza qualche rinforzo d' ajuti ftrameri , nè quelli 
ajuti lì poteano fperare altronde, che dalla Francia. 

Molti fcrittori di quella rivoluzione non infor- 
mati di ciò , che pattava ne’ gabinetti di Francia, 
àccufarono il Mazzarino .d* aver Iafciato fuggire 
quell' occafione d’ un sì bello acquillo a quella co- 
rona , fupponendo eh’ egli averte potuto con pic- 
colo sforzo follenere , fe non altro , i ribelli , per- 
chè non tornaffero fotto il dominio di Spagna . Ma 
certo è , che per lui non illette , che quelle folle - 
vazioni fortiffero altro fine da quello che ebbero * 
Ver farli più chiara idea di quelle cole , e conb 7 
feere la vera caufa - dell’ elito syantaggiòfo , o. al- 
meno inutile , Che ebbero quelle follevazioni e per 
coloro , che ne furono gli autori , è per la Fran- 
cia , che lìcuramente gradiva , e fomentava tali 
fcompigli , convien confrontare le narrazioni de- 
gli fcrittori Italiani contemporanei * e teftimonj • 
oculati di ciò che feguì con alcune fìcure e fe- 
grete notizie , che li rendettero pubbliche nel 
principio del prefente facolo , e fpezial mente con 
ciò che lafciò ferino nelle fue fedeli e lìncere me- 
t MaHa. morie una dama f di bell’ingegno, che ville in 
Motte g raade co °fidenza colla regina Anna d' Auftria , 
sotto la cui reggenza accaddero quelli fatti . Il 
Cardinal Mazzarini , non che forte per trafeurar 
1 ’ occafione , che gli offerivano i tumulti di Na- 
poli, 
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poli , di guadagnare fiato , e feguaci alla Francia, 
anche primardi quelli accidenti'avea difegnato d'af- 
faltare gli Spagnuoli da quella parte . L’ occupa- 
zione di Portolongoue , e Piombino a\ e3 probabil- 
mente quello per fine . Ai piimi avvili che s’ eb- 
bero dei tumulti feguiti , già s' era risoluto di por- 
tar fui trono delle Sicilie il principe Tommafo di 
Savoja; ma quella rifoluzione dovette efiere con- hi ^ ' 

fidata a pochiflìmi ; e forfe^è il Cardinal min'ftro Lotti* 
non lì fpiegò chiaro neppure - con fa ftefia regina , 

, ovvero la Regina tenne quello fra’ più ripolli 
fegreti , non avendone avuto ninna notizia , o & f et f. 
almeno niuna certezza la Tua favorita contelfa di^ • à’Egly 
Motteville . Si potrebbe credere , in q*ueflo par- 
ticolare degli affari di Napoli le voglie naturali ttaple* 
della regina non fi trovafiero conformi alla politi- de la ma- 
ca del cardinale ; perciocché la regina per avven- 
tura avrebbe avuto caro di veder lui capo al fuo t om. 
fecondogenito la corolla di Napoli , giacché non p. 19$. 
mancavano voci , che lo chiamavano all’ acquiflo 
di quel regno , e che le forze della Francia pa- 
reano ballanti a ftahilirvelo , c mantenerlo in tan- 
to abbattimento delle cofe di Spagna . Ma il car- 
dinale , benché aliai rifoluto c fermo nel penderò 
di levar il regno di Napoli al re di Spagna , co- 
nofceva la difficoltà grandirfuna , o per dir mèglio 
T impoffibilità evidente di metterlo lotto 1* imme- 
diato domin ; o del re di Francia , e di alficurarne 
V acquifto al duca d’ Angiò fratello del re Luigi 
XIV. , fanciullo allóra di pochi anni . Infatti non 
andò molto che tutta la corte di Francia fi vide 
pienamente perfuafa , che la nazione Francefe non 
era fatta per comandare nel regnò di Napoli . 

Dall' altra parte il progetto d' erigere quel regno 
in repubblica , benché fotto la protezione della £v 0ns 
Francia , pareva al cardinale Mazzarini un’ idea fujet d* 

troppo nou * 
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CAPO OTTAVO. 

* j 

irrigo II. duca di Guifa afpira ad ejfere 0 re , ( < 

0 principale del regno di Napoli .* fua 
concorrenza con Gennaro *Annefe ; 
e Jua prigionia . 

MA con tanti fegnalati vantaggi del principe 
’l'ominafo bifogna confeilare , eh’ egli non ebbe 
d’ordinario la fortuna amica; e ficcome in mol- 
ti altri rifeontrf s’ era veduto più bravo , che 
fortunato, cosi gli accadde, anche in quella fpe- 
dizioue, che era per lui di grandiflimo momen- 
to . Un fatale ' accidente nato più < da galanteria , 
che da politica , feompigliò i difegni di quello 
principe , e del fuo amico Mazzarini . Arrigo II. 
di Lorena duca di Guifa era in quelli tempi il 
più lìngolar carattere che lì folle villo , o udito 
da molti fecoli. Egli era un vero e vivo ritra t* 
to degli antichi paladini nell’ aria del vifo , ne? 
modi , e collumi . Eloquente parlatore , e gentile 
verfo le donne , e di bella perfona , prode e 
coraggiofo , egli avea anche per certi rifpetti - ^ 
l’anima grande^; e l'aria fua marziale parea non 
refpirar che armi e battaglie . Finò ne’ fuoi fol- 
iazzi s’ aflomigliava ai cavalieri erranti , amando 
i tornei , e le giollre , quali lì veggon deferitte 
tteirAmadigi , e nelle guerre de' Mori . Ma fpe* 
aialmente ne’ fuoi fatti d’ amore egli teneva del 
romanzefeo . Rotta la prometta fatta ad Anna 
di Gonzaga , avea di poi fpofata pubblicamente 
in Fiandra la contelfa di BolTu dell’ illullre ca- 
fa d” Alfazia , la quale venutagli a noja poco do- 
po , e innamoratoli di madamigella • di Ponts , 
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civetta fpacciata , a fine di poterla fpofare ven- 
ne egli fteffo a Roma per far annullare dal pa- 
pa il fuo matrimonio . Ivi egli trovavafi nel 
tempo appunto de’ tumulti di Napoli , allora 
quando i Napolitani , uccifo il principe di Maf- 
fa , andavano cercando chi potette con nome 
fpeziofo aflìfterli nella ribellione , e farli capo 
della novella repubblica . Il duca di Guifa , con- 
forme al carattere qui fopra efpretto , febbene 
non era atto a condurre una tale imprefa a buon 
fine , era pur nato , e fatto per addolfarfela . 
Parve eziandio .alle perfone informate de* fuoi 
portamenti , che una propizia ftella allora accotn- 
pagnafie quello appafiionato principe ; giacché gli 
fi ofFcrfe sì bella congiuntura di rifarcire con 
qualche generofa imprefa 1’ indegnità della caufa> 
che 1 ’ avea condotto a Roma . Ora egli fenza iftru- 
zione pofitiva , .0 q^ometta alcuna d’ ajuto dal re 
di Frauda , e fenzà pur afpettare la fquadra Fran- 
cefe , che trovava# nel mediterraneo , e che gli 
fu offerta per condurlo con dignità , e con ficu- 
rezza , s’ imbarcò a OIHa fopra una filucca , e a 
guifa poco meno d’ un fuggitivo con pochifiìma 
compagnia , e fenza denaro s’ avviò a Napoli : e 
nientedimeno fu a grande onore ricevuto da’ Na- 
politani . Giurata folennemente nel. duomo fedeltà 
al popolo , che già un méfe prima avea prefo ti- 
tolo di repubblica , fu riconofciuto come generale 
delle truppe , capo , duce , e difenfor dello fiato, 
e nelle monete , che fi batterono a nome . della 
repubblica , s’ impreffe anche il fuo nome . Dai 
titolò di duca ambì di pattare a quello di re ; e 
già bravava i Franca fi , come fe volette gareggiar 
col re di Francia . Non contento di vantar ragio- 
ni fopra il regno di Napoli , ficcome difendente 
da Iolanda- figlia di Renato d’ Augiò, quali non 
>. ” s'afie- 
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s'aflencva dal milantar pret’nfioni Copra la coro- 
sa di Francia . Come poi quello duca di Guifa 
offendeffe e*il popolo col non dar nulla e pre- 
tendere affai , e i nobili col fallo , e coll’ ingelo- 
fìrii nel carezzar le !or donne ; come maltrattale 
i religioli , e lo fleffo cardinale arcivefcovo , ido- 
lo e oracolo della città ; come a gran pregiudizio 
de’ Cuoi interedì s’ inimicaffe Gennaro Annefe , ben- 
ché forfè con più colpa di coftui , /che fua ; come 
egli foffe mal fecondato , o'piuttofto fprezzato, e 
delufo dalla fiotta Francefe , che comparve a vi-* . 
ila di Napoli , e da cui li credeva ricever rinfor- 
zo , ed ajuto ; tutte quelle cofe fono ampiamente 
conte da varj fcf ittori di quell’ età. , e narrate . 
didimamente , benché con maggior mollra d’ elo- 
quenza , che di verità , anche da lui Hello ne’ fuoi , , 
commentar] . Ma non cosi è noto , che in mezzo u ^^ a p, 
a tanti pericoli , e difaftri quello principe foffe 
unicamente moffo’, ed occupato dal penderò del- 
la fua donna , che avea lafciata in Francia fervi- 
la da’ fuoi famigliari , e nodrita a fue. fpefe , e che 
egli fi faceffe pregio di fare , e foflenere tanti , t 
sì gravi travagli , a quello fine fidamente di gua- 
dagnarli la buona grazia di un’ amica infedele t 
che lafciato dall’ un de’ lati 1* amor del duca , lì 
diede in braccio allo feudiero, eh’ egli aveà delti— 
nato a fervirla * . Ora però fe i Napolitani fi 

tro* 

(*) Non farà difearo al lettore di ravvifare da alcuni tratti 
particolari , o anecdotj , per chiamarli col nome ufato , il ca- 
rattere di quelto nobile avventuriere duca di Guifa . Due du* 
che Afe di Guifa , l’una madre , e 1* altra moglie di lui , udite 
(e fue avventure , e le ipcranze , che già ne avea concepì- ‘ 
to madamigella di Ponrs , la quale cominciava a fognar d’ef- 
fer regina , di. Napoli , fi e^ano adoperate appreffo la regina , 
e il fuo miniftro , perchè quella donna folle guardata in luo- 
go più ficuro i che non era quello , in cui ella avea prefo a 
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trovarono delufi della fperaaza , che avean con- 
cepito di effer foftenuti , e difefi contro degli Spa- 

gnuoli 

• ' , • 

ftare nell’ afle.nza del duca , affinchè non le venifle voglia d* 
andarlo a trovare in Italia , o non faceffe altra novità nella 
Francia . Ritirata dunque la damigella in un convento , ne 
fece-fentir le fue doglianze in Napoli al fuo amante , il qua- 
le fcriffe perciò lettere ealdiflìme alla regina, ed al cardinale. 
Quelte lettere nel tempo Hello che ci danno notizia dello tta- 
ro, in cui erano in Napoli i Tuoi affari , poffono far cono- 
Tcere di quante ftravaganze fia capace il cuore dell’ uomo , e 
feoprono tutto- il vano, 'e il ridicolo delle umane paflioni . 
Scrivendo alla 'regina egli confetta di far la guerra fenza pol- 
vere , e fenza foldati , e che tradito e abbandonato da tutto 
il mondo non afpettava , e non pretendeva di tanti pericoli , 
Motte- a cu * 11 era c fr 0 ‘ to , altra ricompenfa , che di pillar felice- 
'ville t 1 niente la vira con la damigella di Pont# ; e con piò lunga 
‘ ‘ querimonia fcrivendo al cardinale protetta altamente , che nè 
PJ S- 1» ambizione , nè il defidcrio di renderli immortale per azioni 
ftraordinarie , non 1 ’ aveano indotto, ad una si pericolofa im— 
tl: j piefa , quale era quella, in cui fi trovava; ma il folopenfie- 

vaz ai ro > c he facendo qualche opera gloriosa potrebbe meritarli 
** * meglio le buone grazie di madamigella di Ponts . ,, Le mie 
„ fperanze fon ben delufe , feguita a dire nella ttelfa lettera 
„ F innamorato duca , ed ho gran ragione di dolermi di efle- 
,, re abbandonato dalla protezione ni voitra Eminenza nel 
,, maggior mio bilogno . Ho arrifehiato In vita fui mare , ho 
„ ridotto in quello partito quafi tutte le provinole del regno, 
„ ho mantenuto la guerra per quattro meli fenza polvere e 
„ fenza denari , e ridotto all’ obbedienza un popolo affamato 
„ ìenz* avergli potuto dare in tutto quello tempo piti che due 
„ giorni di pane . Ho evitato cento volte la morte , che mi 
,, era minacciata e coj veleno , e con le rivolte*. Tutto.il 
,, mondo mi ha tradito . I miei ftefii domeltici fono Itati i 
,, primi a procurar la mia rovina. L’armata navale (di Francia) 
„ non è comparfa ad altro prò , che per levarmi il credito 
,, apprellb il pbpolo , e per confegucnza il mezzo di xiufeire 
„ nell’ imprefa . Ma quello , che più mi preme , è il difpia- 
,, cere fatto alla mia donna , col farla entrare in un altro mo- 
,, naftero da quello , in cui io 1 ’ avea pregata di ritirarli : co- 
,, sì fono privo della fola ricompenza , eh’ io pretendeva de’ 
,, mici travagli . Senza quetto non fo conto alcuno nè di 
,, fortuna , nè di grandezze , nè ancor della vita .. Io m’ ab- 
Fu-- Ar 11 bmdono alla difperazione , e rinunzio ad ogni Tentimento 
' onore , c di ambizione, e non mi retta altro penfiero , 

„ che di morire per non.fopravvivere ad un’ afflizione , che 

n mi 
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gnuoli per opera del Guifa , quelli non ebbe aep? 
pure altro frutto dall» fua imprefa , che quello 
Che fi conveniva alla prima cagione , che lo ave» 
condotto in Italia t dove gli fi offerfe inopinata- 
mente la congiuntura di acquifere un grande fe- 
to . Dopo alcuni meli di torbida , e dimezzata Si- 
gnoria j non effendogli mai riufcito nè di effer da 
tutto il comune riconosciuto per principale ( per- 
ciocché Gennaro Annefe fi foftenne Sempre con 
partito , e con credito non inferiore al duca ) nè 
avendo pure potuto ottenere di effere dalla fua 
fazione proclamato re , privo d’ ogni ajuto , ed’o-f 
gni appoggio in Francia , dopo incredibili inquier 
tudini , agitazioni , ed affanni , che gli cagionava 
l’odio fpezialmente d< 11’ Annefe , che non lo vo- 
leva riconofcere fuperiore , ed a cui non poteva 
fofferire d’ effcr riguardato come uguale , cadde 
per trattato di quello fqo emolo in poter degli 
Spagnuoli da ? quali condotto a Madrid fu per 
cinque anni tenuto prigione . Peggio gli farebbe 
avvenuto , fe la regina di Francia a petizione del- 
la madre , e della moglie di lui noi faceva tratta- 
re come nemico e prigion di guerra . Perciocché . 
effendofi il duca fatto capo di ribelli da uomo 
privato , e di proprio movimento fenza ordine del 
fuo Sovrano , poteva fecondo il rigor della g'ufti- 
aia effer proceffato come reo di lela maeftà , e co- 
me tale lafciar la tefe Sopra d’ un palco . La ve* 
xiuta di lui in Napoli quello folo fece di bene , 
che per la gelofia , e mutui odj coll’ Annefe die- 
de occafione a cofei di trattar accordo , e ricon- 
ciliazione con gli Spagnuoli , dacché non trovò 

• tanto 

,, mi fa perdere e il ripofb , • la ragione „ . Ecco quali pen- 
„ fieri fi aggiravano per lo capo a colui , che dovea far tnu* 
v tsyr. faccia ad una gran parte 4’ Italia , 

Tom. IV. R 
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Delle Rhiohnrùmi <? Itali* 
tanto crédito alla corte di Francia per edere affi- 
fiito contro del Guifa , ficcome per Cuoi fegreti 
medi aveà cercato dal Mazzarino . Ma 1' autor 
principale della pacificazipne fu il Cardinal Filo», 
marino arcivefcovó , il quale da’ primi tumulti ec- 
citati da Mafaniello (Ino alla conci ufion della pace, 
che fi fece dopo la prigionia del Guifa , fi conduf- 
fe con tanta fariezza , che potrebbe in verità fer- 
vir di efempio alle perfone ecclefiaftiche , qualun- 
que volta $’ incofttfaflero in limili turbolenze di 
fiato * avendo egli faputo lenza violar la fedeltà 
dovuta al fuo re mantenerli la confidenza del po 
polo follevato , e adoperar?! poi a tempo debit# 
per rimenarlo al fuo dovere . Tornò dunque Na- 
poli , dopo aver portato nome di repubblica per 
pochi meli , all’ obbedienza dell’ antico padrone , 
Nè il nuovo afialto » che con una fquadra diede 
a quel regno il princip? Tommafo , il quale no# 



fpondenze c — , 

va é Tradito il principe da un Carlo Rofa , che 
partecipava al. viceré conte d’ Ognate le lettere, 
e le rifpofte , che fcriveva , e riceveva da’ fuoi par^ 
figiani , e aderenti , fu coftretto tornarfene con -la 
fua fiotta in Provenza , d' onde era partito . 
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CAPO NONO. 

Travagli del Cardinal Magnarmi : nuovo 
tentativo J opra il regno di Napoli .* 
trattato de' Pirenei j e pace 
d' Italia . 

In quello tempo cominciarono in Pariglie ftre- 
pitofe sollevazioni del popolo , e del parlamento , 
che tennero in travaglio per alcuni anni il Cardi- 
nal Mazzarini . Quello miniftro , che un anno pri- 
ma avea applaudito , e dato favore a' ribelli de- 
gli altri fudditi , ebbe a ptovare limile fortuna a . 

«afa lira . . Certamente agli altri aggravj , che i 
Francefi presero per pretello della loro ribellione, 

9 ; aggiunte quali nuovo titolo 1* efempio de’ Napo- 
litani per muovergli all’ aperta rottura . Avanti che 
fcoppiaflerò le mine de’ malcontenti , fe ne inte- 
sero le minacce , e diceva!» da tutti apertamente, 
che ben li poteva imitar 1’ efempio di Napoli . 
Gotefte difeordié , e guerre civili tra il parlameli- 
tt> , e la corte Cagionarono' in generale grande ab- 
balTamento agli affari de' Franceli in Italia , dove ville ~ 
elG perdettero Piombino , e Portolungo nel 1650. tom - *• 
Per la qual cofa i principi Italiani , allorché vi- 
dero nel 1651. la città di Cafale ritolta a’ Fran- 
celi , e reftituita in apparenza al t duca di Manto- 
va , ma infatti ritornata in balla degli Spagnuoli a 
xnolfi dagli antichi timori di cadere fotto la fchia-^ 
vitù di quella nazione , fortemente fi querelavano ■ 
de* Franceli , perchè rivoltili a perfeguitar il loro 
miniftro , lafciaffero cosi rovinare gli intere!!? del-^ 
la corona . Riftabilita la calma nel regno di Fran- 
cia col fitpffto gloriola del Mazzarino $ che era 

R t (lato 
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(lato corretto di ritirarli in Cologna , furono di 
nuovo con più vigore rivolte le forze de’ France- 
fl alle cofe d’ Italia , e fpezialmente fi ripigliò il 
pcnfisro dell' acquifto di Napoli . Il duca di Gni- 
fa liberato dalla fila prigionia di Madrid , benché 
con promeffa di non impacciarli nelle cofe di Na- 
poli , appena fu giunto alla corte di Francia , che 
trattò fubito col Cardinal Mazzarini di ritentar l’im- 
prefa malamente riufcitagli la prima volta . V k afc- 
confentì il cardinale , e pon fu quello da contarli 
tra i più favj configli di quel gran mioiftro . Egli, 
che cònofceva affai bene le qualità di quel prin- 
cipe , c la foverchià fidanza che avea di le , e 
delle fue corrifpondenze non potea aver ragione 
di fperar buon dito del Aio ritorno a Napoli . 

Dopo quella feconda imprefa del duca di Giti- 
fa non fi fece per tutto il rello del fccolo XVII., 
, nè fi tentò cofa in Italia , che potette o in gene- 
rale variar la forte degli fiati , in cui era divifa, 
© trafportarne il domiriio d> alcuna parte notabile 
da una ad altra potenza . La pace tanto celebre 
di Wefifalia , fopra la quale fi fondarqno poi qua- 
li tutti i fufleguenti trattati , mafiimamente tra le 
potenze del fettentriooé , non ebbe altra ipflqenza 
negli affari di quella provincia , fe non che effen- 
doli ne’ capitoli di quella pace obbligato T impe- 
radore Ferdinando p non prefiar nè direttamen- 
te , nè indirettamente alcun ajuto al re di Spagna 
nella guerra , eh’ egli avea tuttavia, co' Frapcefi , 
jde cofe degli Spagnuoli in Lombardia dovettero 
decadere fortemente , apcorchè vi teneffero fenza 
paragone maggiore fiato , che i Francefi , i quali 
da Pinerolo in fuori nuli’ altro poffedevano di pro- 
prio in tutta Italia . Ma appunto perchè gli Spa- 
gnuoli aveano molto da conservare , è poche for- 
ze vi pqteano avere, ei Francefi nulla eveapo da 

.li per- 
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.perdere , nè da con fer vare , falvochè la riputazio- 
ne dell’ armi , il peggio di quella guerra toccava 
alla Spagna * Le turbolenze civili di Francia tettò 
accennate le arrecarono qualche tregua i ma rifta- 
bilito nel fupremo miniftero il «Mazzarino , torna- 
rono a barcolare grandemente le cole di Spagna , 
la quale per non poter più oltre (ottener la, guer- 
ra , fu coftretta d’ accettar la pace a qualunque 
condizione le lì offende » Quella fu la pace de* 

Pirenei poco meno rammentata che quella di Weft- 
(alia , trattala ; e conchiufa in nuova , ed inufita* 
tà maniera da’ due primi miniftri di Spagna , e di 
Francia , dori Luigi de Haro , e il Cardinal Maz-AN.i$jp. 
larini ; ne' confini precifi de' due regni fenza me- 
diatore alcuno t e Tenta intervento di rapprefen- 
tanti d’ altre corone . L* Italia ebbe? affai poca 
parte nelle lunghe * e varie conferenze de’ due 
minittri , nè per allora quella pace produtte altro 
effetto rifpetto agli fiati Italiani , fuorché il fine 
d’una guerra ,, che affai languidamente fi faceva 
fui Milanefe * e qualche articolo * che il Mazza- 
fino. volle inferire in favore del duca di Modena 
partigiano di Francia 4 Tutti gii acqùitti , che la ^ * Con ~ 
Francia s' aflìcurò per quella pace , e ogni altra 
cofa , che s’accordò , riguardarono paefi troppo Vtnet. 
lontani dall' Appennino , e dall’ Alpi . Gonvien P a s- li b 
non pertanto far qui memoria di quatto trattato , ,n 4 * 
perchè dalle cofe j che in etto fi patto virono fra 
1 contraenti * nacque il primo e principal pretetto 
delle guerre , che forfero in Italia , e per tutta 
Europa nel principio del corrente fccelo * , 


* Nella pace de' Cirenei fì tratti , e fi conchiufe 11 matrf- 
niQmo tra H re di Francia Luigi XIV. , e Maria Terefa 
d Auftna figliuola di Filippo IV. re di Spagna , la quale fu 
obbligata a rinunziare ad ogni diritto di fucceifionc a quell* 
monarchia rn calo cho ( conte di fatti avvenne quaraut’ anni 
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La pace , che rimenò in Italia il trattato de’ Pi- 
renei , fu alquanto turbata da’ movimenti dell' ar- 
mi Tedefche contro i Veneziani , e dalla tanto 
celebrata guerra di Candia , la quale , benché ter- 
minane con la lurtuofa perdita di quell’ Itola , fu 

* nondimeno affai gloriola alla repubblica , per aver 
/ottenuto effa /ola o con pochiflìmi ajuti gli affalti 
della potenza Ottomana per venticinque anni con* 
tinui . In quello mezzo t morto il Cardinal Maz- 
•rarini , e prefa avendo il re Luigi per avvifo di 
quello fletto fuo a]o , e maeftro P amminiftrazio- 
jie degli affari lenza afliftenza d’ alcun primo e 
generale minillro j volle dar faggio della fua po- 
tenza in Italia ( giacché non avea allora altro 
prefetto di guerra da .alcuna parte ) con mole- 
illare il pontefice in Roma , • dove mandò iP duca 
Crequì a far bravate , e minacce , e violenze . E 
come fe i Francelì aveffero diritto di pretendere 
foddisfaziode de' difordini cagionati in cafa altrui 
tìa loro ftelfi , bifognò , che il papa Aleffandro VII. 
ma ribatte un proprio fuo nipote a far complimen- 
ti di fcufa alla corte di Francia , licenziane le 

' guardie più fedeli , e lafciaffe ergere in mezzo al- 
. la fua capitale come un trofeo della vittoria , che 

* riportarono i Francelì di quell’ impegno . Da que- 
llo particolarmente conobbero gl’ Italiani , come 
foffe cambiato 1’ oggetto del loro timore , e delle 
gelosie di flato Allora V occhio d’ ogni politico, 
c d’ ogni principe e repubblica lì fiffò a riguar- 
dare non fenza anfietà , ed inquietudine gii anda- 
menti del a re di Francia; da cui dipendeva inani- 

fe- 

_j.* ' k * « 

dopo ) manca fTero fucceffori mafehi . Rinuncia , che fu 
guardata da amendue le parti come vana formalità , e che il 

re lidio di Spagna chiamò una paterata • 

* , 

!. t . 
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fèdamente il dettino d’ Europa . Perciocché feb- 
hen non avelie egli tante forze , cjhe bailaflero a 
foggi ogar tutte le altre potenze insieme unite , po- 
teva nulladimeoo portare lo Scompiglio , c la de- 
solazione , e la Servitù in qualunque parte gli fai* 

Se piacciuto rivolgere il nerbo delle Sue armate ; 
e il Suo genio guerriero unito al vigor degli anni* 
che facevano ragionevolmente prefagire un regno 
tengo ed attivo , dava anche a temei di grandi 
rivoluzioni per ogni parte . Beno, andò per 1’ Ita- 
lia , che 1’ ambizione di Luigi x e la cupidità ch'egli 
avea d’ allargare il Suo flato * lo con dulie verfo 
le Fiandre , e verfo 1’ Alemagn? Dopo 1' affare 
• di Caftro , che i Francelì prefero a loftenere in 
favor del duca di Parma c 9 ntro la corte di Rom«, 
i e che fl terminò nel trattato di Pila tra' miniflri del 

l papa , e del re , non segui cosa , che potette P«Jr AN>I<5(54 . 

molti anni caufare alcun notabile rivolgimento . 

Vero è bene, che l’intraprendente monarca non 
tralafciò alcuna occalione , che gli lì offerxffe d'ac* 
quiftar terreno anche • in Italia . A quell ’ effetto 
egli indulfe il duca di Mantova a vendergli Cala-» 
te ; col quale acquitto tenendo forte preiidio nel 
Seno della Lombardia , e ritenendo Sempre il paf- 
So di Pinerolo , poteva tentar anche a forza aper- 
ta nuove cote contro la libertà degli flati Italiani» 

Circa quel tempo fletto i Francelì diedero mano 
alla Sollevazione de’ Melimeli , e li teutò di levarAH.i tf 8*> 
alla Spagna il domìnio della Sicilia . Ma oltreché 
quell’ imtprefa non ebbe 1* elito , che fi allettava, 
e tanto i Meffmeli , che i Francelì , i quali nel 
i6So. abbandonarono affatto alla discrezione de* 
gli antichi padroni quella disgraziata città , noi pol- 
liamo riguardare gli affari della Sicilia come alie- 
ni dalla materia di quelli libri . Bensì fu in pro- 
cinto di patir graadktttna cambiamento tutta la 
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Lombardia , e generalmente gli altri flati Italia» 
ni , per il matrimonio * che li trattò tra Vittorio 
Amadeo II. duca di Savoja , e T infanta vii Por* 
togallo . Ma il trattato per felice delfino di que^ 
Ile providcie non ebbe effetto . 

CAPO DECIMÒ* 


Grande^Z* della monarchia Francefe verfo l'anné 
lóto. Luigi XIV. arbitro d'Europa .* cagioni 
della Jua decadenza .* fuo trattato col 
duca di Savoja per la neutralità 
d' Italia : pace di Rijwich i 

P - ■ ....... * ’ 

Rofeguiva intanto Luigi XIV. le fue conqui* 

Ite per altre vie . L’ abilità de' due famofi mini* 
Uri Louvois , e Colbert , del primo nel rego* 
lar gli affari di guerra * dell’ altrò nel procaccia* 
denari per /ottenerne le fpe/'e , a ve a portato a tal 
legno la riputazione ; è la potenza di quel mona;* 
ca nel coriO di ben vent’ anni * dalla pace de’ Pi* 
renei fino al 168©.. , che niuna. delle potenze Eua 
ropee non che ardiffe di opporlegli apertamente * 
appeha ‘ fperava , che il tempo potette ritorre da 
tanta foggezione > a cui fi vedean condotti tutti i 
vicini della Francia < E foffe che Luigi XIV. avreb* 
be goduto lungamente cotefta si ben df cifa mag- 
gioranza fopra gli fiati Europei $ fe fotte umana, 
mente potfìbile, che le profperità s' accoppiaffero 
con la moderazione ; e che 1' ambizione de’ gran* 
f , di , fpezialmente de’ conqtiifiatori > potette cente- 
droit p/nerfi fa» certi confini ^ Gli avvantaggi * che otten- 
blique d' ne la corte di Francia nel trattato di Nimega , 
Europe che fu 1’ epoca precifa della lua grandezza , 
Sp. i* “* vece & appagarne le voglie , ed impegnarla a 
a , man- 
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ttianteneffi e le precedenti conquide , è 1’ arbitrio* 
fovrand delle cofe d’ Eujopa * che fi era quafi 
convenuto di lafciarle in buon' ora < rendè il re , 
e il miniftero Tuo più intraprendente * e ne portò 
la prefunzione * e le pretendenze agli eccelli . 
Italia , dove per altro non avea titolo alcuno di 
muover guerra * defiderava non meno * o più che; 
in altra provincia , di farla da padrone famofi 
fono i difpareri t che pacarono tra lui , e il pon- 
tefice , che non ebbero forfè più certo, principio, 
che la voglia del re di far fentire nella capitale 
del mondo criftiaóo la fua ootenza ; famofa là con- 
dizione , che impofe co’ Gcnovefi , obbligando il 
doge ffefTo con quattro de’ principali fenatori ad 
andare in perfona a fargli fcùfe j con mormora* 
aione infinita di tutta Europa * e delle perfone 
eziandio più indifferenti i che mal foffefivario di 
vedere condotto a tanta umiliazione *. e indegnità 
uno flato indipendente ,< e fovrano . Sopra tutto il 
re Luigi defiderava , e sforzavafi di tener in fog- 
gezione la córte di Torino . Ma Vittorio Amedeo 
il. non era di carattere da fopportare lungamenté 
le maniere , che il re di Francia affettava d' ufaré 
verfo lui , ora pretendendo , che cacciale dal Pie- 
monte i prote {fanti , poiché egli li cacciava dal 
fuo regno ; ora domandandogli foddisfaziohe , con- 
traccambio 1 e compénfo de’ denari , eh' égli avea 
pagato all’ imperadore per conto di certi tuoi in-, 
tereffi con la camera Imperiale.. 

Era . falito fui trono d’ Inghilterra col nome di 
Giacomo ili. il principe d’ Granges , qapò della 
repubblica Olandefe / e P odio , che le potenze 
d’ Europa portavano alla Francia divenuta si alte- 
ra , non avea poco contribuito all’ efaltamento di 
lui , come d’ un neceffarìo ftromento ad abballare 
il nemico comune , Stava però egli come re d’ In-; 
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ghilterra Erettamente unito con 1’ imperadore , • 
come capo degli fiati d’ Olanda avea facilmente 
ottenuto , che le Provincie .unite entrafiero nella 
ftefia alleanza . Ma quella lega non era ancora 
ballante a contrappelar la potenza del re di Fran- 
cia , mafiimamente quando i Franceli fodero fia- 
ti quieti e lìcuri di verfo Italia'. Quindi riuniva dì 
gran pefo , e momento a qualunque partito i* 
accoltale il duca di Savoja . Per quefio effetto 
avea il re mandato in Piemonte con potente efer* 
cito il marefciallo Catinat , il quale con le mi- 
nacce delle armi pronte e predenti domandò si 
duca , che per pegno e Scurezza , eh' egli non 
fe la intendelTe con nemici della Francia , doveC- 
fe confegnare a' Franceli la città , e la cittadel- 
la di Torino, e le fortezze di Verraa . Quella 
fu , fi può dire , 1* ultima volta che Luigi XIV, 
9 cui le profperità delle fue armi aveano inge- 
nerate idee troppo alte x fi credette di poter tro- 
vare pronte a' fuoi cenni le altre potenze . Da 
quel tempo in poi fi videro Tempre andare in 
decadenza le cole fue f Ad ogni modo la fitua- 
ìione del duca di Savoja era difficile e perico- 
lofa ; perocché avendo addoffo le forze Francefi, 
contro i quali non era allora in ifiato di far di - 
fefò , nè gli fi dava tempo di afpettare ajuti ftra- 
fl ieri , egli era quali neceffifato a ricever la leg- 
ge" del piti potente , e foddisfare alle domande 
del Catinat . D’ altro canto s’ egli accordava a? 
Francefi ciò , che chiedevano , i! Piemonte , e 
Lombardia appena fi farebbero potuti efimere 
dalla fervitù de’ Francefi . Ma egli Teppe nego- 
ziando guadagnar tanto di tempo , che fi pro- 
ludete fufficientemente alla difefa , e con incredi- 
bile giubilo de' collegati entrò airch’ egli m lega 
con loro , e ruppe ogii mifxira col marefciallo 
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Catioat , al quale intimò la partenza dal 
monte , j chiedendogli 1’ indennizzatone per 1 q 
foggiamo eh’ egli , vi aveva fatto con le fue gen* 

:ti . Quindi feguirono varj fatti d’ armi , e fra gli 
altri quello di Staffatila , dove i Savoiardi ebbe* 

10 il peggio , e il duca fit ridotto a mal^ ter* 

«nine , per non edere ajutato dagli Auftriaci^ 
fecondochè s’ appettava . Ma d altro cantq ij • 

di Francia vedendoli mancar le forze, da fai; 

■fronte • a tanti nemici , cercava ,0 di aver pace » 

O di tirare a fe alcuno de’ collegati; ed avea fé* 
paratamente, e fegretamente intavolato il trattati^ 
con ciafcuno di loro • Vittorio Amedeo > da cui 
non furono ignorati , tuttoché li tenedero sì fo- 
crete le conferenze del Caglieres , e dell’ Harlair .Limitr 
miniftri di Francia col Dicfeyelt depntatQ degirW^ 
Stati Generali , che agivano lenza dubbio dt eoa- X /r. 
Certo col re d' Inghilterra , pensò anch’ egli a- ub. 7. 
profittare delle circoftanze del tempo , « del bi r tom. 4* 
fogno , che il se di Francia avea della fua ami-, 
cizia, o della Sua neutralità,! perché la guer.r* 
d' Italia gli era più d’ ogni altra onerqfa, e 1 ’ ph> 
bligava per foftenerla a fpefe grandidime . Per la 
qual cofa dopo avere già pjima tentato in più 
modi di guadagnare il duca di Savoja , rivolle 
poi tutte le lue mire a quello negozio . Mandò 
per quello effetto a Torino il conte di Tafsè, 
da cui furono propofte ^ Vittorio Amedeo coe- 
dizioni si vantaggiosi ( delle quali una era 
ftituzione di Pinerolo ) che egli fe ne contentò 
alla fine ; e fu fegnato il’, trattato ai ventinove 
d’ agofto 1696. folto titolo di neutralità d’ Italia. 

Per quello accordo particolare tra Francia ». e 
Savoja , che li trade qui dietro in confeguenza, * 
almeno per quanto , poteva interedare 1 ’ Italia ^ 

11 trattato di tyifwich tra Trancia* * Spagna, po* 
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terono le ptoviiicie Italiane goder alcuni aniil di 
«4>ace , e il Piemonte fpezialmente riflorarfl de' 
partati danni .• Ma le infermità di Carlo II. re di 
Spagna togliendo oramai ogni fperanza eh' egli 
forte per lafciar prole, che gli fuccederte nel re- 
gnò > facevano (limar vicina la morte di lui flef- 
lo i ancorché d’ età aliai giovane; e mentre da* 
Vano a tutti i gabinetti d’Europa materia di gran 
Negozio ; preparavano anche motivi non piccoli 
di nuove guerre , delle quali anche l' Italia dovea 
ertére teatro per cagione degli flati di Milano ; 
e del regno di Napoli , ed altre terre apparte- 
nenti alla monarchia di Spagna ; il dominio de* 
«Juali flati farebbe ficuramente caduto in conte* 
fa . Prima però di raccontare quali forteto , e 
«qual fine avellerò i raggiri > e i negoziati , e le 
guerre ; che s’ intraprefero per la fuccelfione ; d 
per In divifione di quella monarchia, a noi fa 
d' uopo olTervare > qual forte lo flato d’ Italia 
nel fecolo XVI. , e quali effetti Vi cagionarti* 
verfo la fine del fecolo medefìmo la potenza di 
Luigi XIV* .. V 


CAPO UNDECIMOi 


Rìflcjftohi generali fopra lo flato et Italia 
nel fecofy 'XVII» 

(jL’ ihtèrelfi d’ Italia fino alla métà^dèl fecola 
XVII. furotìo gl’ iftefli ; che abbiamo offtfrvati nel 
fecolo precedente . Anche dopo la morte di Filip- 
po II. , che apertamente afpiraVa al difpotifmo 
della martinia parte d’ Europa , e ficuramente d’I- 
talia , durò un generate , é fòrte fofpétto , che la 
corte di Madrid tentarte di affoggettarli i principi, 
e le repubbliche d’ Italia i Quello fofpétto fi ac- 
I " crebbe 
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crebbe a difmifura in tempo che reggeva le- cole 
di Napoli il viceré duca di Olluna , dal cui vole- 
re non mancò già , che uno de’ piu antichi , • 
«>iù nobili ftati del mondo , qual è Venezia , di- 
veniffe tributario de’ Caftigliani . Ma dopo il pon? 
tificato di Urbano Vili. > che ebbe il primo van- 
to di avere abbaflato in Italia 1’ accendente eccel- 
fivo della potenza Spagnuola , quella monarchia 
travagliata e sbattuta dalle cabale del cardinale di 
Richelieu , e dalle guerre degli Olandefi , Porto? 
ghefi , e Catalani , cominciò a moftrare le interne 
fue infermità ; e poiché 1’ armi Francefi per di? 
verfe occalioni fi furono di nuovo ihtrodotte in I- 
talia , gl’ ifteflì Italiani trovarono la propria ficu- 
xezza in mezzo a due maggiori potenze contraftan» 
ti fra loro poco meno che con forze uguali . Co- 
mechè dalla metà del fecolo in poi di troppo 
preponderafie la bilancia dalla parte di Francia # 
gli affari di Olanda ritennero molto opportuna- 
mente occupate le forze , e 1’ ambizione Francefe 
da noi lontana . Frattanto cotefto timore delle 
potenze ftraniere giovava in parte a mantener I» 
corrifpondenza , e 1’ unione fra i principi d- Italia. 
Ninno di eflì poteva ignorare , che qualunque 
volta aycfle intraprefo a moJeftare i fiioi vicini , 
quelli per difpetto , e per difperazione avrebbero 
cercato , e facilmente trovato potente ajuto e pa- 
trocinio da una delle due corone , e 1’ efempio 
delle cofe > che erano avvenute in Piemonte per 
le guerre di Monferrato , faceva baftevolmente an- 
dar guardigno ogni altro principe a condurre ar- 
mi ftraniere o in cafa propria , o de- vicini . L’a- 
vidità , che aveano moftrato da lungo tempo gli 
Spagnuoli , e che non tardarono anche a manife- 
ftare i Francefi , tofto che ebbero mefio mano 
nelle cofe d' Italia , di tirare a fe ogni piccola 
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Cofa , che cadette in contefa , fece comprendere 
a£»li Italiani , che poco aveano a#fperare delle 
fpoglie altrui , e che molto più importava alla fi- 
curez^a comune , che ciafcuno con-^rvatte gli Ra- 
ri patte duti , che mettergli a rifehio di pattar fot- 
te il donvnio o Francete , od Auil r 'aco . Infatti # 
eccettuata la guerra , che i Barberini piuttofto per 
proprio ritentimento , e per privata ambizione £ 
faov’glia , chi per interette della corte di Roma 
metterò a! duca di Parma , - quella che fecero i 
duchi di Savoja alla repubblica di Genova , appe- 
na s’ udirono tra gl’italiani movimenti d’ armi in 
tutto quel fecolo . Le difeordie , che forfero tra 
Roma , e Venezia debbono contarli come partico- 
larità aliene dagl’ interefli politici degli fluiti d’ I- 
tal’a , e come cote puramente ecclefiaftiche . Ve- 
ro è , che tra due potenze confinanti le difeordie* 
ancorché nate da rifpetti di giurisdizione , e po* 
teftà Spirituale , influifcono facilmente *negli affari 
politici , e nelle .gelosìe di flato già di loro natu- 
ra inevitabili tra vicini , maflimamente dove all* 
vicinità delle terre fi aggiugne la concorrenza de* 
porti di mare . Quindi più d’ una volta per cagion 
del porto tf Ancona forfero litiggi tra la Sede a- 
poftolica , e la repubblica di Venezia , che ambi 
tempre il dominio efclufivo dell’ Adriatico . Con 
tutto quello non fi venne quali mai a guerra a- 
perta tra le due potenze , falvo in occaiione, che 
i Barberini obbligarono i principi d’ Italia a pren- 
dere la difefa del duca di Parma . E tra per la 
comune paura d’ altre maggiori potenze , e per 
la naturale maturità , e lentezza de’ due governi * 
è pel btfogno , che ebbe la repubblica d' ogni 
Corta d' amici , e di ajuti nella guerra di Candia, 
ambedue quelle potenze fi contentarono di Rare 
in guardia * perchè J’ una nota crefceffe con pre- 

giu- 
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gtud’zio fieli* altra . Il gran-ducato di Tofcana fi 
trovava rifpetto alla Tanta Sede in poco diverfa 
condizione , che il dominio Veneto ; falvo che per 
ettere là ToTcana principato ereditario di una fa- jj at9 
miglia , e principato nuovo , potean que’ principi 
aver qualche particolar motivo di gareggiare , e ^ /«€* 
contrattare , fe non colla Tanta Sede , almcn colla 
famiglia de’ pontefici regnanti . E fe il pontefice 
fuoerava oer 1’ eftenfione , e qualità de’ Tuoi fiati 
quello della cafa de' Medici , la ToTcana per l’af- 
foluto , e Tempre più attivo governo d’ Un fola 

{ joteva in tanta vicinanza dar giufto motivo di ge- 
osìe alla corte di Roma , qua’ ora .fi fotte trovato 
un gran- duca di genio guerriero , ed inquieto > 

Ma anche fra quefte due potenze , Roma , e To- 
fcana , la maggior patirà degli Spagnuoli fu rime* 
dio efficaciflimo a tenere in calma i mali umori , 
ficchè in vece di gelofì vicini , furono il più del 
tempo finceri e cofinnti alleati . Non lanciarono 
però i gran-duehi d’ impedire con molti maneggi, 
che non fi accreficette il commerziò nelle città 
marittime dello fiato Ecclefiaftico : e fu tutta ope- 
ra di Ferdinando II. , che Innocenzo XII. non 
aprifle un porto franco in Civitavecchia , e non 
riftoratte 1' antico Anzio ; cofa che non potea farfi 
fenza diminuire notabilmente il concorfo de’ mer- 
catanti in Livorno . 

Per la repubblica di Genova non fu il pattator/i.5ru- 
fccolo de’ più fplendidi tempi , nè de' più glo- foni lib. 
riofi .. Coftretta quafi del continuo à foftenerc 1 ]^^?' 
guerre paflive , e pericolafe dal canto di Savoja , 
e ftarfi in guardia contro le interne macchine de’p^.ioo., 
cittadini malcontenti , e venduti alla Spagna ( per- & feq. 
che i particolari con gli acquifti di cenfi , che fa- 
cevano in quel regno , e de' pofti vantaggiofi , e 
degli bnori , che trovavano alla cotte di Madrid , 

tre* 
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iredeano di coropenSarfi largamente del pregfud?-* 
zio , che ne Sentiva la repubblica, e la libertà) 
contentavafi di ftarlcne fotto la protezione , o ob- 
bedienza , e divozione di quella corte : nè s' im- 
pacciò mai in altri affari con le potenze c Italia- 
ne , o ftraniere , che non ne rìportafle pùntoli® 
umiliazione , che onore . Ma poiché Luigi XiV. 
I obbligò a mandargli in quella famofa ambascia- 
ta la fieifa perfona del doge a fargli f'cufa , allo- 
ra i Genove!! cominciarono per novità così enor- 
mi a iptereffare in loro favdre le altre potenze , c 
cominciando effi pure a cambiar mire , e maniere; 
e di aperti , e meri Spagnuoli che eflèr parevano, 
lì diedero d’ allpra in poi a tergiverfare tra i due 
partiti . I duchi di Savoja , fi può dire , che da 
Genova in fuori non ebbero quali in tutto quel 
Secolo nè difcordia , nè guerra con potentati Ita- 
liani ; e intenti a tener quanto potevanp equilibra- 
ta la potenza delle due corone , videro per lo pili 
in buona concordia cogli altri flati della Lombar- 
dia . E la guerra (letta col duca di Nevers per la 
fucceflione del Monferrato , fu piuttoflo guerra 
contro flranieri , che contro Italiani . Le differen- 
te , che pel titolo di re di Cipro , e per Somi- 
glianti altri motivi nacquero tra Vittorio Amedeo 
I. , e’ Veneziani , non produffero altro effetto , 
che Scritture d’ ambe le parti . Nè quelli litigj di- 
ffolfero le due potenze dal combinare i lor dife- 
gni per la licurezza d' Italia contro le ambiziofe 
voglie or degli Auftriaci , or de’ Franceff . Non 
parlo de’ duchi di Moderia , di Parma , e Piacen- 
za , che non poteano avere nè tra loro , nè con 
altre potenze vicine alcun cqntrallo di conseguen- 
za , Salvo che per accidente , voglio dire , allor- 
ché le querele loro poteano dar occafione , e pre- 
teso n potentati flranieri d’ impacciarli nelle coSe 
d’ Italia . CAPO 


Digitized by 1 


libro XXIII. Cap. XIL * 475 

CAPO DUODECIMO. 

Splendore , e magnificenza* delle corti Italiane 
varie for genti di ricchezze , che godè /’ Italia 
fino a l declinar del ■ J eco lo XVII. 

MA pili che da impegni di guerre , o da con* 
tele di fiati pareva, che i principi Italiani fodero 
molli da un comune defiderio di : fuperarfi l’Amo 
1’ altro nella magnificenza del treno , nella fplen- 
didezza delle corti , e nella fontuolità degli . fpet* 
tacoli , e de’ folazzi . Ancorché grandifiìma parte 
d’Italia folle ridotta in provincia di dominio Ara- 
mero , e che neppure tutta infieme poteffe per 
1’ eftenfione fua metterli a confronto della Spagna, 
della ‘Francia , © dell’ Alemagna ; con tutto que- 
llo ella fece nel paffato fecolo si bella comparfa 
nel teatro del mondo , che non avea ficuramente 
di che portare invidia ad alcuno de’ più vafti , e 
de' più colti pacfi d’ Europa . Ma fopra tutt' al-* 
tre città grande era la magnificenza , e la pompa 
che vedeafi in Roma , la quale parea in nuove ' 
guifa divenuta capitale del mondo t perocché oltre 
d’ effe r centro e fede della • religione , vi rifedeva* 
no innumerabili perfone d- aitò affare . Laonde fc 
1* ambafciator di Pirro potè chiamare con qualche 
ragione il fenato di Roma un parlamento di re , 
ella era effettivamente ai tempi de’ Barberini , 
de’ Borghefi , de’ Chigi , e de' Panfilj qUafi un 
convento di principi d’ Europa , i quali per mez- 
zo de’ lor miniftri , e de’ cardinali loro amici , 
partigiani , 6 congiunti , vi gareggiavano , e con- 
tendevano di dignità , d’ onore , e d' interefiì . 
.Tutte le potenze cattoliche aveano come per co- 
Tom. IV. S mime 
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nume accordo fcelto Roma qual luogo proprio 
per far moftra del loro potere in faccia degli ftra- 
nieri . Vi mandavano a tale effetto ambafciatori 
con feguito principefcTo , e con guardie di cavalie- 
ri , e di fanti / sforzandoli gli uni di forpaffar gli 
altri iq pompa , e In grandeggia , e cella mol* 
titudine f e nella qualità degli aderenti e divoti * 
Per la qual cofa non fu mai la porte pontificia 
in tale fiato, neppure nei fecoli ^ che I’ autorità 
papale erà dagli fcolafiici , e da’ canoqifti efage- 
rata fuor di mifura ; nè i cardinali ebbero mai in 
alcun tempo tanta ragione di pareggiarli co’ prin- 
ci . Faceano parte del facro collegio figliuoli , e 
fratelli dj principi fovrani , miniftri di fiato , e 
governatori di provincie ,• e di regni , e quel che 
è più ftrano , generali d’ eferciti , Perciocché , 
fenza contare' Riehelieu , e Mazzarini , vide PI* 
tal, a ne’ fuoi confini un cardinale della Vailetta, 
e un Triulzio comandar F armi di Francia , e di 
Spagna , un* cardinale infante governatore delle 
Fiandre tener corte in Milano , un Albernozzi * 
un Grimani -viceré di Napoli. E tanto la corte 
di Parigi , quanto quella di Madrid trattenevano 
fempre in Roma fletta , affinchè dettero rilievo , 
e pólfo a quefto , .0 a quel partito, molti car- 
dinali loro fudditi , quali d’ ogni altra cofa preti- 
devanfi penfiero > che di funzioni ecclefiaftiche , o 
di ftudj facri •. Gl’ impegni , e le protezioni , che 
fi facean fingolar pregio di foflener cosi i cardi- 
cali , e ì principi . Romani , come gli .ambafcia- 
tori di ftraniere potenze , non mai fecero sì gran- 
de lo ftrepito in Roma quanto fotto il governo 
de’ Borghefi j de’ Barberini , e degli Alfieri , Po- 
che erano le volte , che non fi contatterò in Ro- 
ma cardinali d' fìfte , dei Medici , Gonzaghi , e 
Farnelì, che vivevano in quella corte con non 

jninor 
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minor fallo di quel che faceffero i duchi lo- 
ro congiunti in Modena , in Firenze , in Man- 
tova , in Parma ; talché mefteano iji foggezio- 
re il papa . fiefio . Il peggio era , che molti 
di cotefti principi cardinali non aveauo altra 
qualità d\ ecclefiaftico , che la porpora , p la fa- 
coltà di goderli con meno di fcrupolo molti bene- 
fizj ; e chp dopo aver palfati gli anni più verdi a Arcani 
promovere , è foftenere impegni , e affari politici, di flato 
■Jafciavano. poi ancora I’ abito cardinalizio 'per am- pas ' 14 ’ 
mogliariì , come fecero nel giro di pochi anni un 
principe di Polonia , un . Ferdinando de’ Medici , 
ed altri , E’ facile immaginarli , che la vita feco- 
larefca , e profana , per non dire nitro , di cosi 
fatti ecclefiaftici ( e fpecialmeqte de’ cardinali ni- 
poti , che non furono certamente i meglio dilci- 
plinati , che li trovaffero in quella corte ) dovefie 
menar feco grande rilaflamento ne’ chetici d’ infe- .* 
rior grado; e che dall’opera di tali prelati la 
chiefa non profittale gran fatto nella fantità , e 
regolarità de’ coftumi • Nuìladiméno la vita trop** 
po morbida , e faftofa di molti cardinali , e pro- 
porzionatamente degli altri ordini di perfone ec- . 
clefialtiche , e rejigiofe , fu forfè più che mezza- 
namente ( a riguardar però 1’ umana condizione 

S uale è per fe ft;:fla , e )a fcarfità Tempre gran- 
iflima de’ buoni in comparazione de’ rei ) com- 
penfata da buon numero di uomini ragguardevoli 
per dottrina , e per pietà , e per zelo . Onde con 
molta ficurezza IcrifTe verfo la metà di quel feco- 
lo il padre Sforza IPahavicino , che il clero non Iflor.del 
era mai fiato si ben regolato , e si rifpettevole c ° ncil - <it 
come era al fuo tempo , E non fi può negare , introitai. 
che buona parte degli ordini regolari vivefle cen- 
to , o cencinquant’ anni addietro nel lodevole fer- 
vore delle frefche riforme . I papi che regnarono 

S 2 dopo 
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dopo Pio V. , fé non furono tutti di coturni , e 
di condotta totalmente Tanta ed irreprenfìbile , eb- 
bero certamente molte virtù , e qualità badanti ad 
pcquidar dima e lodi meravigliofe . Il difetto pili 
comune , che in loro sì notarte , fu la troppa con- 
difcéndenza a’ congiunti : difetto peraltro , a cui 
la, condizione de’ pontefici , principi elettivi , e 
Tempre vecchi , potea fervire di fcufa . E benché 
il facrq collegio de’ porporati , a parlar con rigo- 
re , e conforme al vero fpirito della ehiefa , ma- 
le s’ affo migliarti: ai fettanta difcepoli di Cri do , 
e ai primi promulgatoti del fuo vangelo , non fi 
può però dire , che di niun vantaggio forte alia 
Tua ehiefa . L’ obbligo , eh' erti aveano , e che 
doveano pure adempiere almeno edernamente e 
per rifpetto del proprio onor mondano , e per de- 
coro * , voce propria e natia Romana , ferviva d’ 
occafione , di dimoio, e di ajuto alle perfonef* re- 
ligiofe e zelanti a promuovere la vera pietà cri- 
fiiana , e la fede cattolica . E non farebbe diffici- 
le il far vedere , quanto di bene abbiano coope- 
rato i cardinali anche più ‘alieni da quella che 
chiamali divozioue . Tuttoché Roma avefTe perdu- 
to allora buona parte delle provincie una vòlta 
tributarie , e 1’ Italia generalmente averte veduto 
■volgerli ahrove il commercio , per cqi quafì fola 
fioriva ducent’ anni addietro ; erano pur nondime- 
no 1’ una e 1’ altra affai bene in grado di fodener 
quedo fplendore . 

Non fiamo qui per parlare nè ip difefa , nè con- 
tro 

•* 

• \ • 

• t > 

* Qttefla voce decoro , che i Romani pretendevano e (Ter* 
propria a lignificare un collume loro proprio nazionale , non 
na neppure, al preferite nWle altre lingue moderne , o negli 
■altri dialetti Italiani vocabolo appieno corrifpondente . 
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tro del ludo * ; ma in un cafo fuor d’ ogni dub- 
bio il ludo divien rovinofo alla nazione , *cioè 
quando le manifatture , e le altre cole , che elTo 
richiede , fi ricercano da paefi rifaoti , e che per 
farne acquilo fi toglie dal proprio paefe ua 
fondo notabile di cole neceiTàrie alla vita , e lì 
lafciano i paefani nell’ ozio , e nella indigenza , 
d’ onde fi feema inevitabilmente la popolazione . 

Ma fino alla metà del pafiato fecolo non fola- 
mente poche co fe fi traevano da altre provincie 
per mantenere il ludo delle corti , ma la più 
parte delle altre colte e iaduftriofe nazioni d' Eu- 
ropa le traevan d' Italia , e cercavano artefici 
Italiani , cjje le facederó , e fino in. Inghilterra M.Hyme 
le manifatture più polite, c più curiofe li porta- hìjl. de 
vano d’ Italia . In Firenze mantenevanfi ancora i 1(1 mai ~ 
lanifizj in grande riputazione , e i panni d' Olan- art.tòm. 
da , o di Francia non cominciarono ad acqui- i.p.^%. 
ftar pregio in Italia , fe non verfo la fine del v $ t0 - 
fecolo . I drappi d' Inghilterra ufeivano dall’ ifo - cimmeri. 
la imperfetti , e non tinti , ed erano in poca della 
flima fra gl’ Inglefi medelimi; coficchè Giacomo GranBre- 
I. fu cofiretto di cercar qualche mezzo per ob- ta ^ t at ^ 
fcligare i gentiluomini a non veftirfi di panni (o-Genoyefi t 

re- 


* Notò con ragione un faviffimo fetìttotè ( Difcours fur 
le luxe ) che il termine di luffo non è già cosi vago ed equi- 
voco lignificato , come altri pretende : concioiliaché il fenti- 
menro comune lappia molto bene didinguere quello che è ec- 
cedo nocevole da ciò che è convenienza di condizione e dì 
grado . Ma in una cofa Ipeciilmeiite tutti convengono , che 
il ludo fia ludo , cioè difpendio rovinofo al particolare , ecf 
al pubblico , ed all’ univcrfalc dello dato : e quefto è quando 
fi cercano merci draniers di niuna utilità , o derrate nocevoll 
alla falute , e che per tali cofe fi mànda fuori dello ltaro il 
danaro , che poi ralora 'mancar potrebbe a procacciar le cole 
ili prima , o di feconda necellita « , \ j 
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reftierl . Nel principio , e fino alla metà del fe- 
colo* non fi trova, che ’ufcifle d’ Inghilterra altro 
di particolare , che cannoni di ferro , e calzetti . 
Le opere di lino t e di feta furono in quell’ 
itola ‘ introdotte lotto il miniltéro del conte dt 
Strafìord . Nè fo fé Lione avetTe ne' lavori delle 
Cete gijk tolto il vanto a Bologna , e Firenze. Ma 
. fopra tutto fioriva fovranameme l’ Italia per quel- 
le manifatture , che hanno affinità alcuna con le 
faenze, e con le arti liberali ,• ed è ineftimabile 
la quantità dell’ oro > che per quel canale colava 
in n>ano agl’ Italiani < Le arti del difegno > che 
nel precedente fecolo erano si altamente riforte, 
fiorivano tuttavia in Italia ^ I pittori * -gli /culto- 
ri, e gli architetti del tempo di Paolo , e di 
Urbano VIIL non cedevano quali per altro ri- 
guardo a quefli , che viflero fotto Leone X. , e 
Paolo III. , fuorché nel merito di avére aperta , e 
difegrìata la ftrada , e forfè nella grandezza , e 
nell' ardimento ’, e in certi tratti di originai fartta- 
fia , che fogliono caratterizzare i primi autori in 
ogni genere di arti liberali ; nelle quali però alla 
mafehia folidità de’ primi fuccedette 1’ eleganza , e 
1’ efattezza degl! imitatori < Certamente j palazzi r 
e le ville > che fi vedono in Roma de’ Barberini , 
Panfilj, Lodovifi i e delle altre famiglie pontificie 
d’ allora , non pajono inferiori a quelli de' Medi- 
ci , e de’ Farnelì . Oltreché la buona e leggiadra 
architettura era comune per tutte le parti d’ Italia; 
e quantunque più vi avellerò gli artifti Italiani 1’ 
affoluta efclulìva , non era per quello minore il 
vantaggiò reale , che ne ricavava quella provincia, 
anzi a giullo calcolo vi faceva maggior guadagno. 
Il gullo delle pitture ì che fi era fparfo nelle cor- 
ti per efempió d‘ Inghilterra , . di Spagna , facea 
comperare a caro prezzo 0 quadri originali., o c lo-. 
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piè de* nòftri famolì pittori . Quindi nafceva uà 
commercio utiliffiino per l'Italia, dove 1’ abbon- 
danza delle opere antiche , e la moltitudine de’ 
moderni àrtifti , che ripararle poteàno , era gran- 
diflìma , S’ aggiunga , che tutti i celebri pittori d* 
altre nazioni tutti Tenia eccezione venivano per 
imparare in Italia , e vi cagionavano quel profit- 
to , che Tempre traggono le città dal concorfo de* 
foreftieri < Medefimamente i prògrelfi , che fecero 
gl’ Italiani nelle matematiche , e nella fifica , e 
nelle arti meccaniche t che accompagnano quelle 
fcienze , furono cagione artch' efli e di onore , e 
di utilità reale all’ Italia . Niuno nè Francefe , nè 
Inglefe , nè Tedefco fcrittore contrattò mai all*' 
Italia quello vanto di edere Hata la prima » e la 
più pronta d’ ogni altra nazione in quelli ultimi 
fècoli a cooperare il rinovellamento così della let- 
teratura , come delle altre arti . Ma non dobbia- 
mo diffimulate t che quali nel tempo fteflb , che 
i nottri principi , e i pontefici Romani favorivano 
i progredì delle lèttere in quella provincia , anche 
i re di Francia , d’ Inghilterra t e molti de' mag- 
giori principi dell’ Imperio afpirarono alla ‘ftelfa 
lode ; e gl’ ingegni fettàitrionali , benché alquan- 
to più tardi , fi rifentirono , e lì fvegliarono al 
nuovo lume delle lettere rinafcdnti 1 ,e ravvivaro- 
no ne’ lor paeli i buoni ftudj lungamente fturbati 
dalla barbarie de’ tempi , e dal genio • difputatore 
degli fcolailici . Il primo e più edertziale frutto , 
che dei nuovi ftudj lì . dovea ricavare , era la co- 
gnizione degli autori antichi latini , e greci , di 
cui già col mezzo delle (lampe fi erano moltipli- 
cati gli elèmplari . Ma . gli oltramontani si poco 
bifogno avevano perciò dell’ ajuto noftro , che an- 
zi i. più accreditati grammatici di quel fecolo , co- 
me Erafmo , Vives , Buddeo , erano' o Fiaimnin- 
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*ghi, o ,-Tedefchi , o Francefi . Quanta poi alfa 
maggiore eleganza , che fpiccò feguatamente nelle 
corqpolizioni de’ noftri nazionali così nelle profe , 
come nelle poesìe , cotefta fuperiorità non era ri> 
conolciuta dagli ftranieri ; o elTì fapevano , che la 
ftrada d’ aggiungervi era a tutti aperta nella lettu- 
ra , ed imitazione degli antichi , fé parliamo del- 
lo fcriver latino . Che fe intendiam degli autori 
che fcriflero in lingua volgare , quelli non inte- 
reffarono in niun modo gli oltramontani , che 
appena dopo lungo tempo cominciarono a cono- 
scerne qualcheduno per nome . Quindi tanto man- 
cava * che 1’ Italia per riguardi di politica , e 
*d’ economia avelie vantaggio alcuno lopra le al- 
tre provincie per la coltura delle lettere , che 
anzi ella ebbe a 'patir notabile pregiudizio per 
1’ emigrazione di molta gente , che lafciò il* pa- 
trio paefe e per motivo di religione , o per 
goder della protezione , che il re Francefco L, 
e i. principi del Nord promettevano a' letterati . 
Ma quando un grandifiimo numero di poeti , e 
d’ ajtri fcrittori di bello v lpirito ebbe a lungo 
andare acquiftato a quella nazione la riputazio- 
ne di produrre ingegni titolari, e che nella fi- 
ne del XVI. ,, e nel principio del XVII. fecolo 
cominciarono a coltivarli in Italia . gli lludj più 
utili della Mica , della medicina , e delle matema- 
tiche ; allora li videro calare nelle noftre con- 
trade uomini d’ ogni condizione a perfezionarli 
in varie facoltà colle irruzioni , e colla pratica, 
e colla converfazionc degli fcienziati Italiani . II 
profitto de’ primi , che ci vennero , e che torna- 
rono con maggior fapere alle lór patrie , ac- 
crebbe . la fama degl' ingegni d' Italia , onde il 
concorfo , e il commercio de’ foreftieri andò 
per alcun tempo crefcendo . L’ univcrlità ,di Pa- 
. dova , 
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#Iova , idove ftudiò 1’ Herveo , • e dove fi dice , 
ch e dal fuo inaeftro Fahrizio Acquapendente ab» 

« pia ricevuti i primi lumi , che lo conduffero al- 
la tanto utile fcoperta della ciftolazione del fau- 
gue , e quelle di Bologna , e- di Pifa fi videro 
frequentate da giovani , ed anche da uomini 
maturi Francelì , Ingleii , . Tedefchi d’ ogni con- 
dizione ; e fra i grandi uomini di quallìvoglia 
nazione , che a quel tempo fiorirono , pochi fon 
quelli , che non fian venuti in Italia pe’ lora 
fiudj . Niuno ignora , quante perfone concòrref- 
fero a Firenze ,• a Pifa , a Venezia , a Napoli 
per conofcere , e per trattare Galileo , Borelli , 
Paolo Sarpi, che fu non meno famofo in Italia 
per le diipute , che fofienne intorno alla giuria 
dizione ecclefiaftica , che celebre appretto tutti 
gli eruditi di quell" età . La riputazione loro , 
vi era giunta a légno , che oltre ai veri ftudiofi , 
ipoltittimi anche per mera vanità * e per milan- 
teria venivano a vederne la faccia per poterli 
gloriare d’ averli conofciuti *. I valenti lettera- 
ti , e feienziati in Italia contavanfi in si ^ran nu- 
mero , che per la moltitudine così de’ vivi , co- 
me di quelli , che erano fiati nel precedente 
fecola, la nazione oramai, per non fapere qual 
più lodare , e qual meno , era quali caduta in, 
una trafeuraggine della propria gloria . Quindi a 
gran torto li udirono poi. a piena bocca , e • 

. - . fi 

• * *’ •' ' - • '• » * •* * 

* Leggefi nelle meftiOfle , che poi fi pubblicarono , cónce r- 
■enti la vita del Bellarmino, che unTedefco venuto a Roma 
per conofcerlo , conclude feco un notaio nella cafa , dove di- 
morava il dotto religiofo, e quivi dando tinche gli riufciffe m 
A vederlo ufeir di camefa , fece difender da quel notdjo atto 
autentico , con cui tornato in patria potette far fede d’ averle 
veduto • . , i r I - 
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fi odono tuttavia celebrare gli , autori ftranieri , O 
male da molti fi riconofce il merito de’ noftri , 
che fono fiati i maeftri di que’ Fraùcefi , Inglefi, 
e Tedefchi, che ‘tanto ammiriamo. Ma comun- 
que ciò fia i cèrto è almeno , che verfo là me- 
tà di quel fecolo t o perchè ancor non conofciu- 
ti , o non ancora • nati que’ grandi ingegni , che 
fecero onore all’ Inghilterra * all' Olanda , alla 
Francia , niuno potea difputare a Galileo Galilei* 
al Viviani , al Torricelli il primato nella mate- 
matica , nè al Barelli , al Bellini * al Malpighì 
nella medicina * e fpecialriiente nella dolomia * 
Infatti troviamo le opere del Borelli riftampate 
vivente lui da’ più infigni libraj d’ Olanda ,> ed 
i libri del Bellini parimente fi leggevano nelle 
pubbliche univerfiti della Gran-Bretagna da uo- 
mini per altro dottiflìmi * che vi profeffavario la 
medicina * come fi fa > che fece Archibaldo Pit-* 

. cair in Edimburgo . Il folo Bacone da Verulamio, 
a cui l’ ignominiofa caduta dal fuo filblime uffi- 
zio t e dal favor della corte diede campo d’ ac- 
quiftar più . ficura , e più durevole gloria nella 
repubblica letteraria , potrebbe venire al confron- 
to con gli fcrittori Italiani di quell’ età ; ma egli 
è non pertanto da. uno de’ più celebri fcrittori 
Inglefi dell’ età nofira ftimato inferiore al Galileo. 

M. Hu - Nè fidamente nella fpecoldziòde * e nelle teorie 
me hijl : delle matematiche , e delle fifiche ebbero gl' Ità- 
de la liani del paflato fecolo il primo vanto , ma nella 
Stuart pratica eziandio , e nella compofizione degli ftro- 
tom. i. menti di cui 1*' irtvenziode fervei a maggiori progredì 
pag’is o- di quelle* o è il frutto , e il vantaggio reale che l’u- 
mana gente può ricavare da quegli ftudj per li co- 
•mocff della vita . Quello che ora Con difpendio , 
e. con poco onore de' noftri artefici ci facciamo 
venire di Farigi , e di Londra , allora fi 

fa- 
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Libro XXII J. Cap. XII. . 
faceva in Roma , e in Firenze , ed in altre del- 
le noftre città ; e gl' Inglefi , e Franceli il pren- 
devan da noi . Torricelli anche adeffo rinomatif- 
limo non ebbe nella (uà facoltà pef lungo tempo 
chi potefle àttdar còn lui al paragone ; fe Cam- 
pano non Uguagliò nella celebrità il famofo Hui- 
gens , pefchè non ha avuti fcrittori # che lo ce- 
Jebraffero , come ebbe quello Ftàricefe , tuttavia 

10 pareggiò , e lo fuperò nell' importanza dell’ 
invenzione in fatto di orológj ; e Giàmbatifta Por-’- 

ta , che fioriva pure in quella età t fu anche a a es ma- 
parcr de’ Franceli il vero iuventor de’ telefcopj . thimat . 
In tempo f irt cui la Francia non pot'ea vantare 
altro fcrittore di ftorie * che Tuano j e Belcaire ; \ % 

e quando Mezerai * che è il primo * e il più ce- 
lebre compilatore degli antichi fatti di quella mo- 
narchia i fion aveà ancora cominciato a daf pro- 
va alcuna del fuo valore in quella facoltà ; nè l’ In- 
ghilterra avea ancor vedute le opere di Clareftclou, 

11 quale avanti il lignor Hùme fu il fola llorico 
fra gl’ Inglefi degno di quello nome t l’ Italia an- 
noverava fra letterati di quel fecolo parecchi lcriN 
tori , che cori proprietà t ed eleganza di Alile * • 
con difcerrtimento , e con metodo , ed ancora con 
pienezza di fentimenti morali , e politici * e di ri- 
fleflìoni intcreffanti t ed ìnflrUttive > fcriffero le do- 

fe del loro tempo , e delle pallate età ; e non fo- 
lamente delle repubbliche * e de’ principati d’ Ita- 
lia , ma di tutte le altre potedze* d’ Europa f le 
più delle quali o ftipendiarono per tal effetto ferii-, 
tori Italiani , o almeno furono collrette di lafciar 
loro anche in quella parte il primo onore Chi 
non fa , che Gregorio Leti ebbe affegnamenti , e 
provilìoni dalla Francia t dall' Olanda , dall’ In- 
ghilterra per ifcrivere la iftoria di quelle prov in- 
de ? che Vittorio Siri Italiano fu fforiograio della 

cor- 


Digitized by Googl 



Ì&4 Delle Rivoluzioni cf Italia 

corte di Francia ? che Caterino Davila , e il car- 4 
dinaie Bentivoglio fenderò meglio , e più fedel- 
mente che qualunque altro , uno le guerre civili 
di Francia , e T altro di Fiandra ? Ed oltre a que- 
lli fiorirono pure > e furono in illima apprelTo gli 
firanieri Omero Fortora , il conte Gualdo Priora- 
to , e alberfo Lazari , tre fiorici' Italiani mal co- 
nofeiuti da noi per la foverchia copia , che abbia- 
mo di tali autori , i quali per altro appena avea- 
iio allora qualche uguale nelle altre nazioni.. Quin- 
di per la gran quantità de’ libri , che pattava in 
lontane contrade , e per le pendoni , che ottenne- 
ro gli fcriftori fpecialmente dal re Luigi XIV. , 
manifefia cofa è , che notabile vantaggio ne ritrae- 
va 1', Italia . Pareva in certo modo , che ficcome 
•gl' ingegni Italiani fi diftinfero in tutti quali i ge- 
neri di facoltà , e diedero alle altre nazioni i pri- 
mi efempj d’ ogni bell’ opera , così le circoftanze 
de' tempi 55 contribuiffero grandemente nel tempo 
fletto a render J per ogni verfo onore all’ Ita- 
lia , e condurvi danaro d’ ogni provincia . Le ac- 
cademie letterarie , e fcientifiche , iftituite e pro- 
motte in varj luoghi d’ Italia , fervirono di norma 
e d’ efempio a quelle di Francia , e d'Inghilterra. 
Le tranfazioni filofofiche di Londra , e tutti gli 
atti dell’ accademia delle fetenze di Parigi fono po- 
llerióri a quella del Cimento di Firenze , e l'acca- 
demia delle Ifcrizioni > e Belle Lettere è pofierio- 
re all’ accademia Fiorentina , e della Crufca , alla 
quale intervenne per molti ahni il famofo Egidio 
Menagio , che fu poi de' principali fondatori dell’ 
accademia Fraucefe ì e una celebre regina del 
Nord ( Criftina di Svezia ) onorò di fua prefenza , 
non che della fua protezione /T Arcadia di Roma . 
Direi quali , che gli ftefli difetti , ed abufi , che . 
Belle arti liberali s’ introduffero in Italia ; le tor-_ 
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Barone a gloria , e vantaggio . I drammi , o i e 
opere per la mulica , a cui rimafe come pròprio 
il nome generico , inventate in Italia per certo 
difdegno d’ ogni cofa femplice , e per lo gullo do- 
minante del ricercato , e che furono appreflo noi 
la rovina del teatro tragigo , s' introduffero Ih 
, Francia nel 1666. , o lia 1669. , non lenza lucro 
di molti Italiani . E ognuno fa , che Eulli padre 
e creatore della mulica Francefe , di cui è anco- 
ra dopo un intero fecolo il miglior maeftro e mo- 
dello , parti di Firenze celebre fuongtor di violi- 
no . Finalmente per non andar ogni profeflìone 
annoverando , quando abbiamo nelle più nobili e 
le più grandi tanto vantaggio , 1 ' Italia produfTe 
in quel fecolo non fplamente moltillìmi uffiziali di 
minor conto , ma famoli generali , e minilìri . Ba- 
llerà feorrere la fioria generale di quel fecolo , ppr 
fapere qual parte abbuino atfuto in tutte le guerre 
di Fiandra , d’ Alejnagna , e d’ Ungheria Ambro- 
gio Spinola , il principe Tómmafo di Savoja > 
Montecuculi , Piccolominì , Caprara . E’ facile co- 
fa il perfuaderfi , che oltre 1’ onore , che le azioni 
di quelli generali acquiftarono alla nazione , d’on- 
de erano uiciti , dovettero procurare ancora nota- 
bili vantaggi alla lor patria , ed alle lor cafe . Il 
Cardinal Mazzarini Italiano ancor elfo , come è 
affai noto., e che per altra via , che per quella dell’ 
armi , e degli fiuti j lette rarj-fali nel regno di Fran- 
cia a •qneli’ alto potere , che ognuno fa , appe- 
na fi può. fìirrare , quanto oro facefie pafiare in 
Italia , e, direttamente per rifpetto fuo , e di fua 
famiglia , e per tante perfone d’ ogni qualità , che 
tenne impiegate al fervizio di Francia . Ancor- 
ché quello famofo miniftro lafciafie dopo, fè fama 
di avaro e mefehino , fappiamo tuttavia , che man- 
dava in Roma a luo padre tanti danari , che il 
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buon vecchio fortemente ftupito Coleva dire , che 
i luigi d’ oro doveano venire in Francia come piog- 
gia » Vero è non pertanto, che da quelle, CtelTe 
cagioni , che per alcun tempo rendettero l’ Italia 
illuftre e gloriofa Copra le altre provinole d’Eu- 
»opa , ne venne in procedo di tempo pregudi- 
-?io e danno grandidtmo . Nou Colamento la miti- 
ca popolazione r che è la baie d’ ogni macchina 
politica , s’ andò feemando per le arti cittadinesche, 
che invitavano i villani alle città , ma per una cau- 
fa citeriore , che furono i progredì , che fece in 
Francia il commercio, e le manifatture , e tutte 
le arti e meccaniche , e liberali . 

CAPO DECIMOTERZO. 

Degli effetti , che cagionò all ’ 'Italia il regno di 

Luigi XIV.' * 

'IP « Afcierò ad altri decidere, fe il gran Colbert 
col promuovere tanto il commercio , e le arti , 
quanto ei le promofle , abbia procurato alla Fran- 
cia un vantaggio (labile e reale ,• e indebolite di 
fatto per quella via le emole , e vicine potenze : 
ma dirò bensì di (icuro , eh’ egli fece all' Italia , 
della quale feparatainente non aveano ì Franceli 
di che temere , una piaga profonda ed incurabi- 
le , la quale dal tempo di -Colbert in appreffo ce- 
dette prelTochè in tutte le cofe il pregio alla 
Francia , e peggiorò di condizione , e* di gloria 
in maniera ineftimabile . Gli (ludj , e la coltura , 
dello arti , la dottrina , e le cognizioni , e tutte 
le qualità utili e dilettevoli , ficcome quelle che 
naturalmente fi fo (tengono , e fi promuovono da 
' per 
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per fe , non poffono far di meno che arrecare a 
chi le profeffa , e le poffiede comodi , e diftin- 
2 Ìoni , e facoltà . Così io Atene , in Roma , ed 
in Firenze le belle arti cominciarono a fiorire 
prima che vi folle chi penfaffe a favorirle delibe- 
ratamente • Ma quando in una valla c popolata 
provincia il governo s’ impegna a promuoverle , i 
progredì vi debbono riufeire maravigliofi , Or a- 
vendo il re Luigi XIV, , e i Tuoi minilM trovati 
già rimofli i primi ofiacoli', e /pianata largamen- 
te la firada all’ avanzamento deMe arti amate e 
favorite più d' un fecolo avanti da Francefco I. , 
e Arrigo IV. , e non trafeurate , nè fcadute ficu- 
ramente fotto Luigi XT1I. ; era ben facile , che 
con quel dichiarato favore , con cui Colbert li 
diede a promoverle , effe crefceffero fotto un re- 
gno ne' fuoi principj sì gloriofo e felice , e di 
tanta riputazione .per tutta Europa . potenza . 
reale d’ uno fiata dipende tn gran parte dall’ opi- 
nione , che altri abbia della fteffa di lui potenza; 
c fi direbbe veriffìmamente vnjjunt , quia pojje vi- 
dentur . Però quantunque foffe difficile , che il go- 
verno Francefe con tutta la liberalità del fovrano, 
e la natufale inclinazione , e V ambizione di Col- 
bert poteffe contentar tutti coloro. , che andarono 
a cercar fortuna in Parigi , pure la fperanza di 
farla effettivamente , oltre al nodrire , ed animare 
1’ induftria del popolo Parigino , vj traffe Te per- 
fone d’ ingegno , e di capacità non folo da ogni 
provincia di Francia , ma dalle contrade firaniere, 
le quali con gli sforzi , che fecero per diftinguer- 
fi , e farfi conofcere dovettero neceffariamente as- 
fai contribuire alla perfezione di dafeun’ arte : e 
la magnificenza , il luffo , e il coftumc dominan- 
te , che accompagna naturalmente le profperi'tà 
dello fiato , e le ricchezze de’ particolari , fe non 
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Saziava , ed impinguava , almeno tratteneva , e 
nodriva cosi i maeitri d’ opere meccaniche , co- 
me i profefTbri di ftudj ed arti liberali . Dall’ al- 
tra parte egli è manifello , che la grandezza poli- 
tica , lìa vera , lìa apparente della nazione , influi- 
fce grandemente a farne imitare le ufanze , e i 
collumi dalle altre nazioni . Quindi non {blamen- 
te i più grandi uomini di quell’ età , che fioriro- 
no in Francia , e le univerfità , e le accademie , 
e le officine di Parigi 'diedero la norma agli llu- 
dj , ed ai lavori in tutti i paefi d’ Europa , ma in 
più (ingoiare maniera in Italia , e tratterò oltre- 
menti le nollre ricchezze , e il nollro denaro , e 
grandifiimo numero di perfone * . Le altre nazio- 
ni , oltrecchè per diverfi rifpetti andarono più 
lentamente dietro alle nuove ufanze di Francia , 
furono d’ altra parte più pronte , e per ragioni 
politiche , o veramente per caufe morali , e fili- 
che piu difpollc a contrafare , e contrariare con 
lodevole emulazione l’ indullria , e le ricerche , e > 
gli lludj de’ Fraucefi., e più attente a profittare 
del genio mutabile di quella nazione ; laonde tro- 
varono predo la via di rifarli del pregiudizio , 
che la Francia avea loro fatto , e facea nelle ar- 
ti , e nel commercio . Ma noi , che non potem- 
mo fare altrettanto , qon {blamente Seguitammo 

’ graa 

* L’ Alemagna , 1’ Olanda , I’ Inghilterra , e la Spagna , 

f iarte per natio carattere meno inclinate alla 'novità» e all’ e- 
eganza del trattamento, parte per ettere Hate in guerre quali 
continue con la Francia , non poterono si pretto feguitare le 
mode di Parigi : laddove grandiffima parte degl’ Italiani già 
inciviliti quali fino al raffinamento , e all’ eccetto , e che non 
aveano in generale lo fletto motivo delle altre nazioni d’ ette- 
re nvverfi al nome Francefe , non corfero , ma per vero dire 
precipitarono fubitamente dietro alle ufaaze , ai lavori > ed 
alle manifattore di Francia . 
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gran tempo a far cori la Francia un commercio 
. partivo , ma lo fletto facemmo in breve con riiòl- 
te altre naiioni ; e l’ Italia che uno^o due fe** 

coli prima era fiata maeflra del colfume e ler- 
gislatrice del buon^guflo', e delle arti al reflante 
<!’ Europa , divenne ‘piuttoflo ferva , che Imitatri- 
ce delle ufanze flraniere ed in vecp di trar a 
fe , come prima , 1/ oro delle-altre nazioni j fi fece 
tributaria degli artefici, e de’ mercatanti oltra- 
montani . A renderne quello commercio ancor più 
gravofo s’ aggiunfero molte’* circoflanze parte, corri- . 
mendevoli.f e parte indifferenti , le quali tuttavia 
parlando ip ragione politica furono di non picco- 
lo pefo a peggioratine la condizione in confronto 
delle altre 1 ' provincie, e a mettere in diferedito noi* 
i noflri fludj , e i noflri libri . .Non può negarli * 
che 1' oflinazione delle Comunità relieiofe a rite^ 
nere in cofe opinabili , e filofofiche le antiche 
dottrine, non abbia ritardati fra noi i progrefjì 
delle scienze , e ne abbiamo veduti . ancora ,a’ di 
noflri gli effetti in molti ordini ; Ma la malignità 
altrùi , V ignoranza'-del fatto , la nazionale mìlàn- 
teria e il dileggiamqjito de' libertini efagerarono 
fpeflena tefrta i pregiudizi monadici . Talché l'i- 
dea , che fi fecerd gli oltramontani della domila- . 
-zione papale*, del rigor dell] inquifijfione , c, del- 
la ignoranza fratefqa / introduce / e (labili preflb 
lina gran parte di loro quell’, opinione , che i li- 
•brì degl’ Italiani foriero pieni di ‘rancide e viete 
dottrine , e 'di fcolàfliche fofiftichcrie . Peggio an- 
dò pofcia ; pe’ libri d’ erudizione , e di bella let- 
teratura , i quali non fénza qualche apparenza dì 
ragione ci fecero pattare per letterati, e. fcrittori 
di cattivo gufto : perciocché nel tempo»' che co- 
minciava a fiorire la lìngua. Francefe , e che tutti 
i generi d’ eloquenza facevano progredì maravi.- 
•-■ ■■ -Tom. IV . T * glieli, 
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gliofi , quando 1’ eleganza , e il buon gufto dive-" 
ni va univerfalè , e dominante in Francia , preva- 
leva appupto in Italia ,P abufo della metafore, 
de’Ie' amiteli^ e quello ftile ampollofo , nel quale 
chi pili fe^nalavafiV purché, foffe qualche altra 

buona qualità fofteniWp , èra v in maggior grido , 
e piu Stimato . Alcuni di quefti , che andarono in 
Francia.-, O; per ria di -libri vi furono conofciuti , 
offefero la dihcatezta del gufto regnante.; e i let- 
terati Fiaticeli feandalezzatl , aguzzaron le" penne 
• per intuir afe , e fcredltare gli Scrittori Italiani ge- 
neralmente ; . perciocché - dalle qualità^, di » quelli , 
ch-effi conóscevano e* dalla riputazione , che o 
•gpdev.ancS , o urefmnevafi , ch^ god effero appreffo 

J iqi argomentavano , che tale foffe il genio del- 

a nazione c.. Quindi tra gl’. innùmerabili autóri, 
che fiorirono in Italia dalla metà del . fecolo io 
poi irv- qualfivogUa - ’ genere di fetenza’, e di let- 
teratura,, appena fe ne trovano alcuni pochi , 
che folfero o riframpati , o tradotti, ó anche lo* 
da^i -, e letti altremónti t dovechè fra quelli , che 
fcrilTerp nel principio del fecolo , ’o nella .fine 
del precedente , cioè .verfcr il i6oó. erano fiati 
affai Ipeffo citati le (odati dagli fcrittori. Italiani , 
e irf lingue ftraniere mofti.dj loro tradótti» ÀI con- 
traria chi potria rammentarli , e tener conto de- 
g’i Scrittori oltramontani ; fcfie furono celebrati e 
d v agati ip Ithlid ? I ffati attaccali alle antiche 
aftrulità peripatètiche - ,, le perfone zelanti, e pie, 
i cortigiani di Roma intereffatf a foffenere le pre- 
tenfioni di quella corte poterono a lor polla ^re- 
plicare , confutare, inveire contro i libri-., che 
venivan d’ oltremonti , e fargli regiftrare’ peli' in- 
dice ; tutti quelli furono mutili sforzi per impedi- 
re che i libri -Franceli non diventaffero comuni, 
e non fi leggeflero : anzi la fieffa cenfura, come 

fpeUo 

ir ■ 

? 
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Ipeffo addiviene ,. fetviva a farli conofcere, ed ec- 
citarne la curiofità in.^chi ancora ‘non conolcevali. 

D’ allora in poi, parve , che fi folle tolta agl' Ita- 
liani la facoltà inventiva o- che gii fcrittori fi 
fodero fatta; una legge inviolabile di pon dar due 
fogli alle ffarnpe, fenzà citare , © criticare , o in 
qualunque, modo menzionare autori; ftranieri . Per 
cinquanta^ é diciapciò pure cento anni , le fcuole, 

Je accademie ,, le converfaziòni letterarie -non ri- 
fuonano altro che nomi eftranei ; e qualunque fia ^ 
il fine , e -I’ intenzione di chi fi nominalo per ap- 
provargli , a riprendergli,, Àrnaud , Duguet , Ni- 
cole , Herininrer , Hajbert , j^ntpinc , Bofiilet, Fe- 
iielon , Bordaloue , Mafljllon , Pafcale , Cartefio , 
Malebranche , Leibniaio , Neufon ; poi Cornelio 3 
Hacitie Addiffon y Pope, Bayle ed infiniti, altri ’ 
di quelli , che fiorirono nel fine del pqfiato feco- 
le , o nel principio del ìecolo préfente , divenne»- 
ro sì comuni in Italia’, che - appena i Greci , e *• 
JLatini furono sì conofciuti , letti , e nominati , e 
citati,, N e tradotti , e* rifiamp^ti , Frattanto effeni . 
dofi per la lettura de’ libri Francefi o dal Fran- 
cefe tradotti , confufo , mefcolato , e contamina- ! 
to il natio genio della lingpa noftra .divenne in- 
comparabilmente piu diffide , che già non. era , 
lo fcriverg in Italiano ; e’d appena lì fa oramai 
qual fia. la vera , e la giuda maniera di ufar il 
uoftro linguaggio nazionale . E tuttavia per quatr-* 
to ci affatichiamo a tradurre, e riftartipare i libri ^ 
che ci vengono d’ oltremonti , non faremo però 
mai- sì che pei* conto di libri non pallino altrove 
fbmme grandifljme di denari II qual danno pò- , 
trebbe parer tollerabile , quando nel tempo ftèffo 
che nella coltura «fèlle feienae , e delle lettere fia- 
ino ftati.-fuperatl dalle nazioni boreali.; tutte uni- 
tamente le altre arti , che fervono al coìnodo , e 
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ricreametito della vita , ed al IulTo , non avenero 
pollo i’ Italia in contribuzione $ e obbligati .gl’ Ita- 

' liani ad uh commerzio palfivo » Non parlerò della 
jjiufìca , nella quale non è dùbbio , che 1’ Italia 
abbia confervato qualche fuperiorità ; perocché 
non faprei dire, qual fia il vantaggio reale, che 
1’ univerfale della nazione polla ritrarre per mez- 
zo delle perfone virtuofe.ed eccellenti in quello 
genere . È come ella è tanto llrettamente congiun- 
ta d-' affinità con la' poesia , dobbiam contentarci 
di quella oramai vana ed inutile gloria di poter 

• dire, che là liugua noftra , e la.' conformazione 
degli organi , che fervono allà.voce, ed al canto, 
rende da poesia , e la mufica Italiana Superiore a 

. quella degli oltramontani . Le àrti del difegno , 
che a dir vero furoqó purè in fingolar modo fa- 
vorevoli alla nqflra nazione per tirarvi l’oro de* 
Francoli anche flotto il. regno del gran Luigi , ci 
voltarono quali le fpalle ; e quelle , che non ci 
abbandonarono affatto , fi' lafciarono tuttavia gua- 
‘ flarè da’ mqdi flrahieri , e divennero men belle . 
Niuno dirà , 'che Le*-Gr.#e , e Girardòn eguagliaf- 
fero Michelangelo ; ma elfi poterono si bene te- 
ner luogo del cavalier Bernino , .alla cui morte 
dovette 1* Italia cedere R primo 'vanto della- - fcol-. 
fura ai Francefi ; e il regno di Luigi XIVV fu 
anche in quella parte fatale all’ onor dèli’-, Italia . 
Lc-BrUn , Pop firn , e Rubens , non fuperarono nel- 
la pittura nè Tiziano , né Paolo Veronefé , nè il 
Tinturetto , nè i Garacci j fe forfè elfi ebbero nel 

• tempo , che più fiorivano^ pittori Italiani ,' che gli 
’ eguagliarono Con tutto quello la qualità, di pit- 
tori di Luigi il Grande , e là riputazióne, e il 
nome eh’ ebbero jn Francia , ballava a farli .ce- 
lebri e rinomati. in Italia, e a far sì , che. anche 
i no fin ardili , .per accomodarli al genio dominan- 
te . 
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le, cercaflero d’ aflomigliargli ; e che a’ prìncipi, 
prelati , e gentiluomini Napolitani , Romani , Fio-* 
rentini , Torinefi , Milahefi , Veneziani nafcede 
voglia di aver pitture alla -moda di Francia, e 
quadri della mano del Paudin f del Le-Brun , o 
di chi dipingeva a lóro foggia , o li copiava 4 Co- 
si il mafchio vigore , e la forza , che già fpicca- 
va nelle opere.de’ noifri maertri , redi indebolita 
dalla delicatezza , e da quel eerto raffinamento , 

<:he ad imitazione de’ Francelì. adottarono 1 mo- 
derni pittori Italiani; talché cambiatoli, nella pit- 
tura, come nella letteratura il genio’- nazionale , 
fé non diventammo fcól ari de* Francelì , noi cef- 
iammo di. edere riguardati come foli /mateftri', e 
legislatori . E, fenza baciare ancora ajlo querele de ? 
noftrì oderyatori Italiani , che potrebbono fupporlì 
parziali della propria nazione , noi vediamo , ’che 
gli ftefli conoicitofi oltramontani non trovano più * 

1’ iCtefTa energia , nè Ja fteda bellezza nelle rùo-, 
derne noftre , che nelle antiche pitture . Pouffin V. Rac- 
le ne accorfe per tempo ; e lì fa per fue lettere , f oiia di- 
che temendo di poter refideré.alle impreffioni dcH’ pf t tura\ 
èfempio altrui, bramava di tornar in Italia’. Ma /cultura] 
abbiali pure ogni nazione il fuo vanto . Che irn- e ai " cflt * 
porta a perfone imparziali e difcrete, le quali 
debbono riguardar tutti gli uomini ragionevoli co- /,. J79.* 
me paefani ; che i Francelì , e i Fiamminghi pof- 
inno lodarli d’aver pittori eguali a’ 'noftri ?*Ma il 
danno più grave .che fenti 1’; Italia .dai progredì^ 
che lé arti- del difegno fecero in Francia , e in al- 
tre lontane "contrade , non tanto procedette dalla 
pittura, quanto da altri lavori , che di lei nafco- . . 
no . Chi av^ia penfato , che non pure le favole, 
e le tde , ma le muraglie dipinte dai itafaelli , 
dai Buortarotti , cjai Caracci , - dai Tiziani , *dai 
V'eronefi , dai Tintoretti , e da tanti altri illuftri 

- ’* ’ 4 T 3 " -pittori 
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'pittori in Italia doveflero un giorno effere far- 
genti di entrate agli oltramontani , e per cagion 
di quelle il denaro noftro doyelle paflare jri ma- 
glio di’ Frencefi , e d’ Inglefi ? Eppure quanto jfoa 
fi fpende dagl 1 Italiani amatori delle beile arti per 
'comprare le carte ftampate fui rami di Parigi, 
e di Londra , benché ritratte da pitture Italiane ! 
Cento anni addietro non fi conofcevano intagli , 
che non fodero lavori d’ artefici Italiani ; e non 
fedamente a' tempi di Fr^ncefco I. , ma anche un 
fecolo dappoi , gl’ intagli- , . i . getti , e le celature 
fi" facevano, o in Italia*, o da Italiani. Eppur 
quello è un nulla iri paragone tl' altri svantaggi, 
che ci causò il genio animatore del gran Colbert ; 
dico del Colbert , .perocché. T epoca precifa di 
tanta rivoluzione nel commerzio , e nelle mani- 
fatture fi’ può -fidare fotto. il Ipo mini fiero che 

portò a cosi alto grado 1 ’ induftria , ed aperfie si 



. ultime, il confinino grandini <no di vini di Francia; 
fpezie di ludo incognito' a 1 noftri maggiori*: 


LI- 


i 


Tom. 4, 
t • 391 . 


- * „ La noftra Italia ( dice il marchefe Ottieri all’ anno 
„ i-jiu ) ‘‘ fu per tutto il fenolo antecedente libera da tal 

„ difordine , e fpfefa dappoi Ire introdotto anche fra 

j, noi T ufo de* liquori fore/lieri , che vengono-.di Fran- 
»> eia onde pare che aderti» non pofla farli definare , o 

„ una cena mediocremente buona , fenza vini di lontani pae- 
,, fi , portati in. fiaffhi di grorto vetro , detti bottiglie , per 
H couiervar il nome oltramontano anche nel vafo : „ 
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Primi movimenti , e negoziati per la fuco e [fio no 
dalla monarchia di Spagna verfo /’ anno ' 

I7O0. ì e varie pretenfioni de * principi' 

J opra gli flati , /* ' componevano . . 

S - v ; 

E doverti qui- fare la ftoria de* tratttati , che 
parte s’ intavolarono , e parto, fi conchiufero per 
conto deH» fuccertìone agli ftati dell’; infelice re 
Carlo II» , il quale oltre iU maturai difgufto di 
nòn aver figliuolan7a , dovette, ancora {offrire , 
che una potenza affatto straniera trattarti viven- 
do lui dell’ eredità fua , avrei per poco, da fare 
più é maggiori volumi di quel che io non mi fia 
propofto di farne , per comprendere tutto l’ inte- 
ro corpo della prefente opera . Per altra parte 
farebbe foverchio travaglio , eh’ io volerti ritrattar 
materia si conta : e quantunque vi forte pure che 
dire in contrario a mólte delle cofe ,’che fcrif- 
fero- parecchi autori o per ignoranza , o : per paf- 
fione chi vorrebbe renderli mallevadore per me, 
che più giufte .e più imparziali fo fièro le notizie, . 
eh’ io potrei allegare fopra un affare , di cui gli 
archivj di tutte le corti d’ Europa confervano fen- 
za dubbio varie „ e copiofe fcritture ? Mi baderà 
pertanto d’ accennar le cofe più certe , e più di- 
rettamente fpetttanti al mio particolar propcfitQ ; % 

ancorché la lettura. di quella parte di. ftoria mo- 
. ’ T 4 “ ' * . derni* 
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derna fia utilifiìma per chiunque vive nella civil 

iocietà , a molti afTolutamente neceffaria . 

Ma per chiarezza di quanto liamo per dire con- 
viene in primo, luogo ricordare , quali foflero i 
pretendenti alla fucceffione della monarchia .Spa- 
gnuola , e quali le ragioni -, che avea' ciafcuno di 
loro , e le difficoltà', che incontrava . II primo 
era V Imperador Leopoldo .capo dall’altro ramo 
«ti cala d’ Auftria regnante in Alemagna , e difcetw 
dente da Ferdinando fratello di Carlo V. Preten- 
deva ^Leopoldo , che èftinguendofi la lìnea Àuftria- 
ca primogenita , gli fiati, di quella dovefiero , fe- 
condo le pili communi leggi del diritto feudale , 
pàfiare alla famiglia de^li agnati , fenza riguardo 
a difendenti per via. di femmine. Ma quefta pre- 
tenfione di Leopoldo veniva rigettata dal patto me- 
defimo , per cui era quella famiglia fiata , invefti- 
ta degli fiati di Germania da Carlo V. ; e i di- 
fendenti per femmine da quello imperadore , e 
da Filippo IL fuo figlio , e fuccefibre in tutti i 
dòminj di Spagna ,■ volevano , che prevalere la 
proffimità del fangué loro ad ogni altro titolo del- 
le linee laterali degli arciduchi . *' 

fr. Ot~ Efclufa però la cafa di Vienna , il primo dirif- 
tieri ifio- to per ragione di fangue ', quando altro patto non 
rietom.i.yì f 0 fT e ft at0 mez?o , toccava indubitatamente 
al Delfino di Francia nato dalla figliuola primo- 
genita di Filippo IV. Maria Terefa dV Auftria , 
lbrella di Carlo II. , fpófata al re Luigi XIV. nel 
1659. Ma le ragioni del Delfino , e de’ moi<figliuo- 
li erano grandemente debilitate dalla rinuncia , che 
fece le detta infante Maria Terefa in occafione del 
matrimònio; rinuncia ricercata , je fatta per que- 
llo rifpetto , affinchè npn s’, umifero in un fof ca- 
po le due monarchie , e la Spagna non diventafle 
provincia del regno di Francia Stante quella ri- 

nuncia , 


* libro XXIK Cdp. { L ' 297 

«micia f entrava ne! diritto fuccelfione Fer- 

dinando Giuleppe principe elettorale di ^Baviera*, 
nato dall' arciduchefla Maria Antonia figliuola dell’ 
imp*erador Leopoldo , e dell’ infante Margherita 
d’ Aulirla , forella fecondogpnita della regina di 
Francia . Mancando , o rellando efclufi quefti pre- 
tendenti’, fucccdeva il duca di Savoja'Vittorio Ame- 
deo- li. , come difcendente del re Filippo II. per 
l’ infante Caterina fua bifavola , moglie di- Carlo 
Emanuele I. . • ' .J. 

Nella dubbietà delle ragioni di diverfi preten- 
denti non è dubbio , che la difpofizione del re 
Carlo IL aveffe ad effere* di gran,, momento per 
decidere la caufa in favore d' alcun di elfi t lic- 
comb l’ inclinazione , e il favore de' grandi , e del- 
la nazione Spagnuola., era per avvalorare la difpo- 
fìzionc del tefiatore , Ce quella, folle fiata confor- 
me al genio loro J Ma ficcome 1' autorità de’ prin- 
cipi varia , e limita , e diftrugge talvolta i tefta-. 
menti , e trasferifce l’ eredità de’ privati } così an- 
cora lì è veduto più volté la volontà , e il con- 
fenfo delle potenze ftraniere regolare , e difporre 
dell’ eredità -de’ principi, che- in cafa loro noti 
.hanno fuperiore , che gli obblighi , e li coftringa , 
Un efempio di tal Corta di diritto pubblico ‘li 
.diede appunto in quella congiuntura della fuccefr 
lìone al I3 monarchia Spagnuola , nella difpoliziotl 
della quale ebbe la. maggior parte chi naturalmen ? 
te non vi àvea nè diritto , ne intereffe alcuno im- 
mediato., come 1’* Inghilterra -, e l’Olanda.. Qnefie 
due potenze fatteli arbore e mediatrici delle diffe- 
renze vertenti fra i molti pretendenti , ancorché a 
dir vero nel difporre di tanto valla eredità , quan- 
ta non cadde mai in eontefa ,. e giudizio , dacché 
fono al mondo proprietà di beni , ed imperi , non 
fodero però’ riibiefie da coloro } che vi 


aveano 

qualche 
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qualche ragione o «erta , o dubbia , ebbero non* 
dimerio Ipezialmente riguardo fe non al comodo 
proprio , almeno al vantaggio generale degli al- 
tri dati d’ Europa , e determinarono più fecondo 
le leggi della comune convenienza , e della dile- 
zione , che fecondo la dretta ragione de’ litiganti . 
Nè mai s’- erano per avventura da lunghiflìmo fpa- 
zio addietro decife le controverfiè di flato più con- 
forme alla primitiva’ ragion di natura , che in que- 
llo cafo . Perciocché contendendo tré o quattro 
fra loro per la’pofleffione* d’ un* bene j fopravven- 
ne un terzo , che cercò per acquietarli di divide- 
re fra loro le cofe , che erano ip qucflione , mi- 
nacciando di far fetìtjre 'le fue forze h chi non vo- 
lefie Ilare al filo giudizio . ’ • 

Guglielmo III. d’ Oranges , che regnava non 
meno nella rtfuubblica d’ Olanda, che ridia Gran- 
Bretagna , dove fi 'era. intrufq per la rovina di 
Giacomo II. Stilart fuo' fuocero volle afficurare* 
dalla foverchia potenza^ e daH' àmbizione deire 
di Francia i fuoi, è - gli altrui dati * e riparare 
in còsi acconcia occafiorie l’errore, e- la tra- 
feuraggine di Cirio II. , é di Giacomo fuoi pre- 
decefTorj , Squali non pofero' argine , quando era 
tempo, e quando, potean farlo, al torrente mi- 
nacctofo della potenza Francefe : perciocché egli, 
è certo , che fe Carlo II. accordatoli con gli 
* Olandefi s’ adoperava coftaiitementé cori le fòrze 
dell’ Inghilterra cóntro la Francia, allorché non 
meno i fuoi parlamenti ,* e i fuoi fudditi , che le 
còrtf draniere lo dimoiavano a quello , fi poteva 
fino allora chiudere la firada a Luigi XIV. di ten- 
dere ,’ come .poi fece-, all’ univerfal-tnonàrchia . Il 
re Guglielmo pertanto trovatoli opportunamente pa- 
dróne delle forze e de’* tre regni , e delle fette 
provincia unite , e fiCuro d’ aver pfcr collegati tut- 


j r * Libro XX W. Cap. T. , ' 299 

: lì coloro , a prò de’ quali fi volefle muovere , e* 
fpecialmente tutti gli fiati gelofi della Francia, 
diede mano ad una divifione della monarchia Spa- 
gnuola , in modo tale però , che quand’ anche ne 
toccafle una buona porzione. alla cala di Francia, 
non ne divcntafle per tutto queftó più potente l.i 
.monarchia Francete» ’ ' f ’ f 

Il principale, fcopo del re Guglielmo, giacché 
non credeva potàbile di privare affatto la cafa di . 
Francia della erediti Spagnuola , era -di don in- 
grandirla di ^erfo . Olanda con 1 ’ acquifto delle 
Fiandre; però nel primo progetto di divifione di 
^quella monarchia , che fi fece, e fi ftipulò all’ Aja, 
dffve era venuto Guglielmo per motivo odi condur- 
re quefto «trattato col èonfiglio , e confenfo degli 
Stati Generali, fi afiegnarono a’ Borboni gli 'fiati 
più lontani , che .la Spagna avelie in Europa . 
Quello trattato, che fi trova fegnato agli undici’ 
d' ottobre 169&. , fu maneggiato principalmente 
da Guglielmo di Benting conte .di Portland , gran 
favorito del re Britannico ', il quale guadagnato 
dalle infinite cortefie , ed accoglienze , che gli fu- 
ron fatte in tempo che andò ambafeiatore del fuo • 
re alla corte di Francia , V era fortemente affezio- 
nato ai Francefi , é s’ adoperò poi) Tèmpre irt tut- 
to, ciò , che credette piacere al rè Luigi * A teno- 
re di quella prima divifione il regnò della Spegnar 
con T Indie , e la Fiandra era deftiriato al princi- 
pe elettorale di Baviera ; al fecondogenifo dell' 
itnperador Leopoldo li defiinava - lo fiato di Mi- 
lano ; e a Filippo duca d' Angiò , fecotìdogenito 
del Delfino , fi alternava come porzione conve- 
niente delle fue ragioni 11 regno dèlie due Sicilie,’ 
co’ porti , e piazze della Tolcana , ‘che tenevano 
gli Spagnuoli , cioè’ Porto Ercole, Pòrto Longo- • 
ne , e Piombino' . Qualunque A folle 11 promotore 
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Delle Rivoluzioni cP Italia 
ài quello trattato , e il fine , che. ebbe la Francò 
ai promuoverlo , certo è , che niun partito fi po- 
teva prendere più ficuro per mantenere V equifi. 
■brio tra potentati , nè più vantaggioso , Spezia/- 
mente all’ Italia -Perciocché due sì* grandi^ e si 
nobili parti di elfa dallo /lato di provincie Sogget- 
te accorti ftraniere pacavano Sotto il dominio di 
PV>prj principi indipendenti ', ’ e che avrébbono 
tatto refidenza cìafcuno nella Sua provincia uno 
in Mdano , e l'altro in Napoli, con' grande nti- 
. commercio , e della popolazione 
Erafi prefo accordo tra gli autori di quello pri- 
mo .. tr ^ ttato di divifione , che -fi tèn effe efattà men- 
te u Segreto particolarmente yerfo la corte di Vien- 
na , con la quale già* ne avea il , re Luigi coire filli- 
So poco prima un altrq , che fi- era depofitato ia 
,,mano del gran duca di ToScana . La ragione prin- 
.cipaliiTima del Segreto procedeva dal Sapóre , quan- 
to abborrifTero gli Spagnuoli ogni progetto di Smem- 
brare la monarchia ; per lo qual timore fi Sareb- 
bero gettati ad ogni altto partito . Ma non potè 
per tutto quello lungamente celarti alla 'corte di 
Madrid il trattato . Nè è improbabile , che gli 
ilelìì autori di efio ne fa'cefiero Segretamente per 
divertì motivi penetrare la notizia : cioè , il re di 
Francia , per la Speranza , che Sdegnato Carlo II." 
della divifione de’ Suoi fiati , s’ inducelTe più pre- 
fio a teftar - in Savore d uno de’ principi Francelì j 
il re Guglielmo con peniìero , che il re di Spagna 
nomitìafle SuccelTore in tutti glj fiati il principe 
Bavero ad efclufiorte totale de’ Francelì . Infatti il 
re Carlo nel Suo primo tefiamento Iafciò univer- 
sale erede il principe Ferdinando di Baviera , che 
era per trovare l’ Inghilterra , e 1’ Olanda di- 
Spofie ad afllftcrlo con le lor forze /e che ména 
cbntrafio dovea incontrare dal capto di Leopol- 
1 ■ ' * do 
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iflo fuo avolo di quel che dovefle afpettarfi ufli 
nipote del re tuigi . Ma o la divina- presiden- 
za , o la malizia umana tolfe poco dopo a tan- 
ta fperanza quel principe . E fe non che i Fran- 
cefi non ebbero mai -grido d’ avvelenatori , non 
mancavano graviflìmi ìofpetti , eh’ egli morifie per 
veleno portogli da qualche emiliano di Francia. 

Intanto il marchele d’ Harcòurt amb.afeiatore di 
Luigi XIV. alla corte di Madrid faceva appref- 
fo i grandi , e generalmente appreflo tutta Ip , 
nazione quanto egli potea con fue ' maniere gene- - 1 

rofe , e civili , per levar la naturale antipatia 
delle due nazioni ',r e difpor / gli , Spagnuoli, ad 
accettar di buon grado un re. Francefe . Ma fo- 
pra tutto metteva iu opera quante macchine egli 
credette utili al fuo intento , per indurre il rea 
.nominarli erede il duca d’ Angiò in luogo del 
morto principe elettorale . » Era lìcuramente que- 
lla T intenzione del re Luigi di tirare a fe fat- 
to nome del nipote il dominio di tutti gli fiati • 
della Spagna ; ma parte per addormentare le al- 
tre potenze , parte per atticurarfi con l’ altrui, 
confenfó almeno una porzione dell' eredità , quan- 
do gli andafie fallito '41 prim'o intento , teneva 
vivo nel tempo fiefio iin nuovo trattata di divi- 
sione col , re d’ Inghilterra . Si cpncbiufe alla fine F-Torcy 
quello nuovo fpartimeptO' della monarchia Spa- 1 I ; 

gnuola , in cui aflegnandoli come prima il re- 
gno di Napoli con le piazze Tofcane al figli- 
uolo del Delfino , fi defiinava un figliuolo di, 

Leopoldo al trono di Spagna-. Lo fiato di Mi- 
lano fi cedeva alla caia di Lorena ’ in cambio 
dell’ antico fuo dominio, che li dovea unire al 
regno di Francia. Coficchè pef riguardo all’Ita- 
lia ella avrebbe avuto da qupfia feconda divifio- 
ne gii ftefli yantaggi f , che dalla prima . Ma ai 

“ • ’ . * val^i 
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valli e fmifurati difegni. della Francia non erano 
ballanti si ragguardevoli acquili! ; e le mire di 
Luigi' Xiy. s' eftendevano • a niente •manco , che 
ad occupar tutta intera ìa fucceffione di Carlo 7/. 

, e con sì grande aggiunta alla potenza fua.do- 
A minar fenza oftacolo tutta Europa, , v Mentre Lui- 
gi,. cpn tali trattati teneva & bada l 1 imperadore, 
e il re Guglielmo, i fùoi • minifiri- in Madrid, 
e 1’ oro , che largamente vi facea Spargere , gua- 
./ bagnarono il favore della nazione , e finalmente 
l’animo del re, il quale ,'configliatolì più * volte 
coi fuoi teologi , ed avuto il parere del ponte- 
fice Innocenzo XII. , fiipulò negli ultimi periodi 
della fua vita un teftamento, in cui fi dichiara- 
va erede e fuccefiofe in tutti li fimi fiati Filip- 
po duca d’Angiò Htporé’del re di Francia, e 
piccolo nipote filo in diverfa linea. Molti, e varj 
furono i ragionamene’» e le congetture degli uo- 
Limìer mini - intorno a quefto tefiamepto', e da prima 
pnr:‘.]6y. non mancò chi lo . fpacciafie per falfo e fuppo- 
Memor. fio , o ftrappato per forza dal . re,, moribondo . | 
^:più credettero dì ccrjto che quello, teffamento fof? 
'calia' 711 ' * e P arta del Cardinal Portocarrero venduto alla 
png. ii. Francia ; laddove d Fraocefi dicevano , che il 
Tid.mé- Portocarrcro , .e il pontefice, che diede il fuo 
pourj*-- voto » P rano ^ atl per puro zelo della giu- 

vir à /’ ftizia , e della ragióne ..Ben parrà più. ftrano 
Hfi. de p incredibile ciò che alcuni affermano affe- 
K We v era n te mente , che Leopoldo llelTo defideraffe , 
marquis i indirettamente s’ adoperali^, affinchè il re di 
de S. Spagna facelTe fuo erede universale il . principe 
Philippe p rance f e t e che defie in trafpòrti' di gioja all’ av- 
vilo , che ricevette di quej tellamento.* Cotefta si 
HiJl.po- nuova , e ftraordingria politica di Leopoldo fer- 
l e virehbe--a fcufar la trafcUraggine , e l’ indolenza 
paJ.'iiZ. di cui fu egli acculato in. quello affare; dacché 

, ~ ' V '• * *. ‘ ma- 
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ttiàn’ifefto , che con poco Audio , e mediocre fpc- 
fa poteva aflicurar il ‘porte fio dèlia Spagna al fuo 
figliuolo fecondogenito , mandandolo in .Catalogna 
con dièci mila uomini ,' come la regina di Spagna 
e tutti i Ardi parziali lo cotifigliavan • di fere , e 

10 lieto Carlo II; chiefio ùvea negli ultimi fuoi „ 

anni, •; / ■. • ' >/.; . • • • ; . v ■ 

'.Ora comunque ciò forte, il re di* Francia oltrft 

11 vantaggio , che gli dava' la difportzione del re, 
ebbe anche nel teAamentó una claufula , inferita 
forfè per aftuzia {uà-, e de' fuoi agenti , la quale 
gli porgeva fpeciofo prctello d* rompere il tratta- 
to della divisione ,. a cui avea*sì fermamente pro- 
mertò di volere Ilare," non ortante ogni difpofi- 
iiont della corte di Madrid in 'fuo favore . Efpri- 
tiievafi nel tertamento , che -dovp la Francia a&» 
Confentirte a qualùnque fmembrarfiento. della mo- 
narchia , o per qUalfivoglia rifpetto non' apeettaf- 
fe puramente la difportzione del teflatore , le ra- 
gioni del duca d’ Angiò s’ ìntendertero devolute al 
ìecondogcntto dell’ imperadore ; e lo Hello corrie- 
re^ che .portava alla corte di Francia il teftamen- 
to , teneva ordini di partare incontanente a Vien- - 
un ad ogni , picciola , eccezione , o indugio, che i} 
re di Francia vi frapponefle » Per tal condizioni 
Luigi XIV. volle farli crederle riecertitato ad ac» 
dettare le difpolizioni di Spagna , • c rinunciare al 
trattato della divrrtone ì. Già il marcHefe d’Har- 
court flava fullè frontiere dei regno per entrar con 
potente efercito della Spagna , dove effendo lun- 
gamente flato ambafeiatore era e pratico del .pae- 
*e , e unito d'amicizia , e corrifporfdenza con mol- 
ti grandi della dazione , talché il duca d’ Angiò fu 
proclamato re di Spagna col nome di 'Filippo V, r 
c partito da Verfaglie ai quattro di dicembre del 
J70Q. , fu fejBua contrailo ricevuto dagli Spagnuo- 
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U per loro "re ,, e come tale iricònofciuto per allo- 
ra dall’ Inghilterra , -e dallfOlanda , dall’ elettore 
dì Baviera , e dal duca di Savoja , ftando le altre 
potenze neutrali ad attendere quale avviamento 
. prendefle sì’ gran faccenda . La corte di Vienna 

■ dopo aver fatto altamente fentir'.fue querele per 
tutte le corti contro l’ ambizione , e I’ indifereta 
cupidità de’ Fraticefi , fi rivolfe con piu qtìle Ipe- 

5. diente ad ufar la forza f e non potendo per la 

■ diftanza de’ paefi contendere ” così fubitamente a 
Filippo V. il pofTeffo delle Spagne, fpedi in Ita- 
lia ad occupare il Milanefe , e fu cce diva mente il 
regno di Napoli il principe Eugenio di Savoja , 
generale già allora di molta riputazione , e che 
negli anni appretto divenne incomparabilmente più 
celebre per altri molti Tuoi fatti in guerra , per 
1,’ abilità pelle negoziazioni , e per ogni- genere di 
.virtù civili e criftiane . Trovò'il principe Eugenio 
forte oftacolo al qorfo , che s’ èra prefitto l’ impe- 
radore ; perchè . ettendofi il duca - di Savoja Vitto- 
rio Amedeo collegato ' co’ Francefi , éd unito al 
generai Catinat , diede tanto cl|e fare ai .Tedefchi 
in Lombardia , che Filippo V. pacato di Spagna 
in Italia fu accolto in Napoli con non biinor fe- 
lla ed applaufo , che gli folte flato fatto in Afa* 
drid . Non fu però lungo il fuo foggiòrno in Na- 
poli ; perciocché .la guerra di Lombardia , e il fuo 
matrimoni*) conchiufo con la principelTa di Savoja 
il chiamavano a quella volta , e la* fua prefenza 
non era meno iieceflaria in Ifpagna ; dove prima 
che pattafle 1' anno fece ritorno colla novella re- 
gina fua fpofa Finché il duca di Savoja tenne 
per Francia , pareva manifeftamente che gli Au- 
ftriaci mal pàté fiero contraltare al rè Filippo fu® 
genero il poffelfo della monarchia di Spagna , o 
almeno della mafiima parte di quella . Ma Vitto- 
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rio Amedeo principe di grande animo , ed accorr V. me- 
tiflìmo fopra ogni altro dell' età fua , pon era per • 

lafciare che altri fi mettelTe al polle fio dell’ eredi Umicalia 
tà Spagnuola, fenza ottenerne anche per fe qu^lr Ub.i.G>j r 
che accrefcimento di fiato ; e molto meno era per ^ 
cooperare alla grandezza della mqnarchia Fratine- 
fé già troppo terribile a’ vicini K .fenza aflìcprarfi 
almeno d’ avere ad ogni evento la ftrada aperta 
agli ajpti di Germania . Il perchè l’ intenzione fua 
farebbe fiata , che la Francia gli afficurafle il'pof-’ 
fedo , e 1’ aflòluto dominio del Milane^ » ceden- 
do in ifcambio qualche altra parte degli fiati Tuoi,, 
e probabilmente anche tutta la Savoja . Con tale 
permuta, oltre un notabile miglioramento di fiatp 
proprio, e la facilità di difenderlo , per trovarli • 
confinante con la Germania ,, egli aflìcurava altre* 
sì la libertà , e 1’ indipendenza a tutte le potenzi 
Italiane , che altrimenti erano fortemente minac- 
ciate dallo ftrabocchevole ingrandimento della ca- 
fa di Francia . Ma Luigi XIV. allora, più che mai 
fìllo nella fperanza , e nella vplontà di gipngerp 
alla fognata fua univerfal monarchia , troppo era 
alieno in fua cuore dal mettere altri in ifiato di 
fargli oftacolo al predominio d’Italia ; Pure per non 
difiaccar fuor di tempo il duca dalla fua amicizia , 
r andava lufingaado colla fperanza del fùddetto 
cambio » Dall’ altro canto Vittorio Amedeo , o per* 
chè poco fifondafie fulle promette de’ Francefi , 
o perchè voleffe dar loro nuovo ftimolo e con- 
durgli a più vantaggiofe offerte ; o finalmente per- 
chè credette femplicemente .più ficuro partito per 
■ fe di unirli coi nemici di Francia 9 rioe/ctte na- 
fcoftamente in Torino il conte d’ Ausberg miniftro 
dell’ imperadore , e ftrinfe con lui trattati di nuo- 
va lega ; tuttoché s’affettafie in ciò grande fegre- 
tezza , al duca di Savoia non difpiacque , che ne 
Tom. IV. V tra-. 
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trafpìrafle la notizia a’ Francefi . Questa rifoluziò- 
ne del duca fu affai vicina a fpogliarlo affatto di 
tutto il fuo dominio . 1/ ipiperiofo , e intollerante 
re Luigi XIV. non fu pritna avvertito di quello 
negoziato c)el miniftro Auftriaco , che pieno d' un 
mai talento contro il duca proruppe in minacce e 
in bravate terribili, e fpedi fubitamente ordine al 
duca di Vandomo fuo generale in Lombardia di 
. arredare prigioni tutti gli uffiziali y e tutti x foldà- 
ti Savojardi , che fi trovavano nell’ armata Fran- 
tele^ Dall’- altro canto Vittorio Amedeo non me- 
no , che il re Francefe d’ amido generofo , ed in- 
fòfferente d’ ogni tratto di fuperiorit^i , che gli fof- 
fe ufato , prefe per allora if miglior compenfo, 
che gli folle pofiibile , dell’ arreftamento .delle fue 
truppe ; e conchiufo il negozio con Vienna ; fo- 
ce poi conoscere , quanto egli fofie fermo ne' fuoi 
impegni * • ' .V.*'» • *' 

Nel 1704. e 1705.., ancorché le cofe della 
granai? alleanza ( che cosi fu chiamata la confede- 
razione d’ Aulèria ; d’ Inghilterra , e d' Olanda , 
dacché il duca di Savoja , e poi il re di Porto- 
gallo vi furono entrati ) procedettero altrove o 
fc>rofperamente , o con ; pari vicende rifpetto a 
quelle delle due Corone di Francia^ e di Spa- 
gna , il Piemonte , e la Savoia furono quali del 
rutto invali dai generali di yandomo , e della 
•Fogliada; talché il duca Vittorio ' Amedeo perdu- 
te le fortezze di Nizza, Villafratica , Pinerolo , 
Sufa , Ivrea,^' Vercelli , e CivafTo , e ridotto- al- 
la fola città capitale , dove dopo il dubbiofo fat- 
to d’ armi di Cullano , e la perdita di Civaflo 
fc’ era ritirato, èra quivi fortemente aflediato dal 
duca della Fogliada , fenza Speranza d’ e fiere foc- 
corfo da' collegati , ancorché fi trovafle pur tut- 
tavia in Lombardia il principe Eugenio con cfer- 
' ■ " • 1 ' ,«ito 
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zito competente. Anna Stuart (deceduta nel 1702. Lìmìer 
a Guglielmo IH. , re d’ Inghilterra, Aio cognato , ^ 

era entrata negli ftefli difegni del luo predecef- R-pin 
fiore di lollenere Auftria , e Olanda , e gli altri Toyrts 
alleati contro la, Francia 1 . Stavano t veramedte a 
cuore di quella fatnofa regina le cole di Piemon- pas . 74. 
te , e don celiava di rappreTentar jri Aio parlamene ' 
to le •cottfeguenze.del pericolo , a cui- era. ridotto 
il' duca di Savoja . Ma i fulìidj , che ella ottene- 
va affai copiofi , tutti lì rivolgevano al favorito du- 
ca di Marlbouròugh , che per la fteffa grande al- 
leanza «guerreggiava con nqn meno acquifto di glo- 
ria , yhe di. ricchezze .nelle Provincie Unite , ed 
appena qualche piccola- j»arte di que’ fuflidj . cola T . . 

va in Piemonte . Venne finalmente 1 ’ anno 1706'- 
fatale fopra tutti alle due corone , lei quali %\hxiV.t.<. 
forte abbattute per la rotta, d’ Hocllet , e quella pag-w** 
di Ramilli , perdettero fiotto Torino ogni fperan- 
za di foftenerfi contro 1 ’ aripi della gràu lega . Uno - 
fcrittore di quel tempo verfatilfltno nel meftier 
della guerra , e però copiato francamente, da più 
fiorici in tutto ciò v che per cagton d' efempio va. 
rapportando nelle Aie militari inffrurioni , attri- 
Jbuilce la dislatta de’ Francefi fiotto Torino agli 
«rrori del Fogliada, al quale per altro non man- r nto i tet “ 
carpno in quefta parte gli apologilli . Ma a chiun- &c. t. 4. 
que fia dovuto il bialimo , e il vanto di quell’ Wff- In- 
azione , fe unicamente alla bravufa del principe XJ 
Eugenio , e del duca di Savoja r ó all’ impru- 
denza , e al cattivo impegno del Fogliada , ed 
alle cabale del Marfitio ; certo è , che lo feio- 
glimento di quell' affedio , che collo tanto (an- 
gue a’ Franceli * e la fuga improvida e precipi- 
tofa , che elfi prefero verfo Sufa , quando potea-* 
no frovar migliore (campo a Calale, e dal can- 
to 4 i Mondovì ,* A contò tra colpi più decitivi 
Vijj V z di 
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di quella guerra , e per le cofe d’ Italia parti- 
colarmente fu . d’ eftrema • importanza , effondo I 
Francefi affatto sgombrati dà tutta la Lombar- 
. dia K Nè pafTarono molti méfì , che quelli d ila* 
'ftri de’ Francefi in Piemonte fi trafTero dietro la 
perdita che fecé del regno di Napoli Filippo 
V. Partitoli con. le poche truppe che gli restava- 
no ~ / il conte di Menavi luogotenente generale de* 
Francefi , il duca Vittorio Amedeo , e il prin<* 
cipe Eugenio , per non tener oziofo l’ éfercito 
Tedefco , e Savojardo iq Piemonte, deliberarono 
d’ affaltar la Provenza . Quella imprefa don eb-v 
be quel fucceffo , che foafe desideravano i due 
principi , per ' qualche difparere , che già era na- 
to tra la corte di Vienna ; e di Torino . Non- 
Umica- dimeno ne feguì per le co fé d’ Italia quello ef- 
sVSfi * ett0 » c ^ e ^ re d* Franchi coftretto a difender 
mtmoire le provincie del proprio regno , non potè man- 
l- 8. c.z. dare alcun ajuto al fuo nipote per la difefa di 
Napoli, dove fi portò con circa otto mila Te- 
marquis defehi .tra cavalli , e fanti , che erano reflati in 
S. Phi * Lombardia , il conte Thaun , e dopo breve c 
debole refìftenza difcacciati gli Spagnuoli , vi fe- 
ce' riconofcere per viceré a nome degli- Aulirla- 
ci il conte di Martinitz j al quale ‘ fuccedette 
nel fupremo governo il medefimo conte Thaun. 
Quindi incominciarono fortemente a diminuire le 
pretenfioni di Francia e le idee fmrifurate di Lui- 
gi XIV. , fovrano regolatore non men delle ca- 
le fue i che di quelle, di Filippo Y. fuo nipo- 
te , fi riduflero a più difereti , e moderati fegni. 
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C A PO SECONDO. 

. % , * v * .i t 

. • \ ' • *» * 
Stato della Francia nel 1709. .* negoziati (T 0- 

l arida per fa pace umverjale t varj progètti 
per la d'tjìr't bacione delle provfacie , - 
t ed isole d' Italia già soggette alla 

' monarchia di. Spagna • * 

f Ì * Utte le relazioni , e le florie fpettatlti agli af- 
fari d’ Europa del anflo 1709. dopo la .battaglia 
d' Hochftet , di Torino , e di Ramilli , e tutte le 
lettere, i ragguagli , che demandarono di Fran- 
cia alle corti ftraniere , rapprefentano quel già 
i sì potente e florido regno caduto in eftrema de- 
bolezza , e miferla . Gioverà però d’inveftigar bre- 
* veniente , come , e perchè il tanto celebrato regno 
del gran Luigi lì riducete a flato sì deplorabile , 
e qual fondamento avellerò le pretensioni de' fusi 
nemici ne’ primi trattati , che s’ intavolarono in 
Olanda per reflitilir la pace all’ Europa ; ed oltre 
a ciò per dar quefta prova del trifté elìto , a cui 
tendono ordinariamente 1’ ambizione de’ regnanti , 
e il genio diftruttivo de’ conquiftatori . Qualunque 
lode lì meritalTe il te Luigi XlV. , che ,certamen. 
te portò la gloria del nome R-aucefe al piiY alto 
grado , che mai falille , dai Romani in poi , alcu- 
na nazione del mondo , polliamo dire tuttavia , 
che la vera e foda forza di quella tnonarchia in 
vece di crefcerc fotto lui , camminò femore co- 
ftantemente verfo la fua decadenza fin da’*primi 
anni che egli prele 1’ amminiftrazione dello flato 
alla morte del Mazzarino . E benché niuno dubi- 
ti , che dopò la perdita., -che fece quello re di 
di due celebri ed abiliflìmi miniflri Colbert , e 

' V 3 "'Lou : . 
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JLpqvoTs , precìpitaffera gli affari* di queljà monari 
chia ; non é però , a parer mio , mono certo , che 
questi fteiJì miniftri recarono altrettanto di danno 
alla Francia ; quanto le fecero di bene i due car* 
d nali Richelieu , e Mazzarino i .'di cui . per altro 
feguitrfvano le tracce Colbert , e Lòuvoìs , e lo 
fteffo re Luigi •» 11 genio difpotico > ineforabile , 
jnflgtfìbile di Richelieu avea affuefatti tutti gli or- 
dini dello ftato all’ efatta e pronta ubbidienza 
qomandamenti della corte ; cosi introdotta una cer- 
ta ifàiformità ed uguaglianza fra le diverfe quali- 
tà de’ Ridditi della corona , avea ftabìlita la piti 
heceffaria bafe della potenza > e del governo co- 
si per la interna amminiftràziorie dello ftato , 
come per. le ìmprefe di fuòri . Il Mazzarino 
egualmente fermo e ri follilo ne’ fuoì difegni t 
cni condifcendenre e pieghevole nella fcelta e 
nelP ufo de’ m^zzi per efeguirli fenza retìdere meno 
affo llita 1’ autorità del principe , la rendè piò foa- 
ve e piò amabile , che non avea fatto il miniftro 
predeceffore . E dove Richelieu per le enormi fona- 
rne di denaro, che difiìpò fovente per puro sfogo 
di collera , e di vendetta , lafciò 1’ erario regia* 
sfornito t Ma?zarino con pili favia economia , non 
oftante le immenfe ricchezze , che accumulò per 
fe , e le larghezze % che foleva tifar verfo i gran- 
di , lafciò le finanze in affai buono ftato , oltre 
le forgenti feconde di nuove entrate , che fcoper- 
fe al fuo re , e che indicò a coloro , che dovean 
fuccedergli bell' amminisrazìone ; e particolarmen- 
te aiiColbert , r che fu , come tutti fanno , fua 
creatura ; Ma sopra tutto è da notare , che il mi* 
ni fiero de’ due cardinali non portò quel dettimene 
to alla popolazione , thè fece il governo feguente: 
perciocché quantunqué Richelieu uffaffe affai poca 
rifparmio nel (àngue de’ Ridditi , il modo di guer- 

1 * reg- 
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foggiare del Tuo tempo .con picciole armate con- 
fumava affai meno gente ; e le tefte de* grandi . ’ 
che fece sbalzare 1’ animo vendicativo e crudele di', 
quel miniftro , erano di poco rilievo rifpetto ad un 
regno, che contava più di venti milioni di perfo- 
ne , .Mazzariai vago di fegnalarli nelle negozia- 
zioni , perde ancora affai minor numero d’ uo- 
mini nelle guerre ftraniere ; e le guerre civili , 
che nacquero fotto il fuo miniftero , servirono piut- 
tpffo ad ingenerare , e fomentare il genio guer- 
riero nella nazione , che a diminuirla di numero . 

§ tanto fu lungi di sbandire e cacciar dal- regno 
i. foggetti , allorché fi fu riftabilito nell’ affoluto 
governo , che piuttofto vi traffe ftranieri d’ ogni 

paefe* -• •», ' ' 

_ Veracemente il gran Colbert per le arti ^ e pel 
opmmercio * che sì altamente promoffe ’ conduffe 
non meno l’-Qfo , che le perfone d eftranee con- 
trade nel regno di Francia . Con tutto ciù farà 
difficile il determinare , fe con quefti mezzi egli 
abbia fatto più giovamento r che danno alla po- 
polazione di quel regno ; ed è per altro indubi- h 
tabjle,,che le tante guerre , , che pofe in campo 
il Louvois confumarono con le foftanze le v te 
d’ infinite migliaja di fudditi . Talché a ben riguar- 
dare ogni co f&, troveremo ? che Luigi XI V^, e 
Louvois fecero le prime e le più ftrepitpfe impre- 
fp col capitale delle forze , che avea lafciate , e 
preparate il precedente miniftero , ficcome Col- 
bert fece coltivar lp arti , e il commerzio per via 
della moltitudine de’ foggetti , che T economia - 
del Mazzarino avea opportunamente o rifparmiati* 

9 accrefciuti , Ma \ miniftri f che fuccedettero g 
quelli due , trovarono per una parte le forze del 
regno fieramente .efaufte , e per più fventura pian-- 
earono di quel talento , che face* hifogno per 
r.i V 4 J ‘ r ~ ' ado-' • 
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adoperare con profitto i grandi avanzi , che rima- 
nevano f Fu detto coftàntetnente da’ politici , che 
per la falute , e per 1’ onore di quel regno o non 
oovea efler nato Louvois , o dÙvea almeno man- 
car alquanti anni più tardi . Perciocché o non 
avrebbe per l’ iniqua voglia di renderli necefiario 
impegnato il Aio re in sì ardue guerre , 0 avreb- 
be trovati gli fpedienti d? foftenerle J fe non mo- 
riva nel /naggior uopo . 'Certo è , che ficcome al 
mal coftfiglio del Chamillard , il quale nel 1701. 
fu fatto fegretario di guerra per la morte di Bar- 
bcficux , eh’ era poco prim» fucceduto a Louvois, 
furono imputate le più gravi (confitte , che ricc- 
ia velie la Francia nella lunga e rovinofà guerra 
hijt. de detta fucceflìone di Spagna; così la Francia lì ti- 
rò addolTo il maggior pelo di quella guerra prin- 
cipalmente per ì’ òdio j che aveàno eccitate 1 0 
violente è poto giufte intfapfefe di Louvois cón- 
tro 1 ’ Oladda , e 1 ' Alemagna. Of le guerre / che 
F- fi continuarono con bfevilliroe fofpe'nfioni per tut» 
™ag.ì i4jn t0 A regno, di Luigi XIV. , non fidamente aflbr- 
birono immenfe quantità di danaro , ma quello 
che fu maggior danno , confumardno infiniti uo- 
mini ; perciocché Ri mahiera di guerreggiare era 
divenuta fommamente diffrattiva così per riguardo 
all’ ufo grande , che fiacevafi dell’ artiglieria , co- 
me pel numero de’ foldati , che metteva!! in cam- 
po , incomparabilmente maggiore di quel che lì 
fòlle mai più veduto in Europa dopo la decaden- 
za deir Imperio Romàno . Nè quella moltitudine 
di gente poteà raccoglierli > falvochè in picciolif- 
fìma parte , da paefì ellranci ( perocché quali tut- 
te le nazioni fi trovarono in guerra dichiarata con 
la Francia) ma conveniva trarla dalle vifeere del 
xè’gno , a cui già le. lleffe arti parifiche , - le ma- 

tmatture , il commerzio , e. il luffo dovean pure 
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& varì% gtiìfe reftfingere . la più iicufa forgente 
«Iella popolazione . Frattanto mancando per le 
ttràordinarie , e sforzate reclute , e pef le altre 
Cagioni i coltivatori della campagna , .e per gl im- 
pedimenti inevitabili della guerra (turbandoli il 
commerzio , mal ponevano i fudditi fopportare gl 
impOfti eforbitàriti . Senzachè per la rivocazione 
dell’ editto di Nantes erafr poco prima tolto alla 
ftato un milione di fóggetti , e nel tempo ftefib 
renduti e più implacabili * e piu feroci , e .pili 
forti i nemici della Francia in gran parte prote- 
ttami . Il perchè la poca fperanza , che oramai 
Tettava di potere far fronte alla gran lega , ficca- 
no defiderare gfBddemetite la pace a Fraticetì « 
Se però il re Luigi , che fapeva pur bene , guati- 
lo gli fotte diffìcile nello ftato. > in cui eran le co- 
4e nel 1709. , d’ ottenere una pace onorata ,^de- 
fideratte efficacemente di por fine alla guerra * co- 
me egli proteftava altamente* nbn tutti il crede- 
vano , nè era fàcile il pervaderlo « Comunqup fi 
fotte il marchèfe di Torcy miniftro e fegretario 
' di ftato portatoli in persona feonofeiuto col folo 
pattaporto da corriere * e trovatali a fegreti collo* 
quj coi deputati Olande!! , e poi cpgli altri capi 
plenipotenziarj della gran lega inoltrando. d' avere 
intraprefo , con rifoluzione sì ftraordinaria , é pe- 
ricolofa , quefto viaggi^ , per facilitare . colla fuà 
prefenza la conclufiog del negozio ; fia che que- 
tto miniftro Francefe non fi conducefle con fitice- 
xità a quefti negoziati , .0 che tgli «rovafle troppo 
ecceflìve e intolleranti lé domande degli avverfaH 
yj , certo è , che i congrefli cbp fi tennero in 
Moerdik , e Boergrave non. fervirono ad altro , 
che a riaccender con nupvi sforzi la guerra , e il 
Torcy delufe con infigne. deftrezza i plenipoten- 
‘ziarj della gran lega . Oltre d’ aver feminato di- 

ylfioni a . 
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vifioni , è fcifmi tra gli Olandefi , e geIolì| fra gl 3 
alleati , trovò anche modo d' aver per ifcritto ia 
forma autèntici; tutti i capi delle loro pretenfioai 

* cori tutte lè offerte fatte dalla Francia f e da efl? 

• rifiutate ; poi volando per le pofte av Ver&glie 
f^-pubblttò le copie' di tutti qu«$i negoziati , in ma- 
repie de mèra che i Francéfi amaritiflimi dell' onore del fo- 
Louis vrand ; è della propria gloria ; Vedendo a quali 
XiT.r.tf.vergogriofi' patti fi volefie ridurre uri re j a 'cui 
% ìeg' aveano dato il foprarionie di Grande * fi rifcal- 

darorid talmente nel défidèrio di 'continuare la 
guerra ; malgrado le efterne angufiie * e le cala'# 
mità , dhd’ erano afflitti , che i mercanti * e gen- 
tiluomini^pòrtarond i loro mobili oro e d* ar- 
gento alla zecca, perchè fi forideflero in monete* 
p il re deftiriarido a tjfieft’ effetto uri fuO Servizio 
d’ o{o , fe ne ricavò bùott contante * che unito tf. 
quello , che la violènza < è 1’ induftrià de' finan- 
2reri traffé per forza*da’ popoli , ballò ri foftener 
T armata per la campagna fegriènte < Vero è< che 
riè tutti quelle sfòrzi dell* armi di Francia , nè le 
' campagne dell’ anrid 1709. < celebri particolarmen- 
te per le battaglie di Malplachet ; e quelle- del fe- 
guenté anno , niente giovarono à rialzare j e cam- 
biare là fila coridiz iorie ; nè le négOziaaioni j che 
Iti quello mèzzd fi rinnovarono in Geftruidenberg 
fra i due ariibafciatòrl Francéfi Uxelles * e Poli- 
giiad , e i foliti depùtati delle provincie unite 
Buis t e Variderdiifleri i noti riufcirorio a miglior 
fine i ché le pVeceoetìti di Moerdik > di Boergrà- 
ve , ed Aia . Perciocché quantunque il re di Fran- 
cia proporieflè di ammettere come preliminari del- 
iri pace gK articoli già prima ordinati , pori fi pd- 
. téVri però rifolverfi ad accettare femplicemente il 
famofo articolo trènfefirttòleftimo , per cui gli al- 
leati voleano obbligarlo * che, coll’ autorità j a * 
# — 7 - colle 
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Colle forze fiie pròprie , fe fb.Te bi fottio j crftrin* 
gelTe il proprio nipote ad abbandonare il trono di 
Spagna, prima che .gli fofTé àflicuratp , B ® P r ° r 
tnefla la poflfe/Tione d' alcun' ahrà parte della fuc- 
ceffione'Spagnuola j e neppur della «fola Sicilia * 
per ottener la qualé fece offerire al Marlbourough 
groflo regalo j 1 ' \ 

1 Capo* te rzó* ! 

■ ■ / • v •* .* ■ . * .• , » ♦ * "> 

Morte dell * imperador Giufeppè j per cui gli affari 
d'Europa cambiano afpetto : rivoluzioni della 1 
córte eP Inghilterra y é fiori d ' ' • 

del trattati ì cP Utrecht • ' ' 1 •* 


P *Y ;.» T : . • 

Aréva-, che' nell* anno 1716. dovefTe il cielo 
porre il colmo allo calamità dellà Francia , . La ri» 
putazione dell’ armi andava ogni giorno maggior» 
mente fendendo > fecche ei^no le fonti da cavai 


denari e per la caréflia e mortalità fopraggiuno 
te feemavafi tuttavia la popolazione di quel già si 
fiorito régno , Per aggiunta a tanti difaftri mancò 
di vita il Delfino , il quale , per trovarli in età di 
quarantahové anni , e di genio pacifico e dolce 4 
dava fperanza alia nazione di riflorarla almeno al» 
la mprte del padre da tanti mali ; S’ acceféro nel 
tempo ffefTo altre guerre tra Turchi , é Mofcovi* 
ti ; epperò mancava alla Frariéià ogni fperarizd di 
fàlutevole div^rfione véffò Alemagna > Lo fiatò , 

d’ Europa pareva piucchè mai involto in arckió e / 

travagliofo labirinto . Mòri iti quello mezzo 1 ’ im-AN.ryiCi 
perador Giùféppe , é non ^avendo falciata ptolé ; 
nè altro fratello ,• che l'arciduca Cariò * il quale 
col noma di Carlo ili. regnavi ili una parte del- • 
le Spagne è hél regno dtf’N&poli , ed ora creato 
c ’ ' fenza 


j 
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lenza contrattò imperadore eoi dome di Carlo VI.; 
fuccedevà Colo in tutti gli fiati j e diritti della ca- 
ia d’ Auftria 4 Speravano i Franeefi , che le po* 
tenie cbllegate , per la gelofìa , che dpveàno con- 
cepire al rimirar tanti fiati riuniti , come già al 
tempo di Carlo V* in una fletta perfona , avefie- 
ro a rallentare quel fervore , ché tanto gli ani- 
mava in favor degli Aufiriaci . NuUadimeno il ti- 
tìlor della Francia , e 1 ’ odit) da lunga mano no- 
drit® contro di quella potenza , era talmente paf- 
Jfattì quali in natura fpezialmente negli Stati Gene- 
rali j . che là morte di Giufeppe , e 1 ’ inaìzament® 
di Carlo non pareva , che recar dovere • cambia- 
mento alcuno agli affari della gran lega . 

Ma quello che non potè condurli ad efifetto nè 
per le conferenze , che per due anni quali conti- 
nui lì tennero in Olanda , nè per la morte dell* 
imperadore * prefe felice avviamento , e trovò pro- 
filo efito per le rivoluzioni del miniftero Inglefe _ t 
le quali t benché comipciate vivente ancora 1 ’ im- 
perador Giufeppe , non fecero però fentire alcun 
effetto per le cofe generali d’ Europa prima del 
1711. Niuno v* è degli fiorici di quelli tempi , il 
quale non accenni ,,che i primi pafiì che poi 
Conduttero dirittamente le potenze belligeranti alla 
celebre pace d’ Utrecht i li fecero per le vicende 
delle due fazioni Wigths , e Thorys , avendo que- 
lli ultimi lliraato : decettario al proprio .inte*re!Te 
d' indur la regina alla pace , a fine di poter ab- 
Hume baffare- la potenza dèi generale Inglefe divenuto 
hìjl. de principal capo ed appoggio del partito contrario . 
^ on tutt * P ef ò feppero darci ragguaglio degl’ in- 
trighi » e fegreti ordigni , per cui venne fatto a* : 
Thorys , ; o Ììa ai nemici di Marlboùrough , di fop- 
• piantare lui ■, e le fue creature . Gioverà, pertanto 
rapportar, qui fuccintamente ciò che ne Infoiarono- 
k..:.. * “ . foritto 


• „ Libro yXlV. Cap. III. • JljTj- 
fcritto gli autori , che- mi fono in quello luogo j^' di 
propello di feguitàre , per effer la ftoria *di tali Agofl. 
particolarità non meno iftruttiva, che dilettevole ; Ubicai. 
perciocché vi li fcorge , carile.' in ogni tempo i più ^ 
gravi ed importanti evenimenti del mondo pren-: pag.^; 
dóno origine e principio da piccoli ed occulti ac- li*, it. 
cidenti . Del redo intenderà poi agevolmente il 
lettore , qual rapporto abbiano quelle cpfe con p " I7 ‘ 
la ftoria d’ Italia , che noi .trattiamo . • . Mem.de 

• Mentre il duca di Marlbouroug comandava di- Mr -Tor- 
fpoticamente le armi d' Inghilterra , la ducheffa c ^^£* 
lua moglie ftando appretto la regina , e godendo- pag. 8* 
ne altamente il favore , avea la principal parte & fa* 
ne’ maneggi , e nelle cHfpofizioni della corte , e 
nelle cabale parlamentale . .Fra le oltre perfone , 
che effa- avanzò , e promotte*, fu una cotal mada- 
ma Hill , chiamata poi dal nome del fecondo ma- 
rito Mashan . Coftei- fatta cameriera della regina Vmlcàl, 
in breve piacque sì, bene , che la fletta dpcheffa lib. .io. 
di Marlbourough ne pigliò gelofia ed intolleràn- ca P‘ 7* 
te d’ ogni àfcendente , eh’ altri prendette apprelTo c feq!' 
Ja padrona , tentò ogni via per farla allontanar 
dalla corte ; ma come d’ ordinario fucccdè , in 
vece di abbatterla la confermò maggiormente nel 
favore, e fe la rendè intanto dichiarata nemica . Te- 
ne a la Hill * o ‘Mashan , grande amicizia con 
Roberto Harlei già fegretario di flato , il qual 
benché avelie dovuto cedere qpel luogo-al conte • 
di Sunderlànd , era tuttavia in grande riputazione 
appreflfo la nazione . Harlei oltre a quello , che an- 
dava fuggerendo , ed infinuando per mezzo della 
cameriera favorita , era anche per inezzo di lei 
fpelTe volte introdotto fegretamente dalla regina ; 
c ficcome accorto «d eloquente eh’ egli era , Jè fe- 
ce facilmente conjprendere , quanto importafse di 
abballare il potere efuberante di Marlbourough , 
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del gran teforie GodoISno,.e degli altri loro pa* 
renti , &he li tenean in mano prblfochè tutta 1’ au- 
torità del comando , e tutto lo flato. Le prediche 
del famofo dottore Sacheverel cooperavano nel 
medefimo .tempo .a quello ftelTo effetto dell’ abbaf- 
famenta de' Wigths , Alla fine fu deporto il Go- 
dolfino , e 1’ uffìzio di grafi teforiere conferito all’ 
Harlei ; f .e in luogo del Sunderland genero di Marl- 
bourough fu fatto . fegxetario di ftato.il fignor di 
San-Giovanni , chiamato pof Vifconte di Boling- 
broke . Ma al Marlbourough , comeehè per re 
fuddette mutazioni già diminuito di credito , non 
fi potca lìcuramente* levar il comando , fe prima 
non li ordiva , e li conduceva a buon termina qual- 
che trattato di pace , 4 alftieno particolare con la 
1 Francia . Già la lleffa regina , non oliarne la pro- 
feffìone , che faceva di religion proteftante , molla 
, da parentevole tenerezza , e- da pentimenti di gra- 
titudine , s’ andava di giorno in giorno affezionan- 
do alla Francia , per le carteli accoglienze che vi 
Jjivea ricevute il fuo fratellol Giacomo ‘III. , efule 
dal regno Britannico con tutta la reai Famiglia 
Stuarda . I nuovi miniftri , e conliglieri della re- 
gina /penetrati. quelli occulti movimenti d’ affetto 
al proprio fangue , s’ ingegnarono con Comma de- 
flerità d\ andarli nodrendo , e fomentando col mez- 
zo "Cpezialmente della favorita Mashan , della con- 
tefla dijerfei,, e d’ una dama Italiana , che il fa- 
moló duca di Schrensburi avea prefa per moglie 
in tempo de’ Cuoi viaggi in quella contrada . Co- 
sì perfuafa di leggieri la regina Anna a pacificarli 
‘colla Francia , li rivolle il nuovo minillero con 
altre macchine a difporvi 1’ animo della nazione , 
contro il cui genio troppo è malagevole in Inghil- 
terra , che lì prendano di tali rifoluzioni . Gl’In- 
gleft fianchi ancor effi dalle fpefe » che portava 

• * - ‘Ceco 
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feco una guerra intraprefa e foftenuta per bene* 
fizio altrui , e allettati dalle promette di rcojta 
vantaggio per conto del commercio , che. Ir offer- 
sero loro per parte di Francia , e di Spagna , fi 
lafciarcno condurre a grado e volontà 'del mini- 
ilero , tanto più che fciolto il parlamento degli 
anni addietro compatto di membri del partito 
Wigths , fe ne era convocato un nuovo di Thorys 
affai divoto alla corte , ed al nuòvo miniftero . 
Capo ed anima di tutti quelli difegni era F Bar- 
lei , il quale nél - tempo fletto che fu fatto gran 
teforiere prefe il nome di copte d’ Qxfprd .. Ma .* 
quell’ uomo accortiflimo prevedendo ciò che potea.» 
avvenire^ c che avvenne di fatto fiotto il regno 
di Giorgio. I. , condotte in tal modo i maneggi 
contrarj alla gran lega , e favorevoli alla Francia, 
fìcchè non potette refiar convinto per alcuno fcrit- 
%o Tuo proprio , o fegnato di fuo carattere , inca- 
ricando fegretamente il San -piovanni «della fpedi- 
rione , e legnatura d’ ogni ordine , e lettera che 
potette efler materia di procedo in altri tempi* \ 
f' Era già internamente il nuovo .miniftero rifo- 
luto di far pace con* Francia , prima che morif- 
•fe T Imperatore Giufeppe : ma quando per la 
morte di quello principe cefsò in gran patte il 
motivo, che avea fatto abbracciar, agl’ Ingleiì la 
caufa degli Auftriaci , 1 ’ Oxford , e il San-Gio- 
vanni s' applicarono con più ficurezza , e con più 
fervore, al trattato , che tuttavia fi tenne per al- 
cun tempo fegretiftìmo . Premeva il fegreto ai 
minittri Ingleiì , si per non edere traverfati dal 
partito contrario , sì per poter meglio , elfendo 
-1 primi o i foli a negoziar, con Francia , van- 
taggiar le condizioni dell* accordo a preferenza , 
ed efclufione degli altri alleati ; e la cotte di 
- Francia fapea beniftìmo , che quando fi avefle 

v.\. a trattar 
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a trattar i primi . articoli della pace col confea- 
timento di tutti i collegati , non fi farebbe fc 
non a condizióni graviffime potuto conchiudere 
\ per le pretenfioni troppo contrarie di Carlo Vi, 
Vero è , che gli Olandefi o perchè avefiero qual- 
che fentimento de 1 negoziati tra Londra , e VerJ 
. faglie , o perchè fperafiero di poter coglier per 
loro flefiì il prjmo frutto della pace , e vantaggia- 
^ . re fpecialmente il loro commercio fopra gli etiioli 

Incieli , trattarono anch’ efii di ripigliar il negoziò 
piu volte per mezzo di Pelekum , fedito iftromen- 
• to del gran penfioriario Heinfius in quelli negozia- 
nti con Frància * . Egli è troppo evidente , che 
tutti” egualmente i Confederati erano inclinati a fe- 
parare i loro ifltérefiì , ed abbandonare 1’ impera- 
dore , la cui grandezza cominciava a dar gelosia 
alle altre potenz.e , non meno che averte fatto 
quella de’ Borboni pochi anni prima . Tra le po- 
tenze Italiane , benthè tutte .avefiero fommo inte- 
refle nella decifione di quelli affari , il folo duca 
di Savoja poteva direttamente avervi parte . Stava 
perciò il mondo in»afpettazione grandiflima delle 
condizioni , con cui Vittorio Amedeo .forte ppr 

< • ufcire 

^ ~ : • *' 

* Il racconto di quelle negoziazioni potrà leggerli nelle me- 
morie del marchefe di .Torcy ( miniftro e fegretario per gli 
affari elterrii di Luigi XIV. ) libro utililTimo per chiunque 
•fia dellinato a trattar limili affari . Di poco div.erfo carattere, 
c forfè non meno utili fono Rer quello riguardo le. memorie 
del marchefe di San-Filippo autore Spagnuoio , che gioverà 
ad ogni modo di rifcontrare con quelle dd Torcy .Per li 
fatti pubblici ci lìamo ferviti della lloria di Luigi XIV. del 
Limier, benché non troppo licura nel ragguaglio degli aned- 
doti . Fra gli fcrittori Italiani noi ci fiamo più volentieri at- 
tenuti alle memorie , che vanno fotto nonje di AgolUno Uny- 
(calia , che alla lloria del Marchefe Ottie^j ; ancorché re gl 
altri volumi di quello illullre fcrittore corrifpondeflero al pri- 
mo , appena faprei qual altro Ci folfe da preferirgli per ** 
Aorja de’ primi anni del corrente fecolo. 
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ufcire da quella guerra , perchè comunque del re? 
fto li dilponefte , da .lui , e da' fuoi fucceffori do- 
vea poi. dipendere ia lìcurezza , 9 libertà d’ Italia, 

S egli avea per una parte da temer del rifentimcn? 
to di Francia , che in tutto il cbrfo di quefta guer- 
ra non ebbe maggior difturbo a} fuoi difegni f 
dujì’altro canto non'gli mancavano motivi di diffir 
denza verfo gli Àuftrfaci e fe durante la lega t 
mentre un fuo cugino (’ il principe Eugenio ) reg- Mtnfor. 
geva con tanto credito le armi Tedcjfche , egli fato na- 
ebbe a provar difgufti , è moleftie dalla corte di 
Vienna , molto peggiori trattamenti fi potean ra- Umical. 
gionevolmente temere» quando ' 1’ imperadore lì li- 
mile impofteirato di tutta., o di gran parte della 
fucceftìone Spàgnnqlà . Per quelli riguardi 1 ’ inte- 
refte generale d' Italia , che era di veder giufta- . 
mente equilibrata la potenza de’ Borboni , e degli 
Apftriaci , non Qrà in niente diftinto dall’ interef- 
fe particolare della cafa. di Savoja , la qual fola 
per la grandezza , e p et la litua^ione degli t Ilari 
poteva efficacemente impedire , che nè 1’ unà ,■ nè 
I’ a|tra delle due potènze ^ranccfe , ed Auftriaca * 
mettelle il giogo all’ Jpalia . Effettivamente gli altri 
collegati’ dell’ Aullria o perchè li avellerò cosi * *• 
prefitto di regolar 1’ equilibrio , e d’ afficurar le . 
cofe d’ Italia maffimamente- dalla potenza France- 
fe ; o perchè ‘volelTero per ogni verfo jicompenfa- 
re il duca di Savoja , che con maravigliofa co? 
flanza foftenne il ’ partito una colta abbracciato V -rnem. 
della grande alleanza , inoltrarono fempre d’ aver de ' ° rc * 
altamente a cuore- 1 vantaggi particolari di quello 2 . 
principe . In tutte le coijjerenze d’Olanda fe ne' pajjìm. 
eran vedute le prove ; ma più ancóra lf videro ^ 
dopo che la corte di Londra ebbe tirata .a fe m>ér r-y. 
principal parte di quelle negoziazioni . Quello pa g . 17», 

« , principe ( fcrive il miriillro Francefe , delle cui 
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, r memorie noi ci ferviamo ) era 1’ alleato* predi*,' . 
',i letto dell' Inghilterra ^ e quello che il miniftero 
„ avea più a cuore di favorire v Si teneva per 
„ fermo , che fe la repubblica d’ Olanda , e il 
• „ duca di Savoja operavamo d'accordo con la 

Torcy. „ regina per agevolar la pace ,* farebbe* flato fa- 
tom. ?. „ Cile di fpianare prettamente ’lq maggiori ditti-, 
pa *' 171 ‘ „ pojtà , e fuperare ogni oftacolo alla fua con-, 

„ elulione . „ Nè la corte di 4 Francia, benché 
contraria al tlu^a di Savoja per quella fletta ra- 
# gioaie , per cui egli era* carittìmo- agli alleati^ 

diffentL però , che gli fi cedette qualche notabil * 
porzione degli flati Spagnoli in Italia . * 

'Pi quelli fegreti negoziati' ebJbe finalmente 
qualche barlume il conte di Galles* ambafeiator 
• Cefareo in Londra , e gli Olandefi ne furono 
. V • * * ' - •" " • . '• % - fatti 


. j r * 

* Nella fcrittura , che fu confegnata all’ abbate Gualtieri 
venuto da Londra a Verfaglie pèr far confermare gli articoli 
V. Torcy fegmn, in Inghilterra dal Menager , Luigi XIV;. ,, non fola- 
ta P n %‘ >> menre confermava 1 ’ articolo riguardante il duca di Savoja, 
140.108. „ ma dichiarava ancora , che in vece d’ opporli all’ ingrandi- 
„ mento di quello principe, crederi elTer bene dell’ Italia, 
„ eh' egli utìi ire il redo del MilanWe a quanto già poftedeva 
,, di quel ducato ..Sua MSedà .ben volle confidare alla regina 
. ,, della Gran-Bretagna , ed a’ ftloi mufidri, che ita quello car 
„ fo ella acconfenrirebbe fenza difficoltà a riconofcerlo in 
„ qualità di te di Lombardia. „ Cosi fcrive nelle fue me- 
Jbid-pog- morie il fegretario*li flato del re di Francia. Vogliamo of- 
108. fervare nondimeno , che la Francia, che inoltrava di voler 
tanto largheggiare a’ vantaggi del duca di Savoja., e dell’ Ita- 
* lia ne’-fuoi trattati con F Inghilterra , volea tuttavia conferva- 
re a fe il palio apèrto in quelta provincia ; e però nello ftef- 
fo atto, in cui proponeva di voler elevare la cafa di Savoja 
al regno di Lombardia , infilteta fortemente per la reùituzio- 
ne d’ Exiles , e Fcneftrelle , fortezze mediocri in quel tempo, 
prima che fono il prefeqte re Carlo Emanuele lì conducefTero 
a quel legno , in cui ora fi vedono^ con maraviglia degl’ in- 
tendenti, ma tuttavia luoghi dL lor natura imporranti a faci- 
litare, o impedire il palio dell’ alpi per le due valli*, che da 
Brianzone conducono 1 ’ una a Sufa , e l’ altra a Piacroio. - * 


H 
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fttti certi , allorché, i miniftri Inglefi trafmeffero 
in un piego figillato gli articoli preliminari già 
fegnati al fuddetto di Galles Frattanto tutti i 
collegati , da Savoja in fuori ,. fi ; voltarono C911 * 
ogni sforzo a difturbare i negoziati della pace , 
che già vedeano condotti sì avanti in favor del- 
la Francia . Gli Olandefi fpedirono* in Londra 
il famofo Guglielmo Buisafar rumore , e a-ten- 
tàre occulte , e palelì trame coi nemici del mi-*” 
niftero per atterrarlo , dove non foffe pòfiìbile di 
fargli mutar difegntf. La corte di. Vienna coftret- 
ta di richiamate ilconte di Galles divenuto odio- • • 
fiflìmo ai configlieri della regina , credette ueceffa- 
rio di fpedirvi >ló fteffo principe Eugenio per ri> 
mediare agli Sconcerti cagionati dal Galles , e ve? « 
deré , fe gli ufli/j di tanto perfonaggio ' vailefferp «. 

^ rifveglia^ verf q 1 ’ Aùftria f affetto e il favore , ‘ 
che fi ve dea tanto cambiato nella regina Anna,,. e 
nel mini ftefo Tnglefe Ma nè le declamazioni di 
Buis , nè il credito , e là prudenza 1 del principe 
Eugenio , nè l’ oro , che 5’ era difpofto di fpàfgS- V.mem. 
re in Londra per traverfare il miniftéro prefente , de M. 
non furqn - baftanti^ a diftogjiere gli animi dalla ^ orcy » 
meditata pace . Marlbourough caduto publicamen- diimarqi 
. te in difgrazia della’ regina , privato di tutte le de S. 
cariche , ed efpofto*ad un leverò efpmè della fua Philippe 
paffata condotta, fu pentitolo di peculato in.pe- f * 
ricolo d’ effer condannato a pena capitale in quel 
luogo medefiny) , dove per ‘dieci anni « continui 
avea a nome di tutta la nazione ricevuti maghi»' 
fici elogj , fe . qon che il gran tefóriere conte . 1 

d’ Oxford temendo di quelle vicedde , che fono 
sì frequenti nel miniftéro d’ Inghilterra , feppe 
contener 1’ animo dall' alta vendetta, che potea 
fare del fuo nemico . Il duca d’ Ormond foftirui- Torcy • 
|o al Marlbourough nel’ comando dell'armata, di P- 

• X 2 . « Fian- 
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Fiandra non foltenne con egual -vantaggio gli af^ 
fari della lega . Ma poco fi curavano o di pér- 
, dite , o di vittorie i’ miniftri Inglefi . rifoluti fer- 
inamente '-alla conclufion della pace . E perchè 
gli Olandefi ( vi ave^ero meno potere, e meno 
autorità, fi volle fcegliere fuori della provincia 
d’ Olanda sii luogo per le conferenze ; e tra le 
.tìuattro città propofte " 1 a quéft'o fine , Nimega , 
Utrecht , Liegi , ed Àqnifgrana,, fi fcelfe la fe- 
conda , ,aoye fenzà indugio fyrono fpediti mini- 
llri plcnipotenzrarj da’ principi intereflati. ( 

S' aperfero i congrefii a’ ventinové di gennajo 
nella fàla del pubblico palazzo, dove il giovi- 
ne Robinfon vefcovo, di. Briftòl , ambafciatore 
Inglefc, quad principale dell’ adunanza , fu il pri- 
* ' *rio' a parlamentare ,. e mollrò con. non ambiguo^ 
prefagió , qual dellc potenze contraenti doveffé 
1 aver la prmcipal parte in quel cpngrellb . Era 
collega del vefcovo di Brifio! in quella impor- 
tante ambafceria Tommafo Rabi conte di Stra- 
ford, che già contavafi fra’ prìmarj partigiani 
della pace , fino dal, tempo ch’ egli fi trovava 
ainbafciàtoi% all’ Aia per la Gran Bretagna . Fra 
gli otto deputati delle provmcie Unite fi trova- 
, tono Buis ,' e Vahderdulfen conofciuti,' per le 
' * f conferenze pallate . Medefìmafnentè per parte di 
' ♦ "Frància furono niandàtL infieme col Menager il 
marefciallo d' Uxelles ,• è 1 ’ abbate di Polignac , 
quello celebre per la fua letteratura, ed amen- 
Memone J lj6 gj£ noti ai gabinetti per le flefih riegoziazio- 
dd Sari- ni di ' Gertruidemberg . Nè erano meno iUru^ti 
Vitali delle cofe vertenri i" plenipotenziarj del duca di 
Ub. ii. Savoja-, fgtiàzio Solare marchefe del Borgo , e 
ca ^\\- il conte Annibale Maffeì , il primo "(lato inviato 
& feq. iti Olanda nel tempo delle precedenti negoziazio- 
ni f 1 ’ altro in Inghilterra nel tempo dell’ ultima 
' * ‘ • i - - ' V r ri- 
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rivoluzione del minillero , come fi è detto: a* qua- 
li fu aggiunto Pietro Mellaredc Savpjardo . D’ al- 
tre potenze Italiane non intervenne alcun rap- 
prefentante .al coogrelfo . Vero è , che per par* 
te dell" imperatore Carlo VI. attuai pofleiiore 
del ducato di Milano, e del reame di Napoli, 
principe più d' ogni altro intercflato in quel trat- 
tato , convennero r benché dopo cominciati i col- 
loquj .'tre^ambafciatori , fra’ quali celebri fi ren- 
dè fingolarmente il .conte Filippo Luigi di Zi- 
zendorf . 

Or mentre in Utrecht tra cotefti plenipotetoziarj 
s’ andava difcor rendo degli articoli- di pace , con- 
tinuarono con fomma intelligenza i trattati tra le 
corti d’Inghilterra , e di Francia dal conte d’ Ox- 
ford per una parte , « dal marchefe di Torcy per 
1 ’ altra . Portatori degli ordini d’ ambe le parti e- 
ràno tuttavia Gualtieri , é Prior . Ed ecco ; nella 
maggior* voga ,>con 'cui procedeva il negozio, la 
.morte di.due principi della cafa di Francia frap- 
porre graviflimo ritardo alla couclufione . Il duca 
di Borgogna dichiarato Delfino alla morte del ori- 
•mo Delfino fuo padre , mori a’ diecifette di fcb- 
brajo del 1712. , e di poco fpazio gli tenne die- 
tro il duca di Bretagna terzo Delfino , che mori 
gli otto di marzo dello Hello anno . Non reftando 
della ftirpe di lui altri che il duca d’ Angiò ( che 
fu poi Luigi XV. ) in età di due anni con apparen- 
za di poca fanità , fi vedeva il re di Spagna Fi- 
lippo V. viciniflimo alla fuccoflione del regno di 
Francia .. Il timore , che le du.e corotìe fi riunilfe- 
ro io quello cafo fopra un folo capo , turbò fie» 
ramente gli Udii tninijlri Inglefi fautori della pa- 
ce , e fcompigtió per tal modo tutte le prefe mi- 
fure , che il trattato di Utrecht incagliò fortemen- 
te . Quindi il conte d’ Oxford*, e il San-Giovanni 
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pie., e T Indie ; ovvero di conservar il diritto 
«dia fucceflione , abbandonando il regno di Spa- 
gia con F Indie al ducg di Savoja , e prendere in 
ambio la Savojà ? il Piemonte > e il Monferrato 
ol regno d/Napoli i Ma Filippo V. o per affet- 
• *# eh’ egli avelie pollo alla Spagna ,„o per 1’ afpet- t 
tizione di poter col vantaggio del tempo aggran- 
<£r fua porzione colla' giunta d’ altri dominj ac- 
celforj v quando. folle una volta .'fedamente ftabi- 
lito , e riconofciuto padrone della parte principa- 
!e i lìccome in fatti egli fece*» mahdò nella forma 
thè defidéravalì la fua rinunzia * Quindi fi ripi- V.Limier 
g’.iarono in Utrecht con piti vigore le conferenze; t 'V p £ ox ' 
e con pari attività procedettero tra Londra., e 
Verfaglié i trattati" per facilitarne la conclufione . ; . 
Per tal fine nel configlio della ragina fu rifoluto , 
che lo Hello fegtefario di flato San-Giovannr , 
creato in quell' occàfione appunto vifeonte di Bo- 
lingbroke , andatile ambafeiatore alla corte di Fran» 
da . Il feguito di quelli trattati , che troppo Iun- 
gi mi condurrebbero fuori della propofta brevità* 
dov’ io m’ aCcignefli a raccontarlo ; didimamente , 
non pef altro rilpetto appartiene al foggetto di 
quelli libri , falvochè per gli articoli , che ora ac- 
cenneremo t U corte di Francia /conte abbiamo 
qui fopra Hi inoltrato , o ebbe f- o mollrò difpoft- 
zione di far cedere al duca Savoja il ducato di 
Milano , e .riconofcarlo re di Lombardia . Ma nè ' 
l’Inghilterra , nè l’Olanda non entrarono in quello v 
difegrtò , forfè perchè voleanp procurar^ a quello ^ 
alleato un dominio d’ altro paefie , che più irne- : 
relfalfe il comperzio di quelle due potenze marrt* 
tinie . Infatti ni vjfaonte di Bolingbroke trattava 
in -Francia *F ^affare della ceflìono di Sicilia* con 
pi.ù rammarico della corte di Madrid , che 1 fod- 
disfazione di quella* di Torino . Finalmente fecon- 
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do i difegni concertati in Francia tra Torcy , e 
Bolingbroke li ordinò )' e. il conchiufe il trattato itr 
Utrecht , dove dopo la (bienne e formai rinunci* 
ché feèe il re Filippo alla corona di Francia, * 
2. . reciprocamente quella del duca di Berrì , e d’Ór» 

’lfrrefhf ^ eat15 a ^ a fucceffione di Spagna \ affinchè le dut 
’ corone non s’ unifiero fopra yn fol Capo * (i (Spu- 
larono due diverlì atti di pacificazione , cioè tri 
4J***7ij-InghiÌterra. , e Francia* fra Francia, e le Provin- 
cie Unite ; fi fegnò il trattato tra Francia , e Sa- 
voja j per cui in fomma (i confermarono al duca 
Vittorio Amedeo le terre cedutegli dall’imperado- 
re nel principio della guerra * in occafione che I 
contrade la grand’ alleanza y gli fi cedevano le 
r.Afai/y tanto nominate fortezze d’ Exiles , e Feneftrelle , 
HiqJ*d ,c on va M ^ Oa!x , e di Pragelas , c fi fidavi 
hwope per confine degli fiati tra Francia , e Piemonte la 
iom. 2 . Sommità del Monginevra ; fe gli redimivano i liic- 
pTijt' occupati da’ nemici nelle pallate, guerre , ed 
* in vigore d’ un atto , che li citava dal re Cattoli* 
co ‘Filippo V. , fi riconofceva il diritto della cali 
di.Savoja alla fuccéffiorfe del regno di Spagna ,e 
fe gli cedeva il regno, ed ifola di Sicilia' in pro- 
prietà . Così rimafe dopo tredici anni pacificata 
I’ Italia. . Ed ancorché tra le due potenze princi- 

f ahnente intere fiate durafie tuttavia la guerra, 
ifnperadofe , per li # fuddetti trattati di pace parti- 
< colare lafciato Solo a foftenere gli sforzi - ^ della 
Francia , e dt quali tutta la Spagna , dove s' era 
IN i 7 i P rant ^ eirie P fe rilevata 1' autorità del re Filippo , fu 
^cofiretto di far anch’effo la pace con le due co- 
ione , la quale dopo varj negoziati , e varj indu- 
gj fu conchiufa finalmente , e legnata in Rafiad 
da que’ due medefiini generali , il pfincipe Euge- 
nio i -e ’l maresciallo di Villars , che aveano, ne’ 
pallati meli con tanta emulazione di valore , e 
v; d’ac- 
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i d' accorgimento foftenuto 1’ onore , e le ragioni 
1 ’ uno dell’ imperadoré , e I’ altro del ré di Fran- 
cia . Per quefto trattato di Raftad , che pofe fine 
alla lunga , e famofa guerra per, 1? fuccefiìone 
della monarchia di Spagna , reftò 1 ' imperadoré 
Carlo VI. ih poflelTo del ducato di Milano , dì 
’MantpvaL del regno di Napoli , e delie piazzé 
della Toicana già polfedute dà’ re eli Spagna , ed 
oltre a quefto dell’ ifcla di Sardegna ì con cui la 
corte di Francia area fatto ponfìéro di gratificare 
il Tuo fedele alleato duca di Baviera ; colie-, hè 
gli Spagnuoli , che per più di due fecoli avean 
comandato ih quella parte d’Italia', e più fiate li 
videro vicini a ridarla tutta fiotto il ‘loro giogo , 
perdetorio nel I713. , e 1^14. e di ragiope , e dj 
fatto -Ogni titolo di fignoria , che mai avellerò 
avuto fopra le provincie Italiane 

La morte di Luigi XIV. , e 1 ’ amminiftraziorie 
del reggente fecero pochi meli dopo cambiare og- 
getto a' gabinetti di Europa ; È meritre ’ per •-li» 
trattati d' Utrecht ,■ é Raftad fi rendè pietlamente 
, la .paco all’ Italia , le fieCotide Pozze di Filippo V* 
con Elifabetta Farriefie ^gettarono i fiemi di nuove 
rivoluzioni . Ma benché le guerre chè feguiróno , 
e i nuovi trattati che fi conchiufero in quelli ultM 
mi quaranta , o ciriquarit’ anpi non follerò di mi- 
nor momento alle cofe d’ Italia > che" quelle che 
precedettero la pace d’ Utrecht , fono però sì re- 
centi r e si conte , che il volerle riferire farebbe 
opera per un verfio poco ficura , e' per 1 ’ altro 
canto non neceftatia all*' rftituto 1 di quelli dibri : 
fenzachè quando io mi ptoporielTì decorrere que-» 
fto periodo d’ illòria Italiana ih maniera conforme t 
al mio difegno , noli avrei quali a far altro , eh o f^unve 
jtrafportar qtìi alcuni capi d’ im’ eccellente ope-* t.\. c.%. 
ra del signor abate Mably f , che fia meglio leg- 
gere in originale. CAPO * 
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‘ Rìflcjjioni fopra io fiato d' Italia dopo la pace? * 

d' Utrecht . 


é~i . . 

Ì3E la pace i la prefenza de*, principi , è 1* appli- 
cazione de’ minillri baflaflero fole a far fiorire , e 
render felici le nazioni * 1’ Italia ne’ cinquanta e 
più anni , che palTarono dopo la pace d’ Utrecht 
avrebbe dovuto fiorire per fighi parte * ed efler 
ricca e potente* : e fe le guerre poflbno talvolta, 

• bortar qualche vantaggio ad un, paefe , quelle che * 
fi fecero neh 1733. , e nel 1741. furono piuttofto 
cagione di qualche utilità- per lo denaro , che vi 
^fi fpefe dalle flraniere potenze > che nocevoli * per 
li 'danni * che vi caufarono,. 

Il regno di Napoli in que’ quindici o vent* anni 
che fii fogge tto all’ Imperador Carlo VL , non. fu 
in condizione gran fatto diverfa, da quella , in cui 
trovava!! , quando ubbidiva ai re di Spagna della 
cafa d* Auftria V Ma dacché quel vallo paefe eb- 
be uri fovranfi pròprio e prefente , e minillri a bi- 
liflimi a cete are ogni via di promuorere i vantag- 
gi. non meno* della nazione , che del principe, cer- 
ta cofa è che quelle pro.vincie dovettero rifiori- 
re , e follevarfi a maggior grado di felicità poli- 
tica i che non avelie provato dopo ch^ Carlo Vili, 
ré di Frància andò , a llurbare il felice governa 
degli Aragonefì ; Lo ftata.Ecclelìallico , e il Ve- 
to godettero nell’ interno profonda pace , é con- - 
timiatono in quella •condizione , in cui gli abbiamo 
ofiervati nel, fecolo precedente . La Tofcana non 
. fi potrebbe dir veramente * che nel tempo che fepr- 
-• fe dalla morte di Giovanni Gallone fino a quello* 
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. . V* Vbro XXJV. Cap.'lV- . 
dì Francefco I. miglioraHe condizione ; dovendo 
in ogni modo riguardarli ’ come notnbil vantaggio 
elTer fùddito ad un principe prelente , o vicino- 
.Ma oltrecchè Fraricefcó I. rton .trafcurò nulla di 
quanto poteva o diminuire , o compertfare lo fvan- 
faggio di fùà lontananza , i Tófcani'ne furono 
poi largamente riftorati pef lo felice avvenimento 
di Leopoldo d’ Aullria , il quale fa godere a que’ 
popoli un governo più moderato y più giulto , .e 
più. felice y che non àveflero mai fatto i Medici 
per ducent’ anni . Quella parte di Lombardia f 
che fi comprèndeva! fotto il nome di flato MHa- 
nefe , 'dovette certamente migliorar fua forte nel. 
cambiar dipendenza dalla Córte di l^adrid a quel- 
la di Vienna * perocché di provincia- lontana, e 
fegregata y come er.a fottó gli Spagnùoli , diven* 
rie» per la* vicinanza , e. per la maggior confor- 
mità di coftumi > quali parte di uno flato cónti* 
guò ed unito . Parma y e Piacenza , r ché ne’ pai- 
iati tempi, rieppur quando furono governate da’ 
Farnefi , non lì contarono mai trà le prime’ città 
d’ Italia i fi follevarono fotto il governo Borboni- 
co a tanta rinomanza per là coltura delle’ fcieftze, 
per lo cOndorfo de’ foreftieri y e per la quantità 
del denaro 1 che vi fi verfa da paefi ftranieri , che 
Parma (ingoiar mefite può- aver luogo tra lè città; 
più floride e polite , non oftante la picciolezza di 
quel dominio < Ma il Piemònte fopra tutti gli al- 
tri flati d’ Italia > benché noit abbia mutato gover- 
no , dacché cominciò ad ubbidire alla Réal Cafa 
di Savojà , pure dalla pace’ d’ Utrechf talmente 
crebbe d’ indultria , J di' riCchezzé , e di numero 
d’ abitanti , che i vècchi pòrtati naturalmente a lo- 
dare i tempi palTati ,• ~vf riconofcono un cambia- 
mento vantaggiqfillimo ; poicnè non vi è nè cit- 
tà , nè terra '-he a rfiemoria di quelli che ci Fo- 
no 
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no non fi vegga ere fc iuta di perfone e dorè noa 
lì viva, in più comoda maniera che non fi faceffe 
altre volte 4 , il che lignifica efferfi accrefciuta co- 
si la coltivaziotìe * conte ogni altro genere d’indit- 
Aria . M 

Ma fé 1’ Italia è libera al preferite da’ mali j 
che la travagliarono e fotto i Romani. , e ne’ fe- 
coli XIÌ. , XlII. , e X(V. dell’ erg eriftiaria , elfa 
va ancor priva di molti vantaggi , che in qge' 
tempi godeva . Per giungere al «olmo della felicità 
politica , farebbe (r uopo accoppiare a ’ vantaggi 
prefenti quegli ancora de’ palTati feeòli . Non pa- 
jte drtpai potàbile , ché effendofi i libri cotanto 
moltiplicati , e gli fiudj , e i piogrelfi'*. della filo- 
' fofia , e della Ragion delle genti , e della pubbli- 
ca , e privata economia così avanzati ; fi abbiano 
a perdere sì prefto i felici effetti del riforgimento 
delle lèttere , e debba ritornare iti Italia la paffu- 
ta barbarie y così pure foffe lecito fperare , che fi 
poteffe bandir la mollezza de’ coftumi ,• ‘che è in 
gran parte effetto degli rteflì progrefli delle belle 
arti , e ravvivare alquanto quel mafehio vigore > e 
dirò ancora riménar un poco di quella rozzezza , 
che. è il più ficuro fondamento 'della grandezza di 
qualunque fiato . Tutte le invettive , e tutti i più 
fodi ragionamenti j ché fannofi fippra il luffo, pò-, 
co p nulla rilevano j .e poco maggior profitto fa- 
rebbono le lèggi fu quefto particolaré , perchè egli 
non è nè poflìbile d’ impedire i ricchi di fpènde- 
re à lor talento , né i poveri di cercar ogni via 
di fargli fpendere . Oltrecchè la irianiera di vive- , 
re è talmente cambiata da due fecoli, e più ancora 
da un fecolo in qua in tutta Europa per li prógref- 
fi della navigazione , e del commercio , eh’ io non 
so , fe il voler proibire una nazione , che non 
itfaffe t e non confu mafie merci , e derrate ftranie- 
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. libro XXW.&tp. IV. . t 33? 
re ( nel che confitte I’ cfienza del lutto ) fotte rè-, 
gola di buona politica . I bifogni non fi tegolano 
dalla neceffità aiToluta , ma dalla confuetudine, , 
che gli rendei indiipenfabili ; e gli affari del mon- 
do fono in tal modo* complicati e intrecciati per 
divertì rifpetti ^ che Quantunque* poche fiano le 
nazioni , che non fi vant.no di poter far da fe > 
è di non* aver bifogno di ftranieri „ fia per le ne- 
cettìtà t o per le delizie della, vita», appena ifareb-- ? . 
be in arbitrio delle maggiori potenze 1’ impedire, 
che ne’ proprj fiati fi facette ufo di quello , o di 
quell' altro genere di derrate , di merci e di ma- 
nifatture . E per altra parte qual prova farebbe 
mai quefta di fpirito fociale y e* filofofico , voler- 
li cosi feftringere , e impiccolire e quali rannic- 
chiarli nel proprio nido ? Perchè non piuttotto 
efte.ndere la focietà ;>e prevalendofi delle ftrade 
si bene allargate alla comunicazione delle nazio- 
ni tra loro concorrere reciprocamente lei une ai 
vantaggi , ed ai. comodi delle altre ? Egli è evi- 
* dente , che ficcome nelle focietà de' particolari 
l’ unico non che il principal mezzb di promuo- 
vere il proprio vantaggio , confitte nella poffìbi* 
lità di procurare* il comodo altrui , e hall* abbon- 
dare di quelle cofe che mancano agli altri; co- 
sì i corpi politici tanto più fono ficuri caglia pro- 
pria grandezza , quanto meglio fi trovano forniti 
di quello , che agir altri manca . Qbindi la più 
parte degli fpediènti , che • veggiamo talvolta pro- 
porli , e progettarli per far fiorire gli fiati , non • 
lettamente farebbero inutili , ma perniziofi* e di- 
ftruttivi . Non ci è genere di derrata , nè di ma- 
nifattura , di cui mediante il commercio , e le pof- 
feflioni , che gli Europei hanno nel nuovo mon- 
do , ed in molte parti dell’ afia , e dell’Africa', 
non fovrabb ondino , e non fiano per fovrabbon- 
?’•* ' ' ‘ dare 
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dare ogni giorno maggiormente ,«a mifura che 
tfovèrartqp fpaccio , e comurno ; talché al prefen- 
te fi dura maggior fàtica a trovar uomini , che 
contamino le derrate , e le merci , che' a trovar 
derrate , e merci per mantenimento degli 'uomini . 
J1 denaro me'defiroo , di cui ogni politico fi ,va 
fiudjàrido a tutto potere d! allargar l’ entrata p 
ie réftringere l’.ufcita dal proprio paefe K è dive- 
# liuto in Europa sì copiofo , che per quell’ abbon- 
danza alcune nazioni fono in iftato attuale di de- 
cadenza . Ma all' oppofto non c'è alcùna delle po- 
tenze Eqropee , la* quale o pef foftenerfi nel gra- 
do , iti cui trovali , o per crefcere , e fiorire 
davvantaggio , abbifogni d’altro , che di più co- 
piofa popolazione . Intatti non vi è paefe si mife<» 
ro per naturale fterilità di terreno , che non fup- 
tplifca-, in mille modi al bifogno fuo,‘ e non fi fac- 
cia eziandio ftimare , e ricercare dalle altre poten- 
ze colla fola moltitudine degli abitanti . If primo 
e più ragionevole motivo , che abbiano gli fiati 
d’ arricchire 1’ erario , è di poter mantenere , e 
ftipendiaV maggior numero di perfo’ne d’ ogni pro- 
feflìdne ; perchè veramente, dove fon.» uomini atti 
allearmi e dove fi coltivano le arti , quivi ritor- 
na facilmente in molti modi il denaro . La mor- 
te , o la mancanza di qualche foggetto può efier 
di vantaggio ad un particolare \ che acqu ila cosi 
lin retaggio ,, 0 levandpglifi davanti un concorren- 
te .perviene ad urla dignità che ambifce . Mq in 
generale non fplamente lo fiato pubblico ma cia- 
fcun individuo particolarmente dee trovare il mag- 
gior fuo vantaggio nel maggior numero’ de' con- 
cittadini . L' operajo vi trova lavoro ; il profefib- 
re d’ arti liberali , o di fcienze non manca di 
clienti , e di pratiche ; il proprietario vi vende più 
facilmente , ed a maggior prezzo i prodotti delle 
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fue terre , il principe moltiplica^ ed aumenta gli 
affegnnmenti de’ fiioi uffiziali , magiftrati , e mini? 
Uri ed anche alle chiefe , ed agli altari s’ accre- 
fcono le oblazioni . In tal contrada , dove dieci, 

• ó quindici perfone languirono d' inerzia , € di 
miferia , perchè non fanno , o nota trovano modo 
d’ occuparli , fe foffero cento di più , la trovereb- 
bero facilmente . Appallò le più barbare , e pili 
incolte nazioni l’effetto , che vi cagionò 1’ eccef- 
fivo numero deg}i uomini , fu la 'conqqifta di pàe- 
fi , che forfè non conofcevanq pejjpiir’ di nome ; 
e le nazioni più .incivilite , e più colte eftefèro il 
nome , e il poter loro per via di colonie . Al pre? 
fante non pur la Spagna generalmente , e molte 
provincie della Francia , ma la (fella Olanda , che 
ha pure un territorio si infelice , e sì angufto , ri-, 
fpetto alla grandezza , ed alla frequenza delle cit- 
tà , per mantener la riputazione , che acquiftoflì 
nella marina , è coftretta di foldar marinari d’ogni 
nazione . In Alemagna , che è ajtresi de' paefi più 
popolati del mondo , dalla China in fuori , quan- 
te perfone ftraniere vi 'trovano impiego , e tratteni- 
mento ? Or fe quello fi può dire di tutti i paefi in 
generale , per ragioni a(Tai più forti e convincen- 
ti fi debbe affermare dell’ Italia , dove fenza gli 
■ argomenti , che polliamo trarre dalle (Ione > e 8*I 
è cofa jevidentilTìma , che pigliando una» provincia 
coll’ altra e ciafcuna ancor da per fe , coi pro- 
dotti del fuo terreno può follenere affai maggior ' 
popolazione , ‘che non è Ja prefente ; e quando 
crefceffe fopra quello , che le propri^ ed interne* 
produzioni poteffero alimentare / la fituazione fua 
.è tale ,»che coll’ attività e indufiria l infeparahili 
aleutamente dalla numerofa popolazione ) po- 
trebbe procacciarne da molte parti : falvochè tutte 
le altre pròviacie d’ Europa e le fertili ifole , e 
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le fpiagge dell’ Africa , e dell’ Alia , che circonda- 
no il mediterraneo , fi trovaffero tutte nel tempo 
ìteiTo popolate a tal fegno che di fondo loro , 
per quanto folle diligentemente coltivato , appetta 
baftaffe al loro mantenimento; il qual cafo può 
piuttoflo dirli imponìbile affatto , che difficile ad 
av.ven : re . Ciò prefuppoflo , li potrebbe affermare 
come cofa indubitabile , che 1' unica via di mi- 
gliorare , ed àccrefcere lo flato così d’ Italia in 
generale , come d’ ogni fua provincia in parti- 
colare , fii di pfòiffoverne la popolazione indipen- 
dentemente da ogni altro riguarda • Poche volte le 
nazioni li trovarono in neceffità di perir della fa- 
me;. e quefli cali Qon avvennero , fuorché in oc- 
cafione d’ affedio , o per difetto di gente , come 
dopo le peftilenjte , e non mai per eccello . Il ge- 
nere umano è fenza dubbio anteriore ad ogni ar- 
te , e ad ogni umana providenza diretta al fuo 
foftentaraenro . Gli uomini dovunque eliftano , fan- 
no in Un mo’do , o in altro provvedere alla loro 
Conlervazione coll’ indù Aria ingenita e naturale ; 
laddove tutti 'gli fpedieuti e i mezzi , che fi pof- 
fono proporre per accrescer la popolazione, co- 
me di promover le manifatture , colivar terre in- 
colte , perfezionare 1* agricoltura , rifnnare luoghi 
malfani , tutte quelle cofe prefijppongcmo una 
popolazione nqmerofa , e foyrabbondante . Non 
vogliamo pprò negare , che una fregolata moltipli- 
• Azione di fQggetfi non polla riufeir grave ed in- 
comoda hlla focletà . Mà . confiderando bene ogni 
cofa , , noi troviamo , fch? quegli fteflì provvedi- 
tnertri ; che foli poffono procurare 1’ accrefcimen- 
fo della popolazione , balleranno ancora «in gran 
parte a prevenire gl’inconvenienti, che da quell' 
accrefcimento di popolazione .fi pOtrebbon temere. 
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Non è cofa da porti in queftione , Ce i matri- 
moni fiano più frequenti , e più fecondi nelle prò- ' s i 
vincie , che nelle capitali ; e più ne' bqrgjù , e 
nelle campagne , che nelle grolle terre . Medeti- 
mamente è manifefto , che le perfone plebee e 
rurali ti maritano , o moltiplicano , appunto per 
quelle lielle ragioni , per cui le perfone - dell’ or- 
dine nobile , e mezzano vivono nel celibato ; cioè 
per deliderio de’ comodi , « de’ piaceri . Oltrà 
a ciò le perfpna rurali effondo più laboriofe p ò» 
deliinate naturalmente alle arti meccaniche !ion J 
ci può efler pericolo , che con la moltiplicazione 
di quella clafie ti accrefca il numero degli ozioti, 
che di lor natura fono d’ aggravio allo flato ; fq- 
lo che con rigore infleflibile ti caftighi J’ affettata 
impotenza di lavorare , e la viziofa e colpevole 
mendicità . All* oppofto fi vede ’per efperienza , 
che le perfone civili , o che fi pretendono tali , 
appena dopo molte generazioni , palìati di miferia 
in miferia , s’ inducono ad efcrcitare arti rufiiche 
o meccatyche , che pur fono le più necelìsrie ; 
laddove un plebeo , ed un villano in pochifiìmti 
tempo accoltuma a vivere e può applicarti a 
profeflìqtai liberali , civili ^ e forenfi . Quindi è 
agevol cofa il coqchiudere , che tutte le leggi , e 
gli ordinamenti , e colìumi , che tendellero 3 ri- 
tenere ne’ borghi v e ne' contadi gli uomini , e le 
famiglie che ci fono ( avvegnaché lìa qpalì impof- 
fibile di mandarvene dalle città ) ferve ad un tem- 
po ftelTo e ad accpefcere nello ftatft la popolazio- 
ne , e a facilitate i mezzi di fulTtflenza . 

L’ inuguaglianza dei beni , per cui i ricchi pof- 
feggono vaftillìme tenqte di terreno , è* la prima 
cagione diftruggitrice della popolazione delle cam- 
pagne ; eppure noti fi è mai potuto trovar riparo 
a quello difordine ; e niuno ignora , quanto poco 
Tom. IV • , Y efietta 
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effetto abbiano avutp le leggi agrarie . L’ intro- 
duzione delle primogeniture , benché abbia per al- 
tri rig^ajdi i fuoi notabili vantaggi , rende ancor 
più diffìcile il trovar riparo a tal difordine . Ma 
fe non è facile di crefccre ,, quanto li vorrebbe , 
il numero degli agricoltori proprierarj , non è pe- 
rò si difficile il moltiplicare i coloni , o coltivato- 
ri mercenarj , e le famiglie di quelli , che -fecon- 
do il diverfo linguaggio delle provincie fi chiama- 
no malfari , o firtajuolì*. Perchè non fi potrebbe 
ftabilire per regola di ru-lica. polizia , che niuna 
mafferia , poffèffione , o fondo , jioteffe oltrepaf- 
fare 1’ eftenfiòne di venticinque o trenta jugeri , 
fecondo le diverfe qualità del terreno , e facilita- 
re così la- firada all' accanimento della ruftica gio- 
ventù * ? Gli. abitatori delle campagne , e d^ bor- 
ghi hanno qucftp vantaggio fopra gli 'abitatori 
delle città , che quegli poifono effer agricoltori , 
e l artifii , dovechè, gli altri non • poifono elfere 
che artefici . ’iVgli artefici delle città mancando le 
* -, . coin- 

* Noi abbiamo già altrove notato , che le rifaje per quello 
appunto fon diftruttive della popolazione, perchè efigono , a 
proporziòn del terreno che vi" s’ impiega , poco numero di 
coltivatori ; laddove il bene univerfale della focierà ricerca, 
che quell’ ordine di perfone fi accrefca . So bene , che la pri- 
ma difficoltà, che fi opporrebbe alla ridivifione - , e moltipli- 
cazione de’ tondi , e delle macerie ,’ farebbe di difetto di 
fabbriche mitiche per albergò de’ lavoratori , e per ricovero 
de’ befKnmi , e delle biade'% Ma quando fi rifletta, che mol- 
ti paefi fono coimvati da lavoratori- ambulanti , i quali fog- 
giano attendati fotto trabacche di pelli, p di tele , a guifa di 
milizia in tempo di guerra , e che anche di prefente ti veggo- 
no In alcune provincie d’ Italia rullici abituri coltrutti di po- 
ca terra, di*legna, o di paglia , non parca impoflibile il tro- 
var «odo d’ alloggiar infinite famiglie di lavoratori , dovun- 
que fbfiero troppo rare le fabbriche rufiiche . Quella confide- 
raz'ione intorno alle varie maniere poflibilj di trovar tetto , e 
ricovero alle perfoue , s’ eltende anche più largamente, che 
qui non diciamo . * 
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Commiffioni , e Io fmerzi’o delle manifatture , re- 
cano oziòfi e miferi ; gli agricoltori per lo con- 
trario non avendo Tempre nè ftagion favorevole , 
nè eftenfion di terreno fufficiente 'ad occupar tut- 
t ta la famiglia per tutti i giorni .dell’ anno , e tut- 
.te le ore del giorno , pollono impiegarli in altri 
lavori , Al qual effetto farebbe neceffario, che an- 
.che ‘ne’ borghi s’ introducefTero diverfe arti, e ma- 
nifatture . E perchè non dappertutto vi poflono* 
eflere nè grandi lanifizj , nè filatoj da fcta , bafte- 
-rà , che vi fi coltivino , e ^ incoraggino le arti , 
che efigono pochiflimi , e non difpcndiofi apparec- % 
chi , nè groffi fondi . Certo jn qualunque modo 
fi trdvaflè fpediente , onde le donne , e le fanciul- 
. le dell’ infima, plebe sì urbana , che ruftica gua- 
dagnaflero giornalmente pochi bajocchi , la fre- 
quenza de’ fnatrimonj fi farebbe incontanente mag- 
giore . Uopo farebbe- nel tempo fìeffo rendere più 
rare , e più difficili le occalioni , per cui 1& per- 
fone rurali o d> proprio volere ,.o malgrado loro . 
paffano dalla condizione contadincfca ad uiv altro 
genere di vita . Generalmente è cofa certa e ma- 
ni fella , che rendendoli più frequenti i matrimonj 
- negli altri ordini di perfone, eziandio delle prin- 
cipali , e delle più nobili , viene a refìringcrfì la 
firada , onde li difertano le campagne : peroc- 
ché la ftirpe , e le famiglie de’ primi , occupan- 
do i polli , a cui poffono afpirare; i fecondi , -e i 
fecondi quelli del terzo, e del quarto grado de' 
gentiluomini , e de’ cittadini , e rifpingendofì gli 
uni fopra gli altri ,• conviene, che le perfone ru- 
rali infcnfibilmente , e per un' naturai effetto dell* 
ordine univerfyle dì fermino nella condizione di 
prima . Vero è che per indurre maggior frequen- 
za di matrimonj nelle perfone civili uopo fareb- 
be fconvolgere di troppo il fìftema del viver 1 re- 
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fente , e fi richiederebbe notabil variazione • nel- 
la legislaziope , e ne’ cóftumi . D’ altra parte non 
fo , ìe ad ottener. il fine , che intendiamo , fia af- 
folutamente neceffario di levar via il celibato dal- 
la prima dalle de’ cittadini : perciocché il lufifo,* 
e il celibato de’ grandi , e delle perfone d’ ordì- 
ne mezzano, ma agiate, non è tanto nocevole 
♦ per fé fteffo t quanto per quello, che cagiona 
nelle perfone d' infimo ordine , che fi tengono in 
cafa - Quella è la prima , o certamente una del- 
le caule particolari , «he impedifcònb la maggior 
popolazione delle campagne i però lin gran van- 
taggio ne ritrarrebbe, la repubblica , non dico già 
„ fe con leggi efpreile fi determinane il numero de* 
famigli , che ciafcùno può tenere a' fuoi fervigj , 
perchè quelle tali prammatiche oltrecchè potreb- 
bono parere odiofe , fono anche facili ad eluderli; 
ina sì bene Con tali ftabìlimenti * , che rendeffero 
piò facili e più frequenti i matrimonj delle perfo- 
• ne, che fervono ; e d’ altro captò con introdurre 
1’ ufatna , che ì fervitori, o domeftici fi prendef- 
fero non dalle campagne, mà dalle città fteife,* 
da tal ordine di perfone , che fpelfo reftano ozio- 
ie , e d' aggravio allo fiato , perchè o non pofib-. 
no , o non vogliono , o credono indecente di ap- 

. •' • 1 - ■ ' •• : pi*- 

* Si fono istituiti , e li mantengono a grand» fpefe collegi 
di fanciulli , che fi danno agli fiudj con poco vantaggio della 
repubblica. Considerata la facilità, che ci è al prefente di 
ltudiare , e la moltitudine foverchia de' dotti ' rifpettivamente 
al bifqgno' che ne‘ ha la forteti civile , e criltiana , non fareb- * 
be egli più opportuno rielle circostanze prefenti , che fi pro- 
curale alla gioventù plebea detonata alle «irti meccaniche qual- 
• v che luogo f dove e con poco carico de' parenti , e ‘ piccoliflì— 
mo del pubblico paffaflero gli anni che fi richiedono per im- 
parare qualche arte? Uno ltabilimento di duemila feudi annui 
carierebbe a mantenerne più di cinquanta , purché non iì Cei- 
. «aff* T inutile apparenza , ma il fodo ; * 

■ .V . • fi 
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pjicarfi a’ lavori meccanici , e tuttavia non trova» 
luogo nelle profellìoni onorifiche , e liberali % Si 
fono veduti in tanti paefi i. figliuoli de’ principi 
fervire da paggi i principi più potenti ; ed anche 
oggidì perfonaggi di antica ed illuftre prosapia '-fti- 
mana. d’ accrefcere luftro ed onore alla famiglia , 
fervendo da paggi , e da fcudieri a principi non 
fovrani . Or perchè di grado in grado non fi po- 
trebbono indurre i nobili decaduti a fervire con 
qualche onefto titolo i gentiluomini doviziofi , e le 
zitelle povere le .dame ricche ? E perchè non po- 
trebbefi da chi « governa > e dalle perfone d’alto, 
affare , e di credito , andar contro quello pregiu- 
dizio che il fervire -in- cala altrui in uifizj non 
balli, «nè vili , debba pregiudicare alla civiltà o 
Vera , o pretefa de’ natali , ed edere d’ oftacolo, 
per -avanzarli ad impieghi d' altra natura , o a 
scomparire nelle onefté brigate ? Se fi hanno da 
xifpettare tutti i pregiudizj ,fe le falfe idee intro- 
dotte una volta , e per lo più da gente vana ed * 
ignorante , non farà mai polfibile , che facciali 
cofa alcuna a vantaggio o de' poderi ,0 de’ vi- 
4 venti ' v • ... > 
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' \ ■> 

' . CAPO QUINTO,' ' * 

». - ' . 

Continuatone della Jlejfa materia ;• e fine della 
.v •• ’ „ prejente opera: 

D ' 

Ilììmular non poliamo , che per efferlì da un* 
leccio in qua , fpecialmente per le intjaprefe di’ 
Luigi XIV. , aumentate fuor di proporzione le 
truppe d’ ordinanza , da quella moltitudine di fol- 
datefche , che per la malTima .parte li traggono, 
dalie campagne, nafce notabile pregiudizio, alla* 
mitica popolazione . Ma vogliamo avvertire «Itre- 
sì , che quantunque non fotfe per avventura im- 
ponibile il fare si , che il filiema militare potefTe 
anzi ajutare , e promove;*e , che impedire il mi- • 
glioramento dèlie campagne J tuttavia rifpetto aliai 
maggior parte delle provincie Italiane può dirli 
con ragione , che il più forte ollacolò al loro ri- 
forgimento procede dalla mblptudinc de’ celibi per 
motivo di religione , e per voto . Il vero è che r 

liccome il celibato de’ laici ha la fua radice nel 
collume più potente delle leggi , e quello de’ fol- 
dati nella .ragion di (lato che "è j tra le umane 
leggi la prima ; cosi la moltitudine de’ celibi per' 1 
voto procede da’ principi della -religion dominan- 
te , colà facrofanta eziandio in ragione politica . 
Ad ogni modo fe lì confiderà fenza prevenzione , 
e fenza feguitar ciecamente i pregiudizi volgari , 
fi troverà , che egli è polTìbile provvedere , che il s 
clero focolare*, e ttftta la diverfa fchiera de’ re- 
golari vieppiù cooperi e attribuifea al vantaggio 
temporale della focietà , non folamcnte fenza ro- 
yefeiare i principi , fopra cui fono llabiliti ; ma 
*r v ' r r- % an- 
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antera con accoftarvìfi maggiormente . E r.and-c 
ca difciplina , che tutti i zelanti fattori ,e cat* 
tolici predicano , e raccomandano per ragioni 
fpirituali ; e per decorò della chiefa , potrebbe 
parimenti inculcarli , e * vantarli da’ politici per 
riguardi temporali e civili'. Un abufo tnanifefti£ 
lìmo , per cui ogni perfona alquanto civile , ed 
agiata vorrebbe ad ogni momento , che le tor-* 
' ha comodo , e nella chiefa , o cappella , che 
più le gradifee , trovar pronta una meffa , può 
far deliberare* al volgo improvido ed ignorante 
un numero 1 fempre maggiore di facerdoti \ ma 
già non manca neppure in Italia * chi vorrebr 
be vederli ridotti a minor numero . Quando pe- 
rò tal riduzione non li ftimaffe opportuna , non 
farebbe egli utile partito follevare ai gradi , ei 
agli ordini facri quella forte di perfone , che gii 
per altri motivi hanno rinunziato allo flato coni 
jugale ? Se non lì trova difficoltà d’ affidare il 
governo d' una parrocchia , o almeno il grave e 
difficile uffizio di confelTore ad un facerdote-v di 
venticinque anni , che ne ha quattro o cinque 
applicato a ftudj in parte inutili; perchè non lì 
flimerà abile a tale incarico un uomo dabbene, 
e non idiota, che dopo effer lodevolmente vif- 
futo* laico nel fecolo, voleffe abbracciare lo fla- 
to ecclefiaftico , o religiofo , quando la pratica 
del mondo , e il buon fenfo acquiftato potelfe 
tenere in gran parte luogo di Àudio ? F. dall’ 
altro canto . in vece di riempiere *i chiollrF di 
gioventù, che pòi non trova occupazione', e non 
offendo obbligata ad un. determinato lavoro , fi 
" ’ : * • .ab » 


* Veggall fu quello propolito-una dilTertazione di Onora- 
to Agnello dottor di leggi , c canonico d’ Averla . V inezia 
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abbandona all’ozio f ed al bel .tempo ; perchè 
non potrebbono fervide i monafterj , o conventi 
per ritiro , e ripofo de’ vecchi facerdoti fecolari 
i quali (i foflero impiegati in età frefca e verde 
nel fervizio della chiefa , e in opere di carità ? 
l a ragion canonica , che preferiva l’ età almeno 
di venticinque anni per l’ordinazione de’ facerdo- 
ti , non proibifee però, che s’ordini un diacono, 
e molto meno un prete feffagenario . Anzi lo /pi—* 
rito delia difciplina , e 1’ origine del nome dello 
ne moftra ; che i mim'ftri del fantua^io * e i pa- 
llori della greggia d' Cn'fto dovrebbero elLr uo- 
mini anzi d’ età avanzata, che di mezzana i e il 
concilio di Trento , che aderendo al ientimento 
del venerabile Bartclcirmeo de' Martiri , contro 
le rimo (Iran ze d’ altri padri fiabih , che fi potefle- 
ro ammettere alla profe/Tcn religofa giovani di 
Tedici anni , non vieta per quello , che - fi riceva- 
no uom : ni d‘ anni quaranta o di cinquanta . Il 
motivo , che molti prelati foglicmq addurre della 
loro . coridefcendenza alle petizioni de’ cherici , e 
de’ giovani * ^lefiderofi d’ effere iniziati negli ordi- 
toi , cioè che nel gran numero è più facile di tro- 
varne de’ buoni , allora fpecialmente ftipiar do- 
vrebbefi ragionevole , quando i cherici , che ci fan- 
no cattivi riufeita * potelfero palliare ad un altro 
genere di vita ; tra ne' termini, in cui Hanno le 
cofe j.un cherico imprudentemente ordinato , o ri- 
cevuto alla profeflìone religiofa , è un cattivo f og- 
getto introdotto nella chiela , e forfè un buon cit- 
tadino tolto allo fiato . È per poter affermare con 
fondamento , che quello fia uno sfogo utile alle 
famiglie , Infognerebbe' prima moftrare , che ne’ 
paefi sparati dalla comunione Romana , dove non 
ci fono voti , nè celibato per profefiìonO', le fa- 
miglie trovino più difficilmente con che fuffiftere . 

Dir 
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Dir fi potrebbe piuttofto * che fé non ci fòrte si 
facile feàmpo alla gioventù trafcurata , i parenti 
farebbero forfè più folleciti a dare avviamento a' 
loro figliuoli in altra guifa , e quelli prenderebbe- 
ro per tempo qualche altro partito più conducen- 
te alla pubblica felicità . Ma finalmente anche len- 
za fcemar il numero de’ foggetti , fenza ftonvol- 
gere i fondamenti de’ particolari iflituti t o altera- 
re la cpnfuetudine divenuta comune di ricevere FW. To- 
gli alunni avanti 1' età di vent’ anni , le comunità 
religioi’e potrebbero tuttavia effere utili alla ci- fa.*.* 
vile focietà nel temporale . Appena fi trova cap. 8ti 
regola di monaci -, di frati , > di chetici re go- 
4ari , la quale ridotta alla primiera òflervanza “* cflJ ,/ 
non porta guadagnarli eziandio civilmente il ne- gg. 91 » 
cellario foftentamerito , o coltivando terreni , o 
efereitando arti meccaniche , o liberali * e ammae- 
ftrando fanciulli , o alfiftendo perfone bifognofe f 
invàlide f ed inferme , a cui anche la naturai leg-» 
se vuole , che il pubblico procuri qualche con- 
forto . Tutte le religioni , che non obbligano i 
frati a' lavori manuali per vivere , fuppongono 
eh’ elfi abbiano d’ applicarli agli ftudj < ed alle 
funzioni ecclelìaftiche per utilità, ed edificazione 
de' fedeli . Però quando forte evidente , che non. 

, tutti i facerdoti trovano dove occuparli .utilmente 
ne’ fagri minifieri , lo fpirito della ftefla regola 
richiederebbe , che s.’ impiegartero in opere tem- 
porali , non folo per levarli dall’ ozio , ma pei* 
contribuire il più che lì poterte al vantaggio dell* 
uman genere , che è V obbligo il più incontrafta- 
bile della crifiiana carità . Siccome non è dubbio , 
che molti iftituti religiofi liano fiati , e fialto an- 
cora di gran vantaggio alla focietà ; perciòcchè 
impiegando nell’ ifiruzione , e nella educazione 
. della gioventù , e nella coltura delle arti f e del- 
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le fcienze molte perfone , che per ragióne dì 
nafcita , e di fortuna farebbero dal generai co- 
fiume , e dal pregiudizio dominante quali auto- 
rizzati a viver nell’ozio, nella mollezza, e cer- 
tamente nel celibatp ; cosi molto maggiore fa- 
rebbe quello vantaggio , quando più comune , e 
più varia lì rendelfe nelle religioni una tal pra- 
tica . In quello cafo in vece di abolire , e fpe- 
gnere quegli ordini religiolì , che fono divenuti 
inutili alle funzioni ecclelìaltiche , ed agli efer- 
cizj di pura pietà crilliana , potrebbono delibar- 
li all’ allillenza de’ poveri , e degl’ infermi , e al- 
la varietà delle condizioni , e degl’ iflituti ; fic- 
chè i conventi ferviffero di nofocomj, di fcuole,* 

• e di collegj ,' noti foto per gli flud j di lettere , 
ma anche per 1' dgricoltura ; ed altre arti . I mo- 
nalleri delle- vergini , che già fervir fogliono 
all’educazione delle figlie di famiglie nobili, e 
ricche , potrebbero anche fervire all’ illituzione 
delle povere fanciulle del paefc. E fe parlando 
di perfone che fanno effenzìalmente profelTìone 
d’ umiltà crilliana , non lì dovelfero llimar tutte 
eguali , non oliarne la differenza della nafcita , 
e della educazione , direi ancora , che le occu- 
pazioni , e gli uffizj da introdurli nelle cafe re- 
ligiofe , potrebbono proporzionarli alla condizione ■ 
de’ foggetti ,- che vi fono . Ma in fomma dalle 
varie circoftanzc, dai liti , dalle difpofizioni del- 
le cafe, dalla diverfità delle regole , e anche 
dalla condizione , e qualità de’ foggetti potrà la 
prudenza de’ governanti prender lume, o partito 
per farli fervire nella maniera più conveniente 
all' utilità temporale dello flato , qualunque volta 
quello non fi opponga - al primiero e principe! 
fine, che 'è' il bene fpirituale . 

" A me non’ è 1 lecito entrar in ricerche, e di-* 

fa- 
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firmine più particolari : e forfè non mancheran- 
no di quelli, a cui parrà anche foverchio ciò 
che fi è detto .. Ma quell’ ultima parte della pre- 
fente opera . farebbe, fiata mal -corri fpondente alle 
prime , dove io averti tai cofc ^traiaudate affat- 
to . So, che una privata perfóna non efercitata 
nelle cofe di governo non può aver difegni del; 
tutto giufii, ed e fatti , e dà efeguirfi , così per 
appunto . Ad ogni modo farebbe* un giudicar 
troppo . fvantaggiofamente degli uomini,, e delle 
loro occupazioni > fe vivendo erti in mezzo alla 
focietà ,. e .vedendo, e leggendo, e fentendo , . 
e riflettendo , ciafcuno fecondo la propria capa-? 
cita , eflt non foiTero mai, in iftato di conofcere 
ciò , che può condurre a render piò florida., e 
più . felice la focietà ifteffa j e troppo difprezze* 
voli farebberotle lettere fe chi le coltiva non, 
forte mai* in ^grado di farle fervile- all’ utilità 
reale dell’ uman genere.; e fe per mezzo de’ li-* 
bri non (i poteffe propórre a chi regola i comu- 
ni intere!!! qualche .lodevole via di promuover-, 
gli, esportargli innanzi., Dir fi dovrebbe piutto— 
fto *, che gli fcritt.ori fono in certo modo i con— 
figlierà del pubblico e che , foftenendo elfi qua-* 
fi. carattere e perfona pubblica , è loro dovere . 
di propor ciò , che * anche fpeculativameute fem>^ 
bra profittevole alla repubblica , rimanendo fem-* 
pre in potere-di chi ha autorità 1’ elegger^ , i0 f nt e r £u 
mandar ad effetto ciò che , farà, dall' evidenza j des na- 
dalla ragione , e dalla fperienza dimoftrato utile tl ° ns 4’ 
ed opportuno . Un moderno fcrittor Francefe , 
grandiflimo conofcitore / fenza dubbio di materie pèsréla - 
economiche, e di governi 4 dice , che „ l'Inghil- tivement 
Jt terra deve a 1 fuoi fcrittori i progredì delle arti, 

„ della fua induftria , del fuo commercio , i prò- f<1 . eap „ 
„ digiofi fucceflì della fua agricoltura , e quali ?• pag. 

„ tutte 
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,> tutte le migliori iftituziotii della Tua amminiftrfc* 

,i zìofle ; Col ndn ceffate di ripetere utili véfità 
„ fi. conduffe lo fiato a formare Un infittito nume-' 

„ to di felici ft^bilimenti ; Gli fcritti eccitano in- 
,> cOntanente 1’ applaufo gcherale ; i fuffragj dV I 

„ un’ infinità di leggitori cittadini t e filofofi 'ff 
,, riunifcono , e formano il voto pubblico , e il 
„ pubblico voto sforza alla fine l’attenzione de' 

„ legislatori * ,* . * 

Io non io , quanto io debba fperare dalla pre- 
fente Opera : ma 1’ applicazione di dieci anni con- 
. tinui a meditare le cagioni della grandezza , e 
della decadenza dello fiato d’ Italia ; la fioria di 
venti fecoli difaminàta con la diligenza maggiore 
che mi fU pdflìbile ; la conformità delle offervazio- . 
dì da me fatte nel progreflo di qUefio .lavoro, con 
ciò che trovo offervato da tanti fcrittori di pub- 
blica economia , che da pochi luftri in qua fi fo- K 

so veduti , e col fentimento. d’ uomini di fiato , 
che ho procurato di cotifultare , ilon mj lafcia 
credere , che le Cofe narrate , e le riflefiioni fatte 
nel cotfo di quelli libH fiano per riufcirt del 
tutto inutili a chi è dalla nafcita , dall’ eduoaziofte, 
dagli ftudj , e dalle favorevoli circoftanze deftina- 
to a pubblici uffizj j e non debbano ferviré a ri- 
fvegliar la cnriofità d* infiniti altri , che volentieri 
prendono parte in tutto ciò che tende ad invefti- 
gare , e promuovere il vantaggio della qìvì1‘ fa eie - 
tà , e del genere umano t 




Fine del quarto ed ultimo volume 


611899 (i | -y ‘ zv, 

vZ- >• A / 




Digitized by Google j 


t N D I C E 

De 1 Libri , e Capi del quarto , ed ultimo volume. 

x % _ _ * , t • 

LIBRO VIGES IMO. 

e . 

Cap. I. P*di\ione di MaJJìmiliano I. : confi.de * 
ragioni fopra la grandezza de' Veneziani 
al tempo della lega di Catnbrai : cagio- 
ni , ed effetti di quella lega , Pag. $ 

II. Giulio IL protegge i Veneziani , e dffegna 

di Cacciare i Trancefi <T Italia : Maffi • 
miliario Cefare cerca di . unire all' impe- 
rio l' autorità papale : eoncilig fi Fifa 4 
t maneggi di Giulia contro i Er ance fi, 
e Tedefchi . 20 

Hi. Bifiejfioni fopra ! infelice e filo della lega 
'di Cambrai : fuccejjì inafpettati , e muta- 
zioni di fiato , che cautò all'Italia l’unione 
procurata da Giulio II. 33 

IV. Storia di Giovanni Cardinal de' Medici , 

, dhe nel 1513. fuccede a Giulio II. col 

nome di Leone X. 41 

, V. Dif gni vafiijjimi di Leone X. : infole n\a 
del Cardinal Sedunenfe ; e prima fpedi- 
Ziope d' Italia di Francefco I. re di Fran - 
da , ' 47 

• LIBRO VIGE SIMOP RIMO. ‘ 

CAP. I. Concorrenza del re di Francia , e di Spa- 
, gna per fuccedere nell' imperio a Maf- 

fimiliano elezione di Carlo V . carattere „ 
di lui , e di Francefco I. 54 

IL Elezione inopportuna di Adriano VI. , a 
cui fuccede Clemente VII. capacità ma - 
ravigliofa , e difetti di quefio pontefice. G3 

III. Afioni , e travcgli di papa Clemente VII. JQ 

IV. espirazione de ’ potentati Italiani per far 

re di Napoli il marchefe di fefeara ; 

& 


Digitized by Google 


liberazione del re di Trancia dalla pri- 
gione di Madrid ; e facco di Roma . 73 
Cap. V. Varie mutazioni di fiati Italiani ? dopo il 

g primieramente di Genova. 8l 
VI, Coronazione di Carlo V. ; fuoi provvedi- 
menti intorno allo flato ut Firenze : fine 
della repubblica Fiorentina , de’ marchefi 

di Monferrato , e de duchi di Milano. Q ? 

3 ( 11 . Varie cagioni ■ della potenza di Carlo V. in 

Italia ; nuove rivoluzioni in Firenze . 107 

Vili. Infelicità di Tarlo UT- duca di Savoja : 

■ • ■ trattati di -Nizza , e di Crefpì , 1 1? 

, IX. Rinnovamento di guerra in Lombardia , e 
pace di Crefpì . » 12 0 

X. Varj tentativi di Paolo III., per /’ ingran- 
dimento de* * fuoi : erezione del ducato di ' 
Farina , e Piacenza : congiura di Geno- 
va , e di Piacenza : morte di Francefco 
4 I. re di Francia , e di Carlo III. duca 

di Savoja: affari di Tofcana . 125 

XI. Carlo V. rinuncia al figliuolo tutti i fuoi 

dominj ? varie cagioni di quefla abdica - 

— Ziorie , e Cuoi effetti riguardo all' Italia. 1 ? ? 

XII. Calamità d’ Italia fotto 1 ‘ imperio di Maf- 
fìmiliano I. , e di Carlo V. imper adori. I 3 » 

LIBRO V 1 GESIMOSEGONDO, 

Cap.* I. Torbido pontificato di Paolo IV. : trattato 
di Cambrefis : lodi di Emanuele Filiberto 
duca di Savoja , e lunga pace d’ Jf alia 

• - durante il fuo regno . 148 

II. Rivoluzioni di Saluzzo . 1 56 

mr Carattere di Carlo Emanuele I. duca di 
Savoja ; fuoi difegni grandiffimi , e poco 

• felici : trattato di- Lione , per cui i Fran- 

cefi reftano efclufi d Italia . 1 6*0 

IV. Riforgimento delle cofe d’ Italia idopo la 
- * metà del fecolo XVI. :• progrejjì del 

diritto 

» 


Digitized by GoQgle 


* 


* 

diritto pubblico : flftema militare rifar 
mato . pag. 164 

•CAP. V . Difciplina , e ftudj eccl^aflici restituiti.: 
progrejfi delle fcienge , e dell' arti : agri - 


coltura , è commercio 


All 


VI. Difficoltà d' accrescere la popolazione : ri- 
flejjioni f opra li nuovi ordini r eliclo fi 
iflituiti nel fecolo XVI. 1 Ro 

VII. Cagioni efterne della pace t che godè V Ita- 
lia nel principio del fecolo diciafette- 
f"no . ’ 

LIBRO VIGESIMOTERZO. 

CAP. I. Varj movimenti } e trattati riguardanti lo 
flato d’ Italia per la morte di Vincenzo 
II. duca di mantova . • y ,197 

II. Maneggi' nella dièta di Ratìsbona per 
V abbaiamento degli Auflriaci , e per le 
cofle di Mantova , e Monferrato i 205 
111 ; Continuatone de' nego {iati per la fuccefflone di 
Mantova , Pace di Cherafco . 213 

IV» Nuove rotture , e negc{ia{ioni dopo la pace 
di Cherafco \ pafl aggio dell' infante car- 
dinale don Ferdinando , 21 G 

V. Ducato d' Urbino devoluto alla fanta Sede: 
difeordie f c brighe de’ Barberini con 
varie poteri d' Italia j vafli loro difegni, 
e travagli . 2 ?2 

VI il cardinale J\ff{{arini fuccede al Richclieu 
nel miniflero di Francia :.fue prime anioni 
riguardo alle co Jè cT Italia-, ' 241 

VII. Famofo tumulto di Napoli nel 1 647. ; il 
duca di Lorena , e il principe Toma - 
fo tentato in djverfe maniere di OC CU” 
par quel regno. ' 244 

Vili. Arrigo II, duca di Guifa afpira ad ejfcre 
o re t o principale del regno di Napoli ; 
fua concorrenza con Gennaro Amie f e ; e 
fua prigionia . * * V 2^3 




Digitized by Google 


£aP. IX. Travagli del Cardinal Malanni : nuovo 
tentativo fopra il regno di Napoli : trat- 
tato de' Pirenei ; e pace d' Italia, ì 59 
X* Grandetfa della monarchia Franccjc v:rfo 
l'anno \6%0. Luigi XIV . arbitro d Eu- 
ropa : cagione della fua decadenza : Juo 
trattato col duca di Savoja per la n r u- 
. tr alita d Italia : pace di Rifvvich . 264 

XI. Rifiejfioni generali fopra lo flato d Italia 
nel fecolo XVII. 168 

XII. Splendore , e magnificenza delle corti Ita- 
liane : varie forgenti di ricchezze , che 
godè l' Italia ' fino al declinar del fecolo 

XVII. » X 71 

* * XIII. Degli effetti , che cagionò alC Italia il re- 

gno di Luigi XtV . 18Q 

LIBRO DECIMOQUARTO. 

* «* * ■* 

CAP. I. Primi movimenti , <? negoziati per la fuc? 

^ 7 — ceffone della monarchia di Spagna verfo 

l' anno 17 OO. i e varie pretensioni de' 
principi fopra gli fiati , che la com- 
ponevano - * 7 *^5 

fi. Stato della Francia nel 1 709. : negoziati 
* d Olanda per la pace univerfale : varj pro - 

getti per la diftribuyone delle provincie , 
ed ifole d Italia già foggettt alla mo- 
narchia di Spagna « ? 

• fjl. Morte delV ìmperador Gmfeppe } per cut 
i ' gli affari d Europa cambiano afpetto s 
rivoluzioni della corte d Inghilterra , e 
fioria del trattato d’Utrecht . . 

IV. Rifleffioni fopra lo fiato d Italia dopo la 
pace d Utrecht . 

V. Continuazione della fiejja materia J e fine 
della pr.efente opera . J- 4 ^ 
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